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andhu, che ha disegnato i font di nàgarl utilizzati per la redazione di quest’opera e che in 
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ingraziamento va alla mia carissima "bahana" , la Dott. Sarità Hàndà, che ha corretto un 
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Dedico affettuosamente questa grammatica a tutti i miei studenti - del passato, del 
resente e, Bhagavàn kì krpà se, del futuro - nella speranza e con l’augurio che, attraverso 
) Strumento della lingua hindi, possano approfondire la conoscenza dell’India e soprattutto 
ossano attingere a piene mani ai suoi immensi tesori di spiritualità. 

Mathi, 11 aprile 1992, Ràmanavami 


VVERTHNZE .- Il segno ♦ introduce espressioni idiomatiche e modi di dire. 

Il segno XXX introduce forme grammaticali arcaiche, desuete, poetiche e gli usi rari. 


1 LETTURA E SCRITTURA 


1.1 L’ALFABETO NAGARl 

L’alfabeto della lingua hindi si chiama devanàgari o, più semplicemente nàga¬ 
rl ("cittadino"), ed è lo stesso del sanscrito, con qualche piccola variante. Si compone di 11 
E3X (svara, "vocali") e di 33 ( vyamjana , "consonanti"). Questo è per lo meno il 

numero delle consonanti secondo le grammatiche classiche, come quella di K.P. Guru ( Hindi 
Vyàkarana, VarànasI, Nagarlpracàrinl Sabha, 1978 [XII ed.], p. 25). Esse considerano 
semplici modificazioni di altre lettere quelle introdotte per esprimere i suoni che hanno 
origine persiana, araba o pracrita (le lettere chiuse nel riquadro dello schema seguente). 
Alcune altre grammatiche - come quella di R.S. McGregor ( Outline of Hindi Grommar, with 
exercises, Delhi, Oxford University Press, 1979 [II ed.], p. XXIII) - includono nello schema 
delle consonanti anche IT ras? rha. 

L’alfabeto nàgarl è sillabico, vale a dire che in esso ogni segno rappresenta una sillaba, 
perciò in tutti i segni consonantici di base è inerente la a breve. 

Nell’alfabeto nàgarl le lettere seguono un ordine ben preciso: vengono dapprima le 
vocali, poi le consonanti occlusive (ciascun ordine comprende una sorda, una sorda aspirata, 
una sonora, una sonora aspirata e una nasale), partendo da quelle che si pronunciano in gola 
per giungere a quelle che si pronunciano sulle labbra, e infine le semivocali, le sibilanti 
(palatale, cacuminale e dentale) e l’aspirazione. Vi sono inoltre alcuni segni particolari, il 
cui uso verrà illustrato nelle pagine successive. 

Vocali 

a 3fT à Ti fi 3"iì 3 ~ U ST r Ve 3Ìf o au 


Consonanti 



Sorde 

S.asp. 

Sonore 

S.asp. 

Nasali 



Gutt. 

37 ka 

IT kha 

V ga 

V gha 

Z ha 

37 qa 

1$ ha IT ga 

Pai. 

V ca 

3f cha 

3f ja 

W jha 

■X ha 

«T za 


Cac. 

2" ta 

<7 tha 

Z da 

cT dha 

®r na 

!" ra 

<° rha 

Dent. 

cf ta 

V tha 

T da 

V dha 

•T na 


Lab. 

V pa 

17 pha 

3T ba 

“V bha 

*T ma 

Tifa 


Semivocali 







V ya 

^ ra 

ff la V 

va 






9 




Sibilanti 


u 

sa (palatale) T sa (cacuminale) TT sa (dentale) j 

Aspirazione *< 

¥ ha | 

Segni particolàri JJ 

Anusvàra m Visarga : h § 

Anunàsika m Viràma o halanta % 

Màtrà 

^ ^ 4 ^ 4 v, 14 44 t 1 e ai t <3 ìau 

Numeri jj 

Il 32 33 V4 V5 ^ 6 ^7 E9 aO 

Le vocali 3f, 3fT, afT, 3ìt, le consonanti ?T e °T e la semivocale òT possono essere espressi 
nche con un altro segno che, per motivi tecnici, non ha potuto essere incluso in questo 
chema e non verrà utilizzato in questo testo. 


.2 LA COMPOSIZIONE DELLE SILLABE 
.2.1 La vocalizzazione delle sillabe 

Abbiamo visto che in tutti i segni consonantici e semivocalici di base è inerente la 
breve. Per formare sillabe con le diverse vocali è quindi necessario modificarli con segni 
ppositi, le màtrà , riportate nel precedente schema. I segni di base possono anche essere 
rivatrdella a breve per mezzo del viràma che si pone in basso alla loro destra (es qFf k da 
ìka). 

Vediamo come si formano le sillabe a cui sono inerenti vocali diverse da a breve, 
rendendo come esempio il segno di base 3 T ka. 



3T* + 

3fT (D à 

> ETT kà 


f k + 7 (T ) i > fai ki 

3T/S: + 

f n> i 

> ki 

1 

l k + E (^) u > 3T ku 

3T k + 

ET (Jù 

> ET ku 

-1 

ì k + 3F ( s ) r > ^ kr 





ì* + 7 (Se > $ ke 

¥[k + 

O ai 

> m kai 

i 

l k + 3fT ( ì) o > ko 

ET k + 

Elt ( 1) au > kau 

| 

Ecco alcuni altri esempi: 




i 

egni di base ¥ ga Z la 

ndha 

T pa 

¥ va 


31T (Dà ET gà ET tà 

Wdhd 

ET pà 

ET va 

1 

? (T ) i Pr gi fcf u 

fa dhi 

pi 

k vi 

1 




+ # 

(Di 

gi 

Sa 

tdhì 

t ft pi 

^ vi 

+ E 

(Ju 

J gu 

E tu 

Vdhu 

3" pu 

3 " vu 

+ 3T 

(J 2 

¥gu 

E tu 

ndha 

T pù 

«T v5 

+ 3E 

( c ) r 

T sr 

hr 

?dhr 

1 pr 

T v - r 

+ 7 

O e 

’t ge 

t te 

$ dhe 

’t pe 

^ ve 

+ £ 

("b ai 

f gai 

É tai 

dhai 

’t pai 

vai 

+ 3?r 

(h o 

% go 

<?T 10 

VI dho 

*fr po 

ÈT vo 

+ 3fr 

(f) au 

Èt gau 

c!t tau 

dhau 

dt pau 

vau 


Eccezioni 

Fanno eccezione le sillabe seguenti: 
fr t Jn > H ru ^ r + 3T u > ¥ ru 

\h + E U > f hu ¥^h + STr > Whr 

1 . 2.2 I gruppi consonantici 

Per scrivere sillabe costituite da più consonanti, si compongono fra loro i segni dall’alto 
verso il basso o da sinistra verso destra, a seconda che questi siano sospesi in alto o che si 
appoggino alle sbarrette verticali. In questo secondo caso, il primo dei due segni perde la 
sbarretta verticale, mentre il secondo segno rimane in genere invariato. Ecco alcuni esempi 
di sillabe composte: 


ET* + 

5T ka 

> 

kka 

^k 

+ 

PT ma 

> 

«FT kma 

\kh + 

d" ya 

> 

W khya 


+ 

*T ya 

> 

HT gya 

\gh + 

d - ya 

> 

ghya 

Kc 

+ 

ca 

> 

*¥ cca 

m + 

ya 

> 

ETf jya 

^ 2 

+ 

¥ da 

> 

¥¥ zda 

“(n + 

E ta 

> 

"E nla 

\d 

+ 

¥ dha 

> 

¥ ddha 

Kd + 

=r va 

> 

¥ dva 

i{dh 

+ 

^ ya 

> 

UT dhya 

n + 

ST dha 

> 

ndha 


+ 

¥ ha 

> 

*¥ nha 

^p + 

stia 

> 

pia 

\b 

+ 

U bha 

> 

VLbbha 

^ i + 

ka 

> 

Ika 


+ 

? va 

> 

T3" sva 

^ s + 

E tha 

> 

stha 


+ 

•f> pha 

> 

F 1 T spha 

et/ + 

TJ r + 

ya 

> cFd tsya 


+ 

\dh + 


ya > ndhya 


Nota - Per motivi tecnici, fra gli esempi precedenti solo i segni W e ¥ sono 
composti da due lettere scritte Luna sotto l’altra, ma possono comporsi in modo 
analogo anche ^ h con 3) ka e con E ga, l con E tha, ^ d con bha e con E" 
ma... e altri gruppi consonantici che lo studente non mancherà, all’occasione, di 
riconoscere e che in questo testo saranno sempre scritti facendo ricorso al 
viràma (su cui v. 1.2.3). 
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Da notare la composizione dell’aspirazione ¥ con altre consonanti: 

Kh * Vya > 1 Ihya ^h + ¥ma > ST hma 

Quando la semivocale T si compone con un’altra, si trasforma in un ricciolino posto al di 
sopra di quest’ultima ( ), se la precede, e in una sbarretta diagonale posta in basso („ ) se 
la segue. Per esempio: 

T r J. 37 ^ . — _ r 


\r 

+ 

^ ka 

> 

df rka 

Ir + 

cf ta 

> 

cf ria 

Ir 

+ 

% sa 

> 

’f rsa 

Ir + 

*T la 

> 

cf ria 

\g 

• + 

X ra 

> 

T gra 

^bh + 

X ra 

> 

¥ bhra 


+ 

X ra 

> 

E" sra 

T p + 

X ra 

> 

¥ pra 


Alcune consonanti componendosi con T L) danno origine a segni particolari in cui esse 
rimangono comunque riconoscibili: 

+ X > 3T kra c[t + V > ^ lra 

Kt * x > Jfra + T > Jdra 

Alcune consonanti si compongono in modo del tutto peculiare dando origine a segni in cui 
wn sempre sono chiaramente riconoscibili gli elementi delle d -e lettere componenti- 


Zk 

+ 

cT ta 

> 

rn kta 

* 

<T ta 

> cf ita 

\d 

+ 

^da 

> 

?dda 

^ d + 

if ya 

> TT dya 

fi [k 

+ 

¥ sa 

> 

5T ksa 

m + 

¥ Ha 

> ?T ina 

Ts 

+ 

X 

> 

?f sra 





..2.3 II v ir ama 

Quando la scrittura di un gruppo consonantico risulti particolarmente difficoltosa o 
juando, in una macchina da scrivere, non si disponga degli elementi per scrivere un 
leterminato segno composto, si può ricorrere all’uso del viràma o halanta che come s’è 
usto.,..serve per privare un segno di base della a breve inerente, 
ìs. \ ha + tf > S^-Hnvecé di ST 

Nota - In questo testo, oltre ai gruppi consonantici di cui si è parlato nella 
nota precedente, verranno scruti, per motivi tecnici, col viràma anche i "ruppi 
” hna, S1T hla, ^ /iva, tya, thya , dya e dhya. " ' 

Il vtrama si dovrebbe usare anche in fine di parola nell’ortografia di termini mutuati dal 
ansano che finiscono in consonante (es. ^ vàc). Di fatto poiché in hindi ogni sillaba in 
breve finale di parola e già di per sé non vocalizzata (cfr. 1.3.1.1), la tendenza dominante 
quella di tralasciare il viràma anche nelle parole sanscrite terminanti in consonante. Si 
atta di una grafia scorretta ma ormai legittimata dall’uso. 

S. 3PET jagata per 3FTc[ jagat 

parìsada per parisad 

traici samràta per samràt 
'foRTT baiavano per balavàn 





1.3 NORME Dì LETTURA 


1.3.1 Lettura della a breve 

1.3.1.1 La a breve muta 

La a breve, pur essendo inerente a ogni segno sillabico privo di màtrà, non si legge in 
fine di parola. 

Es. 3fPT ama (pron. "am") 3T ghara (pron. "ghar") 

?TT isa (pron. "is") HIE nàma (pron. "nam") 

Essa rimane muta anche all’interno di una parola nei casi seguenti: 

- nella penultima sillaba quando l’ultima contiene una vocale diversa da a breve; 

Es. Eddl calano (pron. "cialna") 3|l<t41 àdamì (pron. "admi”) 

<i kamarà (pron. "kamra") ETTSpf sàmane (pron. "sanine") 

- nella seconda sillaba di una parola di quattro sillabe in a breve; 

Es. Hcic-tq matalaba (pron. "matlab") tKH-i sarapana (pron. "sarpan") 

- più in generale, in ogni sillaba che ne precede una con vocalismo diverso da a breve. La 
a breve però non può essere muta nella prima sillaba di una parola, né quando è seguita da 
un’altra sillaba avente la a muta. Esaminiamo per esempio la parola ■HHtH-ll : la a breve non 
si pronuncia nella sillaba W e, di conseguenza, deve essere pronunciata nella E - ; anche nella 
IT si fa udire chiaramente, perché si tratta della prima sillaba della parola. Leggiamo quindi 
"samajhna”. Altri esempi: 

ctcETcTT tatparatà (pron. "tatparta") <HI utaranà (pron. "utama") 

“idi CI bakarì (pron. "bakri") qui dell kusalatà (pron. "kuscialta") 

duTduTI Kalakattà (pron. "Calcatta") 31Mdid àjakala (pron. "ajkal") 

Eccezioni 

- La a breve si fa sentire brevissimamente anche nell’ultima sillaba, quando è preceduta 
da due consonanti, come in: 

5^T Indra PT5T mitra ?^cT ista 

- Quasi distinta è la pronuncia della a breve nella sillaba T finale di parola, quando 
questa è preceduta da una sillaba in J i, f ì, 3f a, come in: 

priya indriya dco satya 

■La a breve si fa sentire chiaramente nella parola monosillabica T che significa "no”. 

1.3.1.2 La a breve davanti ad aspirazione 

Quando la a breve è seguita dalla sillaba F, nella maggioranza dei casi viene pronunciata 
"e”, come nelle parole: 

4Sdl pahalà (pron. "pehla") 
disni kahanà (pron. "kehna”) 

Ms^m-h pahacànanà (pron. "peheanna") 

In tutti gli esempi precedenti la a breve della sillaba F è muta. Nelle parole in cui la 
a breve di F non è muta viene anch’essa pronunciata con un suono molto simile a "e" (sempre 
che la sillaba precedente sia in a breve), per esempio in: 
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ilé5 Sahara (pron. "scieher") 

WK^ bahana (pron. "behen") 

MS-Hl pahananà (pron. "pehenna") 

:cezioni 

Vi sono alcune parole, per lo più sanscrite, che fanno eccezione alle regole dianzi 
poste, come WST sahaja (pron. "sahaj") e IT?? sahasra (pron. ''sahasra"). 

La a breve inoltre si legge normalmente anche nel caso in cui la sillaba ¥ si trovi in 
naie di parola (per esempio nei numerali da 11 a 18, v. 6.1), fatta eccezione per SI" 
•aha (scritto anche s^O, "sei", che si pronuncia "deh" (aspirando la c). 

Gli aggettivi e pronomi dimostrativi PT yaha , "questo", e 3T vaha, "quello", si leggono 
iprossimativamente "yeti" e ”voh". 

.3.2 Lettura delle altre vocali 

* Le vocali 3fT a, f 1, 3T ù sono lunghe: ciò significa che devono essere pronunciate con 
ìono pieno e prolungato rispetto a quelle brevi (3f a, ¥ i, 3" u). 

* La vocale ST r, presente solo in parole di origine sanscrita, si legge "ri” (es. *41, pron. 
cripa"). 

* Le vocali V e, §" ai, 3ft o, au sono sempre lunghe e si leggono rispettivamente: "é" 
tuono chiuso), "è" (suono aperto), "6" (suono chiuso) e "ò" (suono aperto) 

Si tenga presente che la pronuncia di ^ e di è assai varia e può essere più o meno 
perla fino ad avvicinarsi notevolmente alla pronuncia sanscrita: "ai" per $ e "au" per 3ÌT. 
liò accade soprattutto nelle parole rimaste uguali al sanscrito, come di"? 4 / saundarya e 
aisvarya. 

.3.3 Lettura delle consonanti 

La~pronuncia delle consonanti gutturali, palatali, dentali e labiali non presenta 
articolari difficoltà per lo studente italiano. Le lettere che le rappresentano vanno lette 
econdo la loro traslitterazione, fatta eccezione per quelle seguenti: 

• ka e T ga si leggono sempre come "c" e "g" nelle parole italiane "casa" e "gatto", 

• ca e of ja si leggono sempre come "c" e "g" nelle parole italiane "cibo" e "gente", 

- lo stesso dicasi per S' kha e ? gha, W cha e ?T jha nella cui lettura si aggiunge 
emplicemente l’aspirazione, 

- ? ha si legge come la lettera "n" nell’italiano "angolo”; 

nasi legge come il gruppo "gn" nell’italiano "gnomo". 

Le consonanti cacuminali IT ta, <5 iha, ¥ da, éf dha e °r na si pronunciano in modo simile 
die dentali ma con la punta della lingua rivolta in alto contro la parte anteriore del palato, 
risse si trovano in alcuni dialetti italiani, fra i quali il siculo (per esempio nella parola 
beddu). 

La pronuncia delle consonanti aspirate non è in genere così accentuata come lo è, per 
esempio, nel toscano, e talvolta l’inesperto orecchio occidentale fatica a cogliere la 


differenza tra consonante aspirata e non aspirata (l’intensità dell’aspirazione può comunque 
variare da zona a zona). 

Le consonanti qa, ij ha e IT ga sono presenti in parole arabe, ma la loro pronuncia 
originale si è ormai quasi del tutto perduta nella hindi, per lo meno fra i parlanti di madre 
lingua hindi, ma la si può ancora riscontrare fra parianti di madre lingua urdù o kasmirl. Di 
fatto esse vengono quasi sempre pronunciate come le gutturali 5, U e T. Persino nella hindi 
scritta vi è la tendenza a tralasciare il punto che le contraddistingue: per esempio la parola 
qalama, "penna" è scritta sovente 3HFFT kalama. 

La lettera 5T rappresenta anch’essa un suono estraneo alla fonetica del sanscrito e dei 
pracriti. Si pronuncia come la lettera "s" nella parola "rosa". 

Particolarmente difficoltosa è la lettura delle consonanti Je? che rappresentano suoni 
già esistenti nei pracriti. Il suono italiano che più si avvicina a quello rappresentato dalla 
lettera ?" è quello della consonante "r”, ma è necessario pronunciarlo appoggiando la punta 
della lingua retroflessa contro il palato e proiettandola poi in avanti. Il suono rappresentato 
dalla lettera ?" è simile al precedente, ma con 1 ’aggiunta dell’aspirazione. 

La lettera ffl fa si pronuncia come nell’italiano "favola". 

La semivocale *T ya è presente anche in italiano in parole come "ione”, "fiume", "ieratico". 
Le altre semivocali (X ra, IT la, va) si pronunciano secondo la loro traslitterazione (ma per 
la pronuncia di si tenga conto di quanto è esposto in 1.3.5). 

La sibilante IT sa va pronunciata come il gruppo "se” nell’italiano "scialle", mentre W 
sa come nell’italiano "sale". La sibilante f sa invece non ha riscontro in italiano e 
rappresenta un suono affine a quello di ¥ sa, ma meno palatalizzato: la punta della lingua si 
trova contro la parte anteriore del palato, come nella pronuncia delle consonanti cacuminali. 

La lettera ¥ ha rappresenta un’aspirazione. 

1.3.4 Lettura di anusvàra, anunàsika e visarga 

* Vanusvàra rappresenta una consonante nasale, si scrive con un punto posto in alto 
sopra la linea orizzontale ( — ) e si traslittera col segno m. L ’anunàsika rappresenta 
semplicemente la nasalizzazione di una vocale e si pronuncia insieme con essa. Nella 
scrittura, si differenzia dall ’anusvàra perché al punto è sottesa una mezzaluna ( ”). Proprio 
con riferimento alla sua grafia l ’anunàsika è detto anche candrabindu ("luna e punto"). Si 
traslittera col segno m. 

Es. 3ÌTT arrisa ST hàm 

Quando al di sopra di una sillaba vi è già una qualche màtrà l ’anunàsika si scrive col 
semplice bindu ("punto") senza ardhacandra ("mezzaluna"). 

Es. «t^rJl baccom ìf hairh 

Poiché in questi casi non è possibile dedurre dalla grafia se si tratta di un’ anusvàra o di 
un’anunàsika, è necessario conoscere la corretta pronuncia della parola. Può comunque 
essere utile sapere che rappresentano una anunàsika i bindu delle desinenze nominali, delle 
desinenze verbali e, tra le parole più comuni, i bindu delle seguenti: 
dfil nahifn "no" maim "io" mem "in" 

«fìl kyorh "perché" *411* kyorhki "perché” 


14 


15 




Vi è oggi una tendenza, sempre più accentuata, a privare Yanuntisika dell ’ardha- 
andra scrivendolo come un 'anusvàra. Eppure l’uso dell 'anusvàra o àelY anunasika può a 
olte contraddistinguere parole con diverso significato. Per esempio, il termine STT 
arrisa designa un tipo particolare di oca selvatica, mentre #ET hamsa è la radice del verbo 
ERI hamsanà che significa "ridere". 

In hindi è invalsa l’abitudine di sostituire le consonanti nasali che precedono le occlusive 
on 1 ’anusvàra e questo uso è ormai così radicato da essere riscontrabile anche nei dizionari 
nelle grammatiche. Ecco alcuni esempi di questo falso anusvàra: 


3f3T amka 

per 

3iq;3> ahka 

■H erti Al mamjìra 

per 

-H Tufi ci mah 

3fST arrida 

per 

3N-SI arida 

FFI gamdà 

per 

FRT gandà 

ERI lambti 

per 

ETRT lambti 


Nelle parole tatsama (su cui v.2 punto 1) la pronuncia dell 'anusvàra in finale di parola è 
masta simile al sanscrito (suono *[), come in: 

V3" evam svayam 3“C varam 

* Il visarga ( : ) si trova raramente in hindi, solo in parole sanscrite. Si pronuncia come 
na leggera aspirazione. 

S. f : 0" duhkha 3FT: pràyah VF: punah 
.3.5 Altre norme di lettura 

* Il gruppo consonantico 5T jha (of+^r) si legge "gya" (come nell’italiano "ghianda"), 
s. tiH gnàna (pron. "ghian") 3fT?TT àjhà (pron. "aghia") 

* Vi è una forte tendenza a pronunciare la "semivocale” V in fine di parola non come 
onsonante labio-dentale ma proprio come semivocale; così avremo: 

R Siva (pron. "Sciw") deva (pron. "dew") 

La tendenza, che può essere più o meno marcata, a vocalizzare la 3" si nota talvolta 
nche all’interno delle parole, come in ERF svayam , tFcTT devota , ERESI svastha, 
bhagavàn... 

* La pronuncia delle poche parole in cui le vocali §" ai e 3Ìt au sono seguite 
spettivamente dalle semivocali R e R è del tutto peculiare: 

il gruppo $R si pronuncia "ayy" (il suono di R è sempre quello già descritto in 1.3.3, ma 
iù intenso); 

il gruppo 3fET si pronuncia "auu" (si tratta di una "u" dal suono analogo a quello di "u" 
eli’italiano "uovo”, ma più intenso), 
s. ifRT gaiyà (pron. "gayya") 

'IqRT gavaiyà (pron. "gavayya") 

3)1=11 kauvd (pron. "kawwa") 
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1.3.6. L’accento 


Sebbene l’accento corretto si possa apprendere solo dall’ascolto della lingua viva, diamo 
qui alcune indicazioni generali. 

Anzitutto l’accento cade sempre sulle sillabe lunghe, tenendo presente che in hindi sono 
vocali lunghe, oltre ad 3fT à, f i e 31 5, anche Ve, ai, o e au. 

Es. «ilei3) bàiaka (bàlak) RETE camàra (ciamàr) 

kamiza (kamìz) lekhaka (lèkhak) 

x4tl pravesa (pravèsc) HÌEi-H mausama (mòsam) 

Se le ultime due sillabe sono lunghe, l’accento cade sulla penultima. 

Es. pHI*ll nirtisti (niràscia) 41 MI (1 bimàrì (bimàri) 

idioti bhatljà (bhatìgia) 3TE1TIT julàhà (julàha) 

Nel caso in cui l’ultima sillaba di una parola sia lunga (e non sia preceduta da un’altra 
sillaba lunga), la voce si appoggia su di essa, anche se non si può parlare di un vero e 
proprio accento tonico come quello delle parole tronche dell’italiano. 

Es. ITERI calanti (cialnà) tRHi Yamunti (Yamunà) 

'Jdl kuttti (kuttà) J I<4Ì gorami (garmi) 

Tale fenomeno risulta ancora più attenuato se nella parola vi sono altre sillabe lunghe, 
sino a esser sentito come un doppio, o addirittura triplo, accento, come in: 
tRcTT devota (dévtà) 4ìcHI kholanà (khólnà) 

REcfr dharati (dhàrti) -iItiMidi nàsapàtì (nàscpàtl) 

1.3.7 Nota sulle variazioni di pronuncia 

Poiché la hindi viene parlata su un territorio vastissimo comprendente anche molte zone 
in cui essa è in realtà lingua di scambio ma non lingua madre (per esempio il Kasmìra, il 
Panjaba, la zona di BambaI), è inevitabile che si verifichino differenze di pronuncia anche 
notevoli da zona a zona. Per esempio laddove si parla la cosiddetta nàgarì hindi , cioè la 
hindi più sanscritizzata (per esempio a VàranasI), le vocali V ai e 3fr au vengono talvolta 
pronunciate in modo assai simile al sanscrito (ai e au) ed è spesso scorretta la pronuncia 
delle parole derivate dal persiano e dall’arabo, mentre nei luoghi dove si parla anche l’urdO 
o la kasmirl vengono talvolta pronunciate in modo scorretto proprio le parole d’origine 
sanscrita. Facciamo alcuni esempi: il suono rappresentato dalla lettera yf za (la s di "rosa") 
viene spesso pronunciato m ja (la g di "gente") in parole di uso comune come 3ly1K bazar a, 
sabzi, dlyìl ttizà... dai parlanti la nàgarì hindi. All’opposto il suono rappresentato 
dalla lettera 'F pha viene spesso pronunciato "f" (come la lettera UT fa) nelle zone dove più 
forte è l’influenza dell’urdù. Un esempio tipico è la parola sanscrita "FET phala "frutto": 
nonostante il fatto che il suono "f" sia del-tutto assente in sanscrito, la sua pronuncia più 
corrente (ma non corretta!) è ormai diventata "fai" per la gran parte dei parlanti hindi. 

Particolarmente curiosa è poi la sorte toccata alla parola 4141 biri, che designa una 
piccola ed economica sigaretta, apprezzata anche dai fumatori stranieri. Poiché la parola 
4141 viene trascritta "bidi" sulle confezioni, gli stranieri presero a chiamarla appunto "bidi". 
Molti indiani hanno oggi adottato questa nuova pronuncia e molto comune sta diventando 
anche la grafia 4141, senza il puntino. 
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Per completare il quadro, ricordiamo ancora la tendenza, tipica soprattutto dei 
mgalesi, a sostituire il suono rappresentato dalla lettera 3" va con quello di ? ba. 
alternanza esiste del resto anche in sanscrito (es. Kuvera e Kubera ) e la 
igua hindi non ha fatto altro che accentuarlo ulteriormente. Consultando un qualunque 
zionario si può constatare come molte parole (in genere derivate dal sanscrito), come 
T vana, W^cT vasanta, 3K vira, vacano... si possano scrivere anche: bona, 

fPcT basanta, 4K bira, bacano. 


4 LA PUNTEGGIATURA 

La lingua hindi ha adottato il sistema di punteggiatura delle lingue europee, conservando 
i più il dando - unica punteggiatura in uso nelle lingue indiane fino all’epoca moderna - e 
segno di abbreviazione. I segni di punteggiatura sono i seguenti: 

4 u d dando ("bastone") o M u tìdMH pùrnaviràma ("pausa completa") 

3fPTfaTTR alpaviràma ("pausa breve") 
snfPHIH ardhaviràma ("mezza pausa") 

— Pt<? tl<h nirdesaka cihna ("segno esplicativo") 

’ iPR” frT^'T prasna cihna ("segno di domanda") 

[qt-HMiMpTi frfS^T vismayàdibodhaka cihna ("segno di interiezione”) 

’ " » 3WT 11 ! uddharana cihna o 3HcR u l fàìfR avatarana cihna ("segno di cita¬ 

zione") 

) [ ] <hì e ó<P kosthaka ("parentesi”) 

ùloicn (ìlgJT yojaka cihna ("segno unitivo") 

frf^T samksepaka cihna ("segno di abbreviazione”) 

.4.1 Note sull'uso della punteggiatura 

*’ìr? tr <r o 4 u fft mh ( j ), che la hindi ha mutuato dal sanscrito, si usa come il punto nelle 
ingue europee. Oggi però si va lentamente affermando la tendenza a sostituirlo con il punto, 
pecie su giornali e riviste. 

* L’impiego della virgola, o , è alquanto più limitato rispetto all’italiano. Per 

ssempio raramente la si usa tra la frase principale e le subordinate, a meno che non si tratti 
li un periodo lungo e complesso dove la mancanza di virgole nuocerebbe alla sua 
:omprensione. 

* Il termine o Pfd'tldi sta ad indicare sia i due punti sia un segno che 

iefiniremo "doppio trattino" (—). In realtà l’uso dei dei due punti è una innovazione 
piuttosto recente (come l’uso del punto). In hindi si usa più comunemente il doppio trattino 
sia per introdurre una citazione o un discorso diretto, sia in tutti quei casi in cui nelle lingue 
europee troveremmo i due punti. Prima di una citazione o di un discorso diretto è anche 
possibile trovarli entrambi O — ), specie negli scritti più recenti, ma, in alcuni casi, ci 
può essere anche solo una virgola o addirittura può mancare del tutto la punteggiatura, 
sebbene la norma generale sancisca l’uso del doppio trattino. 
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* Il segno di abbreviazione, o PT#T si pone in alto a destra. 

Es. R» SF U.Pra. (per 3riT 5T^TT Uttara Pradesa) 

E curioso il fatto che le iniziali dei nomi propri oggi sono spesso scritte secondo la 
pronuncia inglese. 

Es. ’TPP ’FT 0 El En Varmà (per èl?4t Laksmì Nidhi Varmà ) 

* Anche in hindi si usano i puntini di sospensione, ma si mettono in alto accanto alla 
linea orizzontale: 
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2 IL LESSICO 

La lingua hindi è caratterizzata da una grande ricchezza lessicale. Il suo lessico è 
«tituito per la maggior parte da parole derivate dal sanscrito, con la mediazione o meno 
il pracrito. Dopo il sanscrito l’apporto lessicale più consistente proviene alla hindi dal 
jrsiano, che fu la lingua di corte durante l’impero Mugala, coltivata negli ambienti 
usulmani più elevati come lìngua dotta e letteraria. Sempre per ragioni storiche, notevole è 
ure l’influenza esercitata dalla lingua araba, alla quale la hindi deve numerosi prestiti 
nguistici. Di non scarsa entità sono pure i prestiti dall’inglese: a parte il lessico tecnico e 
àentifico - che è un lessico internazionale costituito da parole latine e greche assunte dalla 
indi nella loro forma inglese - vi sono molte altre parole inglesi che, nell’uso comune, 
anno soppiantato del tutto o in parte quelle sanscrite. Si pensi per esempio alla parola E457T 
kUla, "scuola", che almeno nel linguaggio colloquiale viene solitamente preferita a quelle 
anscrite: teRW vidyàlaya e pàthasàlà. 

Le differenze tra diverse zone dello hindi samsara, di cui si è parlato a proposito della 
■ronuncia, sono ancor più marcate nell’uso dei lessico. In linea generale possiamo dire che 
elle zone nord-occidentali, dove è più forte l’influenza dell’urdù, il lessico è 
articolarmente ricco di parole persiane e arabe, mentre più si procede verso oriente più il 
inguaggio si arricchisce di termini sanscriti. Naturalmente però le variazioni lessicali non 
ono legate soltanto all’ambito geografico ma anche a quello sociale: per esempio è più 
anscritizzata la hindi parlata dai pandita , mentre è più forte la presenza di termini persiani 
iella hindi parlata dai musulmani. Per comprendere meglio la fluidità di questa situazione 
ingulstica si tenga presente che la hindi e la urdù dal punto di vista grammaticale non sono 
n realtà due lingue diverse: ciò ciré le differenzia sono essenzialmente la scrittura - 
- ià°arì quella della hindi, arabo-persiana quella della urdù - e il lessico, col prevalere di 
parole sanscrite in hindi e di parole persiane in urdù. Vi è perciò anche tutta una fascia 
linguistica che si trova a cavallo fra la hindi e l’urdu. Un caso limite è poi costituito dagli 
ambienti molto occidentalizzati, dove il linguaggio è spesso farcito oltre ogni dire di parole 
inglesi (e non solo di quelle come school o train, che sono ormai entrate nell’uso comune). 

Prendendo in esame la kharì-boli hindi , ossìa la hindi parlata nella zona di Delhi che, 
dal punto di vista lessicale, si trova a metà strada fra la nàgari hindi (cioè la hindi letteraria 
e fortemente sanscritizzata) e la urdù, possiamo dire che essa si compone per circa il 70% di 
parole sanscrite o derivate dal sanscrito e per il restante 30% di termini persiani, arabi, 
turchi, inglesi, di altre lingue europee e di lingue dravidiche. Per maggior precisione, le 
parole hindi, dal punto di vista della loro origine, possono esser così suddivise: 
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1) cìrFR latsama, ("uguale a quello"). Sono le parole passate direttamente dal sanscrito in 
hindi senza subire modifica alcuna (fra- esse si annovera la quasi totalità del lessico filosofico 
e religioso). Costituiscono il 28% circa del lessico hindi. 

Es. varsa, "anno"; ITO jala, "acqua"; Il Oc ferirà, "corpo"; birilli àkàsa, "cielo"; 
3ll?li djhd , "ordine"; 3lPd agni, "fuoco"; darsana, "visione”; deva, "dio". 

2) cf^T? tadbhava ("della natura di quello"). Sono le parole derivate dal sanscrito, con o 
senza la mediazione dei pracriti e dell’ apabhrarrisa. Costituiscono il gruppo lessicale più 
rappresentativo (il 42% circa). 

Es. 3IPT àga (scr. 3tPd agni), "fuoco”; <hM kàna (scr. < h u f karna ), "orecchio" <ld rata 
(scr. Ufr rdtri), "notte"; IT? saba (scr. PT^ sarva ), "tutto"; ninda (scr. Pl5T 

nidrd ), "sonno"; ìtcT kheta (scr. ^3T ksetra), "campo"; 3T ghara (scr. ’JIT grhaì , 
"casa"; diyà (scr.^t’W dipaka), "lume”; Nlf' bhài (scr. UTcT bhràtr ), 

"fratello”; iW suraia (scr. EPf siirya), "sole". 

3) videsi ("straniere"). Sono le parole prese in prestito dalle lingue degli invasori 
musulmani (persiano, arabo, turco) e dalle lingue europee (inglese, portoghese, francese), la 
cui influenza cominciò a esercitarsi in modo sensibile a partire dal secolo XVI con lo 
stabilirsi di rapporti commerciali sempre più frequenti con l’Europa. 

Es. - Dal persiano: TOT? gulàba, "rosa"; ?PT bòga, "giardino"; frcT dila, "cuore"; 3ildlu| 
àvàza, "suono", "voce"; dukàna, "negozio"; 13^ kharca, "spesa"; cM<fllS tanahdha, 

"stipendio". 

- Dall’arabo: ddami, "uomo"; 3ikd aurata, "donna"; fèfdM qitàba, "libro"; 

45TW kàgaza, "carta", "documento"; dthH tafana, "uragano”. 

- Dal turco: 'd'bH'h cakamaka, "pietra focaia"; dd J ll tamagà, "medaglia"; cfDT topo, 
"cannone" 

- Dall’inglese: PTcTUT gilàsa, "bicchiere", dldES dàktara, "dottore"; 'tf^PRT 

pensila, "matita"; sàikila, "bicicletta"; P4TO skula. "scuola". 

- Dal portoghese: <t>du kamarà , "camera"; ^PTPT nilàma, "vendita all’asta"; 
HKclìd màrataula, "mazza". 

4) tilt desi o ■Jtjoj desaja ("indigene"). In senso tecnico si designano come desi o 
desaja tutte le parole derivanti dalle lingue dravidiche e dai dialetti pre-ari oltre a parole la 
cui origine, pur essendo autoctona, è ignota (ma ovviamente, a rigor di termine, sarebbero 
desi anche tutte le parole tatsama e tadbhava). 

Es. UTO jhalla, "pazzia"; Ira?) jhijaka, "esitazione"; PlTOT pilla, "cucciolo"; 4TFT besana, 
"farina di ceri"; cMmìT tenduà, "leopardo"; tfldd licara, "indolente". 
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3 il nome (tf?rr / 


I nomi terminano di solito in vocale, e più precisamente in una delle prime cinque vocali. 
3 oiché i segni dell’alfabeto nàgarì e i suoni che essi rappresentano si chiamano 35TT, i nomi, 
i seconda della vocale con cui terminano (3RT = fine), vengono chiamati 
JiWCFcT "terminanti in 3f", 3ii<nivi--d "terminanti in 3fT, ?<niM-d "terminanti in J" , 
fqiKFcT "terminanti in f”, d<mi-d "terminanti in e disn-u-d "terminanti in 3T'. Esiste 
anche un piccolo gruppo di tatsama terminanti in consonante (°q*jinl'd ), ma per la 
tendenza sempre più diffusa a tralasciare il wTPT in fine di parola (cfr. 1.2.3) questi nomi 
vengono di fatto assimilati a quelli in 3T. 

3.1 IL GENERE 

3.1.1 Nomi maschili e nomi femminili 

Come avviene in molte lingue, in hindi non vi è modo di riconoscere il genere (f«FD di 
un nome basandosi unicamente sulla sua terminazione. Vi sono però alcune costanti: 

- Sono maschili (RtwPD i nomi di persone di sesso maschile e sono femminili (F^tfePT) i no¬ 
mi di persone di sesso femminile. 

- Sono maschili i verbi all’infinito e le lettere dell’alfabeto ad eccezione di T, f e ST. 

- Sono femminili tutti i nomi dei fiumi, tranne ftfV e «VPT5T. 

- Sono maschili i nomi dei metalli (tranne riT41 "argento") e dei gioielli, mentre sono fem¬ 
minili i nomi dei cibi cotti (ad eccezione di ‘dTcf, il riso bollito, <1401, una preparazione a 
base di yogurt, e FcRlT, un dolce), 

- Fra-i nomi in 3ff, sono in genere maschili quelli degli oggetti quotidiani e femminili i nomi 
astratti. 

Es. Sono maschili <?5cTf "tunica", elei! "scarpe", drif "piastra di ghisa per cuocere il pane", 
cìtET "vaso d’ottone’. 

Sono femminili dydl "umiltà", UT^friT "preghiera”, Pìridl “amicizia", fa411 "scienza". 

- Sono prevalentemente maschili i nomi che terminano in 3T e ri". 

Es. rifri"'villaggio", riTR"coltello", ?!T?"scopa", Rri" "sentimento", riri"miele". 

- Sono prevalentemente femminili i nomi che terminano in J, f, TOT- 

Es. rifariT "mondo", ylefl dhotì, Old "maniera", (idi roti, Vi Ih le! "comitato", riliì sari. 

- I nomi tatsama sono quasi sempre maschili se terminano in 3T e femminili se terminano 
in 3fT. 

Es. Sono maschili: pTPT "conoscenza", dharma, ^ "anno”, rieri "verità” (ma 
HVcl'h "libro”, riT "corpo", «ET "evviva" sono femminili). 

Sono femminili: 3llcHl "spirito" (in sanscrito maschile), 4 -tal "desiderio", "volontà", 
FR "pietà", H 1 i-lI maya, (ma 4ridi "divinità" e divi "stella" sono maschili). 

- Viceversa i nomi tadbhava in 3fT sono in genere maschili (es. risi gharà, riTriT "stazione di 
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r^v. ! 


polizia", V3fT "fumo"), mentre sono per lo più femminili quelli in 3f (es. SiTri "fuoco”, 
rifrif "naso", tET "notte", ma riT "casa" è maschile). 

Ricordiamo infine che anche in hindi esistono nomi indicanti specie animali che pur 
essendo soltanto maschili o soltanto femminili vengono usati per gli individui di entrambi i 
sessi. In hindi vengono chiamati f^cri sfa-vi'i "sempre maschili" e Pieri riflfaì ri "sempre 
femminili”. Fra i Pieri rifa-d'i si annoverano: ridi "uccello", rifafT "corvo", 3FFT "gufo”, 
41 di "leopardo", ^Issi "lupo"; fra i PtcS valici'! : 6veli "gatto", Pivieri "scoiattolo", Iriddl 
"farfalla", HT<sl "mosca", H Steli "pesce". 

3.1.2 La formazione del femminile 

- Alcuni nomi femminili non sono formati a partire da un corrispettivo maschile. 

Es. riSH "sorella" non da rilf' "fratello" 

W "vacca" non da «fèT "toro" 

nidi "madre" non da Iridi "padre” 

"donna" non da W "uomo" 

- Molti nomi formano invece il femminile cambiando la finale 3f o 3ri in f. 

Es. riWl "nonno paterno" d l41 "nonna paterna" 

d I Vi "servo" riltìì "serva" 

hHI "nonno materno" Hl*l1 "nonna materna" 

riri "figlio” ri^t "figlia" 

4dl "figlio" 4dì "figlia" 

- Alcuni nomi formano il femminile aggiungendo l’infisso ^ o 3fF^ prima della finale f. 

Es. diri "tigre" (m.) rilrinl "tigre" (f.) 

WlT "leone" ftis HÌ "leonessa" 

"mercante" tìòl-fl "moglie del mercante" 

- Alcuni nomi tatsama formano il femminile allungando la 3f finale in 31T. 

Es. 3f5f "capro" 3fafT "capra" 

Hef "figlio” ridi "figlia” 

ri? "uomo sMra" risi! "donna sùdrS' 

- Alcuni nomi di persone esercitanti un mestiere formano il femminile assumendo la finale 

TT. 

Es. óTvTTIT "tessitore" 'ddlfè-i "tessitrice" 

sMf "lavandaio rillÒH "moglie del lavandaio" 

(Analogamente accade per "sposo” ridSl e "sposa” ri diè ri) 

- Alcuni- fra i nomi suddetti formano il femminile aggiungendo l’infisso 31T prima della 
finale riri. 

Es. sfasci pandita sfascil5H "moglie di un pandita" 

riTri "impiegato" ri«pfT?ri "moglie di un impiegato" 


23 



5.2 LA FLESSIONE NOMINALE E IL NUMERO 


5 . 2.1 La flessione nominale 

Nella lingua hindi, anche se non si può parlare di declinazioni, è tuttavia rimasta una flessione 
tominale che non si limita alle forme del singolare (simd-q-l) e del plurale C^l^FD . I nomi 
nfatti si flettono, o si considerano flessi (per esempio ai fini della concordanza degli aggettivi a 
issi riferiti), anche quando siano seguiti da posposizioni e in altri casi particolari, come nel 
:omplemento di moto a luogo e in alcuni complementi di tempo che sono indiretti pur non 
richiedendo l’uso di posposizioni. 

Le desinenze della flessione nominale sono riportate nel seguente schema, dove chiamiamo 
singolare e plurale "indiretto" la forma assunta dai nomi quando sono seguiti da posposizione e in 
genere in tutti i casi indiretti. Il trattino indica che il nome non muta. Le desinenze davanti alle 
quali figura il segno 0 vengono semplicemente aggiunte al nome, mentre il segno * sta ad indicare 
che l’ultima sillaba perde la propria vocale per acquistare quella della desinenza. Si tenga altresì 
presente che i nomi fmiM'd e mmiM'cl abbreviano la vocale finale in ? e 3 (nello schema tra 
parentesi) prima di aggiungere le desinenze. 



l.sing. 

2.s.ind. 

3.plur. 

4.pl.ind. 




Wg=fcM) 


nomi masch. in 3f 

- 

- 

- 


in 3fT 

- 

*1^ 


*3ff 

in J 

- 

- 

- 

oqf 

in f 

- 

- 

- 

(TWf 

in 3" 

- 

- 

- 

°3ff 

__. in 3T 

- 

- 

- 

(3>3ff 

nomi femm.- in 3f 

- 

- 

*7 

*3fF 

in 31T 


- 


°3fr 

in J 

- 

- 

°qf 


in f 

- 

- 

(fwf 

(?Wf 

in 3 

- 

- 

°v 

°3fT 

in 3T 

- 

- 

(3)V 

(3)3fT 


Da questo schema sono esclusi i pochi nomi che terminano in consonante perché, anche dal 
punto di vista della loro flessione, sono assimilati a quelli in 3f. 

Ecco, qui di seguito, un esempio completo di flessione nominale: 
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Nomi maschili (n(«4 j 1) 


nomi in 5f (es. 'TzT "figlio") 

1 p 2 5J3 

3 qv 

4 5 # 

nomi in 3fT (es. 3^3 "bambino") 

] qcrii 2 

3 

4 

nomi in ? (es. ’TfrT "marito") 

1 qftr 2 qla 

3 qlcf 

4 HfcIMÌ 

nomi in f (es. "lavandaio") 

1 t?i4ì 2 fi) 41 

3 iM 

4 hi Iddi' 

nomi in 3 (es. EfPJ "religioso") 

1 HTV 2 HIV 

3 HIV 

4 HTV3fT 

nomi in 3T (es. 3W "bandito") 

1 sim 2 -aldi 

3 dim 

4 vnvaif 

Nomi femminili (-t-^flicH J l > 

nomi in 3f (es. dVcim "libro") 

1 d Ecidi 2 Mtcìm 

3 H Ecidi 

4 TOP# 

nomi in 3fT (es. ST^TT "preghiera") 

1 HTvf^TT 2 STifcr 

3 

4 

nomi in J (es. ttìcT "maniera") 

1 tffcl 2 ttfcl 

3 ttfcTOT 

4 fffcPÌf 

nomi in f (es. Cl<?) "pane”) 

1 ftét 2 tT^ 

3 ÈlfedT 

4Ìfè# 

nomi in 3 (es. VEcT "cosa") 

1 <3 Vd 2 d Vd 

3 TOV 

4 <4 EcjdfF 

nomi in 3T (es. VIT "sposa") 

1 5if 2^? 

3 Vfìf 

4 


3.2.2 Osservazioni sulla flessione nominale 
3.2.2.1 Nomi maschili 

I pochi nomi maschili in 3?T seguono la flessione dei nomi in 3iT, ma nasalizzano le finali. 
Prendiamo come esempio la parola 4p1T "pozzo". 

1 3plf 2 ff 3 4 3pff 

I nomi maschili in ITT possono perdere o meno la semivocale quando si flettono in 7, 
sull’esempio di Mlèdl "ruota". 

i qHriTT 2 qtt / qfcr 3 qft / 4 tiM 1 

Vi sono inoltre alcuni nomi maschili in 31T che fanno eccezione alle regole della flessione 
nominale. Essi sono: 
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■ nomi tatsama, come <1>4I "re", 4S4I "luna", ^di "divinità"... 

• nomi di parentela, come frcTT "padre", TOT "nonno paterno", 4HI "nonno materno", 
=IMI "zio paterno”... 

- nomina agentis terminanti in cTT (nominativo singolare dei temi sanscriti in cj), come 
tHT"capo”, TOT "datore", TOlf "fattore"... 

Tutti questi nomi rimangono invariabili nel singolare indiretto e nel plurale. Aggiungono 
a desinenza solo nel plurale indiretto. 

Es. 1 (Meli 2 Ridi 3 Ridi 4 fqdiefF 

Rimangono inoltre invariati: 

- i nomi e i cognomi di persona, come tini, Rìdi... 

- i nomi delle città come TOT, 3i«'4ì$l, -ITOI, TOCT... 

Nota - 1 nomi delle città sono tutti invariati nell’uso oggi universalmente prevalso, 
ma secondo le grammatiche classiche della lingua hindi molti nomi 3n<mi'ci di ■ 
città, come 3fPTTT, iddi, «fitti, si flettono regolarmente in TOTt, TcFt, «ne! «bri. 
Tale uso è facilmente riscontrabile nella letteratura hindi ancora ai giorni nostri/ 

3.2.2.2 Nomi femminili 

I nomi femminili in T, come TO' "vacca", seguono la flessione dei nomi in 3f, ma nelle 
forme flesse possono perdere la semivocale. 

ITO 2 TOT 3 TOf / TP? 4 TOf / TOÌf 

Le forme flesse prive di semivocale sarebbero, a rigore, da considerarsi scorrette. 
Tuttavia esse sono diventate da tempo così comuni anche nella hindi letteraria che la loro 
legittimità è ormai sancita dall’uso. 

Fra i nomi femminili si sottraggono alle regole della flessione nominale solo i nomi in JTT, 
come Fqfebl "uccello", "vecchia", Tfim "bambola”, fèfèTO "scatoletta"... Essi mutano 

la JTTlh TT al plurale e in Tf al plurale indiretto, secondo l’esempio seguente: 

ìfafènf."'2fafèro 4fofè4f 

3.2.2.3 Flessione dei nomi nel complemento di vocazione 

II complemento di vocazione, essendo indiretto, richiede, ove possibile, la flessione del 
nome che avviene secondo le modalità seguenti: 

- al singolare si flettono, come di norma, solo i maschili 3il«bHI'd: 

Es. t TOt, ITO 3fT3ft ! 

Ehi bambino, vieni qui! 

- al plurale si flettono tutti i nomi, ma perdono la nasalizzazione. 

Es. t cTTOÌt, ITOTI #7 TOT TOt! 

Ehi ragazzi, non fate tanto rumore! 

wrr afro tir Tft ctro toTi 

Fratelli e sorelle, servite il Paese! 


3.2.3 Osservazioni sull’uso dei numero 

3.2.3.1 Osservazione generale 

Poiché in hindi non esiste l’articolo, quando un nome al plurale non muta desinenza (è il 
caso di tutti i maschili eccezion fatta per gli afTTOCTrT ), solo dal verbo o da un eventuale 
aggettivo possiamo comprendere se si tratta di un singolare o di un plurale. Questo problema 
ovviamente non si pone nei casi indiretti, poiché tutti i nomi al plurale indiretto mutano 
desinenza. 

Es. TO TOT <4fcT JflST 11 
Questo mango è molto dolce. 

4" TOT «igei 41 ó IF 1 
Questi manghi sono molto dolci. 

3.2.3.2 Uso di 731 davanti ai nomi 

Quando c’è possibilità di equivoco, per indicare che un nome è singolare si suole farlo 
precedere dal numerale 73? "uno", che spesso finisce per fungere da articolo indeterminativo. 
Es. TO EFStt t 731 TOT #3T TOTcTT W I 
Egli voleva prendere un mango dal cesto. 

TOT TOlt 771 T# Et X& tff I 
In quella camera una donna stava dormendo. 

73! fcT TReTleT TO' 7# ÈftcTT 1 
Un giorno Ràmalàla non tomo al villaggio. 

3 . 2 . 3.3 Plurale "numerale" 

I sostantivi accompagnati da un aggettivo numerale cardinale rimangono molto spesso al 
singolare se gli oggetti da essi indicati non hanno singolarmente una qualche importanza, e 
specialmente se indicano denaro, tempo, misura, maniera. 

Es. ^ #T Ttét TOft # I 
Ho mangiato tre roti. 

STO)T Sì# 4T TOTT 7lfe7 1 

Abbiamo bisogno di duecentocinquanta rupie. 

31" TOT HSÌ4 TO' TOUT 317731 1 
Tornerà fra dieci mesi. 

TOft ÈT tot to 4 ìto # 77 # 1 

Il fiume si trova alla distanza di circa cinque miglia da qui. 

ITT TOPI # TOC ST3TO ^ TOT 14 det ? I 
In questo negozio si trovano scialli di quattro tipi. 

Questi stessi nomi, soprattutto nel linguaggio colloquiale, restano sovente singolari anche 
se accompagnati da aggettivi indefiniti (su cui v. 4.3), quando questi indichino un plurale 
numerico. 

Es. dH-ì TOT TOTTcfr 44141 È I 
Hai preparato poche capati. 
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Elei fèE cìEI dv41 facll4ì _5fcflW vói Tft I 
Per molti giorni LaksmI continuò ad attendere suo padre, 
fa aìtx EFET t éfoFT I 
Mi dia ancora alcune rupie. 

Nota - L’intera questione di quello che abbiamo chiamato plurale "numerale" è 
tuttavia assai controversa. I puristi della lingua sostengono che quest’uso del 
singolare in luogo del plurale è da considerarsi scorretto pur essendo ormai radicato 
nell’uso comune. Si veda sul tema l’interessante discussione di R. Varmmà in Acchi 
Hindi, Ilàhàbàda 1980, pp.204-205. 


5.2.3.4 II numero dei nomi S°c|=tl3q> 

Il termine indica tutto ciò che può rientrare nella classificazione di "sostanza" o 
'materiale" (acqua, sostanze alimentari, sostanze combustibili, stoffa, metalli, ecc.). I nomi 
ndicanti un 5W (s°q4N4) ) hanno la particolarità di essere usati quasi esclusivamente al 
singolare. 

Es. 35T ee wiwi hs4i f i 
Il latte di bufala è più costoso, 
f 3l|ol ìlici éì saldi4Ì t 

Oggi mangerò solo riso bollito e yogurt. 
cpPÈt ifTET 3flT <FE3T igtt^fT EltE «ITI 
Avresti dovuto comprare un po’ più di stoffa. 
dfTalW 4 k 1 FU ETE FET f ? 

Qual è oggigiorno il prezzo dell’argento? 

Si noti che questa regola è riscontrabile anche in italiano, ma in hindi si comportano 
come si<*•!oI dm anche nomi di cibi e vivande che in italiano sarebbero usati normalmente al 
plurale. 

Es.’ Tfa fi 

A Ravi piacciono molto le puri. , ' 
i -H <Ft (hòI^ SfESft slctl I 
I dolci di questo negozio non sono buoni. 

I nomi 5 J°qc|id<b vengono però usati al plurale quando si vuol parlare di un sJ°ò di 
diversi tipi (cosa che non sempre accade in italiano) e con gli aggettivi numerali indefiniti 
(su cui v. 6.1.2.2). Per specificare il peso o la misura di un £°o si usa invece sempre il 
singolare. 

Es. fftcTT 3 ^FÉ-AFE 5FFTC £ tE I 
Sita comprò olio (lett.:"oli") di vario genere. 

HTTònT ^ 31(44)1 et Ké ci^ I 

Nel bàzàra lei troverà profumi- di diversi tipi. 

ET f <t oT-ìì qfeqi °hi4ì I 
La mamma cucinò dozzine di puri. 

TFT } ETT ETE oi^ftdT ET# I 

Rama ieri mangiò quattro o cinque jalebi. 
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# wr 3i^# t 

Mi dia un etto di jalebi. 

E?f dì-i HE felùcii ElUE I 
Voglio tre tonnellate di carbone. 

Per quanto riguarda in particolare i nomi di cibi e vivande preceduti da un aggettivo 
numerale cardinale o da un aggettivo indefinito esprimente un plurale numerico rimandiamo 
a quanto si è detto nel capitolo precedente (3.2.3.3). 


3.2.3.5 Nomi usati al plurale 

Il termine c?PT "gente" viene sempre usato al plurale. Nel linguaggio colloquiale segue a 
volte altri nomi per sottolineare che si vuol parlare di un’intera categoria di persone, per 
esempio 4 feci ciì‘l "ì pamdita", Stl41 cibi "i lavandai", f cfl ctFT "i portatori", ecc. Tale uso 
è però da alcuni considerato poco elegante o addirittura scorretto. Molto comune è invece 
l’uso di cfFT con i pronomi personali, che verrà illustrato nel relativo capitolo. 

Es. feci è ctrr 3fT xt f? 

Quanta gente sta arrivando? 

Alcune parole, come 3f5TcT "grano di riso non spezzato", SITE "lacrima", 3Ìf5' o 
tTS "labbro", 4M "capello", W "piede", "riso"... si usano di solito al plurale. 

Alcuni nomi inoltre, pur avendo significato singolare, vengono per consuetudine usati per 
lo più al plurale. Fra essi ricordiamo ?TE "prezzo", StcilvK "firma", ffruT ” spelling“ (sempre 
plurale). L’uso plurale di alcuni altri nomi dal significato singolare tende invece a 
scomparire nel linguaggio corrente, ma è ancora possibile riscontrarlo nella hindi colta. Essi 
sono: "visione", 9TE "respiro", "vita", EPE "fortuna", FfTT "sensi", "coscienza". 

Es. 31T $ ETE EIE EET f I 

I capelli di questa bambina sono molto belli. 

3fTE Et IFETET qff #faEi 

Faccia qui la sua firma completa. 

^ 9W PfEcT 1 

II ragazzo morì. [Lett.: La vita del ragazzo uscì.] 

fd’ 3TT EfèT ff ftlESfr £ E^E fe# fi 

In quel tempio ho fatto il darsana di 3iva. 


3.2.3.6 II plurale con i nomi collettivi WHS<4l4<fc) 

Il plurale dei nomi comuni di persona si può formare anche facendoli seguire da nomi 
collettivi (EE1ETEE) usati a mo’ di suffisso. Alcuni di questi nomi collettivi vengono usati 
al plurale, come cfTE e EE "gente", W "gruppo", altri al singolare, come ufTfcT "casta", 
"razza", ET "classe", "categoria”, <jj-4 "moltitudine". Naturalmente la traduzione di questi 
nomi in italiano è spesso superflua. Avremo quindi: 

EEfTcfFI (plur.) "gli operai" onici (sing.) "gli uomini” o la "razza umana” 

ErR3R (plur.) "i devoti” 3ffiid)is]q j r (sing.)"i responsabili" 

TTòEFTE (plur.) "i lettori" ETttfE (sing.) "la moltitudine delle donne" o "le donne" 
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Ìs. 3fpjf dite oi|(d| I 

Oggi i devoti andranno al tempio. 

3i?rwpv terravr t HTte t?r tst mi 

I bambini stavano giocando davanti alla scuola. 

Il plurale ottenuto con i nomi collettivi - eccezion fatta per HIT di cui abbiamo già 
tarlato nel paragrafo precedente - è piuttosto raro nella hindi colloquiale, trattandosi di un 
iso dotto e letterario. 

5.2.3.7 Uso idiomatico dei plurale flesso 

Vi può essere in hindi un uso idiomatico del plurale flesso in espressioni in cui in italiano 
.roveremmo il singolare, ad esempio col verbo Msdì in espressioni come *n?T s ds-n, 
'morire di fame" e uh-gl HCdl, "morire di freddo". 

5.2.3.8 Ripetizione di nomi 

Molto frequente in hindi è la ripetizione di nomi, che, nella maggioranza dei casi, ha 
/alore distributivo. 

Ss. W W 41H uirtiv olici ìf 1 
In ogni casa vengono accesi i lumi. 

nw hthk vite vite ùtet te wri 

Questa notizia si diffuse rapidamente in ogni quartiere. 

La ripetizione di nomi può inoltre indicare reciprocità, distinzione e altri significati 
facilmente deducibili dal contesto. Nel caso di nomi plurali la ripetizione può anche 
sottolineare semplicemente la quantità. 

Es. te te qft <dicf4ìcf wv 1 1 

Dolce era il dialogo fra amico e amico. 

37T qmM ^ 3fT T Tdfr 9VTT Mchi< qft q t-ciqi PTteft I 

- la quel negozio lei troverà libri di diverso tipo. 

HT oììd<l -te XcT \H dii 31 -cH, ?ild ? I 

Ogni gioielliere conosce la differenza fra gemma e gemma. 

teT erte" erte fr tot i 

II vetro andò in frantumi. 

3.2.4 Plurale onorifico e appellativi onorifici 
3.2.4.1 Plurale onorifico 

Pur avendo forma singolare sono considerati a tutti gli effetti plurali - e vogliono quindi 
il plurale degli aggettivi, dei pronomi, della posposizione genitivale e dei verbi che ad essi si 
riferiscono - tutti quei nomi comuni o propri delle persone a cui si deve rispetto e alle quali 
ci si rivolgerebbe usando la forma onorifica 3fFT (v. 5.1.2), come per esempio TOTT 
"madre", Ridi "padre", TV guru, 3TT3TM àcàrya ecc., ivi inclusi anche i nomi di personaggi 
illustri. 


Es. ITT £ teT3fr 3fFDT 3TT T# f I t W t? afte I 

Il padre di Rama sta andando ad Àgarà. Egli ritornerà domani. 
tekVTCT VKFTEft # Tte £l 
Kablradàsa abitava a Vàranasl. 

3.2.4.2 Uso del suffisso onorifico off 

Per esprimere rispetto si usa anche posporre a nomi comuni e a nomi propri il suffisso 
onorifico off. Esso è spesso intraducibile in italiano, poiché il suo uso è molto più esteso del 
nostro "Signore", "Signora", "Signorina" il cui corrispettivo hindi, come vedremo, è limitato 
ad alcune occasioni molto formali. I nomi seguiti da off vogliono sempre il plurale onorifico 
degli aggettivi e delle altre parti variabili del discorso che ad essi si riferiscono. 

I principali usi di off sono: 

- con nomi propri di persona (nomi e cognomi); 

Es. 3ffttet, 31TOV 3flTT! 

Anilajl, venga dentro! 

TOT dd-ì afra - Icldld alt 4?T teT f ? 

Oggi hai visto Tivàrl jl? 

Nota - Quando vengono usati insieme il nome e il cognome, off viene spesso 
collocato dopo il nome, ossia fra il nome e il cognome (es. 441HHI4 off iciqid). 

- con nomi comuni dì persona (quasi sempre con TV, TTcTT, teff e i nomi di parentela in 
genere, eccezion fatta per fratelli, sorelle e cugini di età uguale o inferiore); 

Es. TVòff ^ WI TOT? 

Che cosa ha detto Gurujl? 

TmoifteT f ? 

Chi è il tuo nonno (paterno)? 

- con nomi di divinità, di santi, di personaggi illustri; 

Es. Riqdf] ^ wfr 4><4ì ìf 4HT 441 I 

Dopo aver fatto il dar sana di Siva me ne andai. 

TPtft 3ff tef #4 ff H 1 

Gandhi jl si fermò proprio in questo villaggio. 

- talvolta anche con nomi di luoghi santi (quasi sempre con Ganga) e persino di cose sacre; 

Es. qr te vnaff ^ ftft totI an xit 1 1 

Questa folla sta andando a fare il bagno nel Gange. 

?3T terr qurr ter uff ste ti 

Questo pipala ji viene venerato ogni giorno 

- prima di ST e di nelle risposte (se la risposta è affermativa, nella hindi colloquiale 
talvolta si usa solo off in luogo di «fr ST); 

Es. «3flte «Idi làidi ?» «off gf, ^ 13T d<hl 1 1 » 

«Hai mangiato?» «Sì, ho già mangiato.» 

«tot ?pT vter # 3fr it ?» «off vte, w # i » 

«Arrivi dal tempio?» «No, da casa.» 
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Nota - Quando si voglia usare un’enfasi particolare in una risposta negativa, può 
seguire, anziché precedere, *tsì. L’uso di 4t dopo ET (FT 4t) invece non è corretto, 
pur essendo assai diffuso tra persone di madre lingua panjabi. 

Es. «3TPT FTF5T VW fW ^cTT «F# # qc fkHI I » 

«Ci racconti ogni cosa!» «No, non dirò nulla.» 
talvolta nei saluti dopo FH Vrì ('i*i Vrì 4t!) e dopo Hh em c i*i h< 4Ì i) per manifestare 
deferenza o rispetto, pur senza ricorrere al troppo impegnativo 5 T U IH . 

3. 2.4. 3 Nota generale sull'uso di appellativi onorifici e di cortesia 

L uso degli appellativi di cortesia in hindi è assai diverso dall’italiano e soprattutto è più 
compl esso, ^t ermini "Signore", "Signora", "Signorina" hanno l’equivalente hindi in o 
Jft'E'cfr e 3pTTtt, ma il loro impiego è ben più ristretto: li si usa infatti solo nelle 
occasioni molto formali, nelle presentazioni, negli indirizzi, negli inviti, negli annunci... ma 
nel linguaggio quotidiano si preferisce in genere l’uso del suffisso 3fr. In particolare nei 
dialoghi, raramente ci si rivolge a qualcuno chiamandolo col nome preceduto da uno degli 
appellativi in questione: se vi e una certa qual familiarità e se le differenze sociali, castali e 
d età lo consentono, per manifestare rispetto e cortesia è sufficiente ricorrere al nome 
seguito da 4f, altrimenti ad uno dei tanti epiteti di cortesia che variano a seconda della 
posizione sociale e castale, della professione o dell’età. Per individui di sesso maschile, per 
esempio, gli appellativi di cortesia e onorifici più comuni sono: EHI?, F7# ' HTFF, F1WT 
qfécrtf, TCt, FJPM , FTftf, FFtFir, TOT... Per le donne sposate, 
specialmente se brahmane o d’alta casta, assai comune negli ambienti tradizionali è 
l’appellativo onorifico . Tuttavia, in linea generale e fatta eccezione per gli ambienti 
molto occidentalizzati, la tendenza è ancora quella di rivolgersi alle donne usando un nome 
di parentela seguito da 4t, come FET# "sorella", il più comune, FTcTTSfì’ "madre", per le 
donne sposate, specie se non piu giovani, o ancora FT4141 "cognata" (moglie del fratello 
maggiore), quando vi è un rapporto di conoscenza o di amicizia col marito. Questo fatto 
trova giustificazione pella tendenza, molto accentuata nella società tradizionale, ad 
inquadrare, almeno a livello verbale, ogni tipo di relazione sociale in una relazione di 
parentela, soprattutto se si tratta di relazioni con persone dell’altro sesso. Fra individui dello 
stesso sesso gli appellativi di parentela si usano più che altro nei confronti di persone anziane 
o comunque molto maggiori d’età a cui si voglia manifestare un senso di famigliarità mista a 
rispetto: 4Wl41 e 4Kloti che significano entrambi "nonno", Fieli41 "madre" o ancora ’FFFT 
(o ^TT) fratello maggiore e 4141 "sorella maggiore". Infine per rivolgersi ai genitori o ai 
parenti dei propri amici si usano solitamente i medesimi appellativi che gli amici stessi 
usano, in simili casi molto comuni sono anche i termini inglesi uncle e aunty. 

Infine ricordiamo che, negli ambienti occidentalizzati e nei confronti di stranieri, sono 
d’uso corrente Sir e Madam o, davanti ai nomi propri, Mr., Mrs. e Miss.. 

3.2.4.4 Uso di ?ft, ?ftFTF;, e spirti 

- In sanscrito è uno dei nomi di LaksmI in quanto dèa della prosperità e della 
ricchezza. Si usa, in contesti formali, davanti a nomi propri maschili col significato di 
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"Signore". Talvolta viene ripetuto, ma in genere solo nel caso di personalità particolarmente 
eminenti in ambito religioso. 

Es. # TMlcHW dd44ì 

Signor Pasupatinàtha CaturvedI 

Signor Bhàrgava 
# VHVFcfì 

Srl Srl Sivananda SarasvatI 

* ?fl T TF[ - Il suo primo uso e la sua prima accezione sono analoghi a quelli di #; in una 
seconda accezione è usato, sebbene non molto comunemente, per designare persone 
importanti o facoltose. 

Es. ftra - srff 4)yvl 

Signor Siva Prakàsa Caudharl 

t KTFT ?ftFIFf £ (vTF fi 

Quei posti sono per le persone importanti. 

* - Come l’italiano "Signora" viene preposto a nomi propri femminili. Viene usato 
anche da solo sia come appellativo onorifico, nel qual caso è seguito da 4t, sia come nome 
comune di persona (inglese "lady"). Inoltre, al pari dì "signora", può anche assumere il 
significato di "moglie". 

Es. ^flMcft J TU1 3MQ41 
Signora Gaurl Vàjapeyl 
4facft4t FtrT sfnnt! 

Signora venga qui. 

FÉ 41h 41 f 1 ? 

Chi è quella signora? 

31TCP# SfìFcfr F# FilT 3TFft f? 

Perchè la sua signora non è venuta? 

* - Significa, anche in sanscrito, "fanciulla”, "ragazza nubile”, ma come appella¬ 
tivo onorifico premesso a un nome equivale all’italiano "Signorina". 

Es. VlglM 

Signorina Kamata Sahàya 


3.2.4.5 Uso del termine Vi là <4 

Il termine Vll£«t (o Ville °0 è di orìgine araba e divenne comune in India a partire dall’e¬ 
poca Mugala. Durante il periodo inglese e 4 hvìI£ 4 oVUÉ«ll (per le donne) erano gli 
appellativi con i quali ci si rivolgeva ai dominatori e ancor oggi viisf e HHVilg<4 sono 
comunemente usati nei confronti degli occidentali. Ma anche fra indiani - soprattutto fra i 
musulmani e fra i parlanti urdu - Vilà4 è l’appellativo onorifico di uso più comune per 
rivolgersi ai propri superiori. Può essere usato da solo oppure con nomi comuni e propri: in 
questo secondo caso non precede ma segue il nome con cui si accompagna. Il termine 
-4^-H<riis< r l viene usato generalmente da solo e oggi non è molto comune se non nei confronti di 
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donne occidentali. Traducendo in italiano, nella maggioranza dei casi, FTTO e 
T’THIfqT possono essere resi con "Signore" e "Signora", ma in altri il loro uso è così peculiare 
che è più opportuno conservarli anche nella resa italiana (intraducibile è per esempio 
1 appellativ o W lett. "signor fratello", che esprime un rispetto misto a fa miliar ità) 

Es. 3fTTT FITO, qcfr TO tftfèpT! 

Venga Signore, beva una tazza di tè. 

qr qr fi 

La signora non è in casa. 

?Tcrc $ sto qr atà w f i 

Il capo ufficio è andato in vacanza. 

?rr sto toet sto ai rm to fi 

In questo momento il Signor Dottore sta riposando. 

SI# STO 3fFT rqif qff TO 3fP?f? 

Bhai Sàhaba, quando verrà da noi? 

fTT 3fFT qrqr STO t Prt f ? 

Lei ha incontrato il Signor KapQra? 

3.2.4.6 Uso di altri appellativi onorifici e di cortesia 

Presentiamo qui una breve lista dei principali fra i molti altri appellativi onorifici e di 
cortesia usati in hindi, non tutti traducibili in italiano. Tranne gli ultimi due (TO e rK4K) , 
sono tutti mutuati dal sanscrito. Naturalmente, sia che vengano usati da soli sia che 
precedano un nome proprio, essi richiedono il plurale onorifico degli aggettivi e di tutte le 
altre parti variabili del discorso che ad essi si riferiscono. 

* - Titolo brahmanico che significa "sapiente", "dotto”, conferito ai conoscitori dei 

testi sacri, del rituale e del sapere tradizionale in genere. Fra la gente umile è possibile che 
questo appellativo venga rivolto a persone assai poco "sapienti" solo perché brahmani, ma è 
improbabile che venga usato nei confronti di un "sapiente" non brahmano. Ricordiamo che il 
titolo di qlTd?r. era rivolto a Jawahqplal Nehru (Pandit Nehru) solo perché di famiglia 
brahmana, sebbene egli a vesse a vuto un’educazione occidentale e conoscesse ben poco della 
sapienza tradizionale indù. usato come appellativo, quando non è preposto a un nome 
proprio, è sempre seguito dal suffisso ( qfoddéit) . 

- Significa signore , padrone" e si usa essenzialmente nei confronti di monaci e 
di personalità religiose. In particolare hanno diritto al titolo di SfPft i sàmnyàsin sankariani. 
Nel linguaggio dotto e letterario l’appellativo di può essere rivolto anche a persone 
importanti da parte di servito ri e su balterni o al marito da parte della moglie. Quando non 
precede un nome,.l’appellativo Wlql è molto spesso seguito dal suffisso (PqPft#). 

TSTCTùf - Oltre ad essere un titolo regale (ma nei confronti dei ràjà è preferibile l’uso 
dello stesso termine in 3fT : TOTOT), è anche usato come titolo onorifico nei confronti di 
personalità religiose brahmani e sadhu - e specialmente nei confronti di capi di àsrama e di 
comunità monastiche. Di norma segue il nome a cui si riferisce (es. TRTF ifrg" rp éKM ). in 
alcune zone, per esempio nel Gujarat, è un semplice appellativo di cortesia, diffuso anche a 
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livello popolare. In hindi è anche usato come nome comune di persona nel significato di 
"cuoco". L’appellativo <Mi infine è talvolta usato in tono scherzoso e bonario nei confronti 
dei bambini piccoli. 

* StfiTO (al femminile SÈTTO ) - Appellativo onorifico molto formale il cui uso è per lo 
più limitato all’intestazione di lettere d’affari o indirizzate a persone con cui si hanno 
relazioni formali. Potrebbe esser reso in italiano con "Eccellenza" o con "Illustre Signore". 

* TO' - È un termine dall’ uso assai vario. In origine indica un impiegato pubblico (un 
civil servant sotto gli inglesi) e viene infatti comunemente usato nel significato di 
"impiegato”: per esempio si<Mij è l’impiegato postale e cTTTTO è l’impiegato ai telegrafi. 
Come appellativo onorifico viene usato soprattutto nei confronti di persone istruite della 
classe media: in tal caso può precedere o seguire un nome proprio (es. TO' TFT TOT o TFT 
HTcT TOp o essere usato da solo seguito da (TOòft). 

^ fL ~ Significa capo ma, specie quando è seguito da eft, è anche un appellativo 
onorifico col quale ci si rivolge in special modo ai Sikh (al punto che è oggi usato anche 
come nome comune sinonimo di Sikh). 




4 L’AGGETTIVO (fòtfTO 



In questo capitolo si parlerà in modo particolare degli aggettivi qualificativi (Wri Iridi % 
e degli aggettivi indefiniti, rimandando la trattazione dei così detti "aggettivi I 
pronominali” (rtlcMplrii fWTWl, cioè di quegli aggettivi la cui forma è identica a quella dei 1 
pronomi o è derivata da essa, al capitolo sui pronomi. { 

Anche in hindi gli aggettivi possono essere usati sia in funzione attributiva, sia in 1 

funzione predicativa. Quando sono usati in funzione attributiva precedono il sostantivo a cui I 

si riferiscono, mentre quando sono usati in funzione predicativa precedono il verbo. 

Es. ETIET yFcTqì ÈgT TT 11 | 

Il libro rosso è sul tavolo. 
riT TEcPTI cTRT fi 

Questo libro è rosso. I 

In funzione attributiva gli aggettivi precedono sempre il nome a cui si riferiscono, § 
indipendentemente dal posto che esso occupa nella frase e dalla sua funzione logica. Quando 
a uno stesso nome sono riferiti più aggettivi fra i quali un aggettivo qualificativo, I 
quest’ultimo segue gli altri aggettivi precedendo direttamente il nome. 

Es. ri fi dirilC rf <JSt il») | 

In quel cesto c’erano alcuni grossi limoni. 

qiEf CÌÌT ?TT EIEo ÈT SETs TO’ 3fTT f I f 

Molte persone sono venute al nostro villaggio attraverso questa lunga strada, 
ri d 31411. 3 ii«;h1 i ri ETri” ®T5riT riT fe g e f) qrtpf ta sidri i I 
Quell’uomo ricco comprerà nuovi vestiti per tutti questi bambini. 

4.1 -bA FLESSIONE DEGLI AGGETTIVI 

4.1.1 Norme generali 

Per quanto riguarda la flessione degli aggettivi, essi possono essere classificati in due 
categorie: | 

a) Gli aggettivi che terminano con una vocale diversa da 3fT sono invariabili. Per esempio 
sono in variab ili riET "poco", rifcT "molto”, TEE "caldo", cTRT "rosso", ERTE "bello", 3fETcft 
"vero", rishcfl "falso", 3llriVlì "pigro", 'fri! ri "compassionevole"... 

b) Gli aggettivi che terminano in 31T si flettono e concordano in genere, numero e caso 
col nome a cui si riferiscono. Le terminazioni di tali aggettivi sono: 

j 


: 

I 



Prendendo come esempio l’aggettivo ST^ST "buono", avremo dunque: 

3fEST masch. sing. "buono” 

3l^à masch. sing. indiretto e plur. "buono", "buoni" 
femm. sing. e plur. "buona", "buone" 

Es. riT dirti Hdrt ri lì ? I 

Questa banana non è matura. 

3fFT 3EI Hit 3114 41 q?T qT M rici rii lìfelri I 
Dia questo libro a quell’uomo grasso, 
sii?' EqjEr qlt - sncT t" I 
I bambini piccoli non vanno a scuola, 
if 3ET ddriiì rii! oliricll f I 
Non conosco quella ragazza alta, 
t EUfètrf rrfft f| 

Queste sari sono costose. 

Gli aggettivi che terminano in qT nella flessione possono perdere la semivocale. 

Es. ridi masch. sing. ("nuovo") 

-Pt e ri 1 ? masch. sing. indiretto e plur. 
ridft e -rf femm. sing. e plur. 

Anche per la caduta della semivocale nelle forme flesse degli aggettivi vale la stessa 
osservazione fatta a proposito della flessione dei nomi femminili in T (v. 3.2.2.2): si tratta 
di forme originariamente scorrette, ma ormai legittimate dall’uso. 

I pochi aggettivi che terminano in 3ff - tra cui si annoverano gli aggettivi numerali 
ordinali (v. 6.2) - si flettono come 3fEST (o come ridi ), conservando naturalmente la 
nasalizzazione finale. 

Es. ri °4d l "quinto" si flette in ri Tri 3' e ri Iri41 

diri I "di destra” si flette in dii) (o TEE) e dl4ì (o dl£) 

Eccezioni 

Tra quelli terminanti in 3fT fanno eccezione i seguenti aggettivi che sono invariabili: 

1) l’aggettivo numerale ridi "uno e mezzo": 

2) l’aggettivo riiril "molti”, "differenti", "svariati”; 

3) alcuni aggettivi che terminano in Srii, come riferii "buono", "eccellente" e riferii "poco 
costoso", "di bassa qualità"; 

4) alcuni aggettivi arabi o persiani, come fe di "vivo", Hlril "femminile" e, fra tutti il più 
importante, grildl "più", "molto"; 

5) l’aggettivo urdù gì si "poco" (usato solo al singolare), il quale è però sempre seguito dalla 
particella aggettivale ETT, che si flette come gli aggettivi in 3fT (v. 4.4.1). Avremo quindi 
gKl-EH, gl'sHà" e gl si-lft. 

Nota - Alcuni aggettivi urdù, fra cui il più importante è digli, "fresco","appena 
fatto", sono stati fatti propri dalla hindi e si flettono normalmente come tutti gli 
aggettivi in 3fT. Tuttavia è possibile trovarli usati come aggettivi invariabili, specie 
in testi non recenti. Tale uso è oggi da evitare. 
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Tra gli aggettivi non terminanti in 3fT fanno eccezione solamente gli aggettivi tatsama che 
erminano con i suffissi =11 4 , e (che significano "dotato di”, "possessore di"). Essi hanno 
a forma del femminile in 4cil e Hcli, ma restano invariati al plurale, 

is. Wre^ "virtuoso", al femm. 

"fortunato”, al femm. ^H J =|ct<i1 

"intelligente", al femm. gfsHcil 

Del tutto irregolare è l’aggettivo toFi; "sapiente", che al femmminile fa tot. 

. 1.2 Flessione degli aggettivi qualificativi sostantivati 

Gli aggettivi qualificativi sostantivati in à si flettono come i nomi corrispondenti, 
is. #enr ref t fto rei f afre aresf t fto 3irerr i 
Il mondo è cattivo per i cattivi e buono per i buoni. 

tof tr afTOR- 4rrre reto i 

I vecchi devono riposarsi. 

La stessa regola si applica anche agli aggettivi invariabili tenendo però presente che, 
uando sono usati come nomi, formano il femminile secondo le modalità seguenti: 
se terminano in 3f la mutano in f (es. FF4T, femm. FFtot ), 

se terminano in f aggiungono il suffisso =ft, abbreviando la f in J (es. femm. 

fltot). 

is. re Fftot tott 

Quella bella è seduta in giardino. 

(Ma sarebbe errato dire re -H^ -CI éTtot invece di re FTpqtb 

Quando un aggettivo sostantivato è usato al singolare viene in genere preceduto da un 
ggettivo che lo qualifica chiaramente come singolare, come 73?, re, re. 

is. re? arre Ftoc ^ 3fr rei re i 

Un cieco stava venendo dal tempio, 
re KlfM <m 3# tiTTcft f I 
Quella malata non mangia nulla. / 

.1.3 Concordanza di un aggettivo con più sostantivi 

Quando un aggettivo è riferito a più nomi di genere diverso si danno due casi: 
se l’aggettivo è usato in funzione attributiva, concorda col nome più vicino (di qualunque 
ome si tratti); 

s. tale aììr gfferer? 3ir 4reC f f1 

I bimbi e le bimbe piccole sono in quella stanza, 
sjtét 3torf afre ref 3TT 4ret f fi 

Le bimbe e i bimbi piccoli sono in quella stanza, 
se 1 aggettivo è usato in funzione predicativa concorda con il nome più vicino se si tratta di 
ose, mentre prevale sempre il genere maschile se si tratta di persone, 
s. ^ e'il 3ftT Fll41 re# f 1 

II lahamgà e la sari sono nere. 

38 


FTI# 3ÌÌT <H d J I1 4?I# f1 
La sari e il lahamgà sono neri. 

t re# 3ftr t ajtoqf ref 1 1 

Questi bambini e quelle bambine erano affamati. 

3fW 3flT 4Kl 4hì 4)14)1 <4^4 tf1 
Aruna e Mira sono entrambi piuttosto alti. 

Nota - Su questa regola non tutti i grammatici concordano. Secondo alcuni infatti 
prevale in ogni caso il genere maschile, per cui si dovrebbe dire: HfTT 3ÌÌT 
Fildì 4?1# f’ I 

4.2 IL COMPARATIVO E IL SUPERLATIVO DEGLI AGGETTIVI QUALIFICATIVI 
4.2.1 II comparativo 

Il comparativo si forma facendo precedere l’aggettivo qualificativo da 3fto? o FmTTT, 
"più", nel comparativo di maggioranza e da TFT, "meno", nel comparativo di minoranza, 
mentre il secondo termine di paragone deve essere seguito dalla posposizione Ft. Avremo 
dunque il seguente schema: 

secondo termine di paragone + 

- 3lto> o arere + agg. qualificativo (comp. di maggioranza) 

- reT + agg. qualificativo (comp. di minoranza) 

Es. LPT 3fW ^ 3fto? dHI f1 
Rama è più alto di Aruna 

re rere? re# arere aregfr fi 

Questo libro è migliore di quello, 
re d4)ì tflcll if rer f 1 
Questa ragazza è meno bella di Sita. 

Nel comparativo di maggioranza affare e arfRT possono essere omessi nel caso di 
aggettivi che costituiscono coppie di opposti (come alto/basso, bello/brutto, giovane/vec¬ 
chio...). Il senso comparativo risulta comunque chiaramente dal contesto. 

Es. ire arw & fwt f 1 
re rerare re# are# fi 

Il secondo termine di paragone può anche essere seguito da posposizioni come # 3iQfll, 
# cTFRT f, ^ McbMcì f che significano "in confronto a", "in paragone di". 

Es - . # 3ftt?!T lè-41 FHd f I 

La hindi è più facile del sanscrito. 

Il comparativo di maggioranza può inoltre essere espresso mediante il gerundio anteriore 
del verbo Aéhi ("aumentare", "crescere", "avanzare”). 

Es. shk trtoiT f <ki 41 # rerer reT# rerrefF fi 
Nella nostra famiglia nessuno è più vecchio del nonno. 
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Esiste una forma che potremmo definire imDlirit» h; 
termine di paragone non è presente o non è « d paratlV0 ' in cui 0 secondo 
qualificativo è preceduto da 3ÌÌT o da afte tft (" P 'n SS ? C ° me tale ’ mentre l’aggettivo 
seguenti: da *fK tff ( piu , "ancor più „ ); secondo g] . esemp . 

rpt afre tot tftHE fi 
Il tè lo bevo ancora più caldo 

™»„,o ce avevo ,e„o „ «w «. Mo , ma Jj ^ 

toX^X„lTiel“ea,eTprire1 Tf* COmlaIi,l ^ e 

a. 3fFT 3<nT w t Hsm wr i P ' sec0 “ l0 ter “"“ 1,1 P ara st»e. 

Aruna è tanto alto quanto Rama. 

L’uso di 3cPTT e focTHT verrà ulteriormente illustrato in 5.6.2.2. 

4.2.2 II superlativo 

4.2.2.1 II superlativo relativo 

secondo termine di paragone è costituito dt un^ ^ C ° mparativo di maggioranza il cui 
paragone è quindi seguito dalla posposizione t (cime ^ “ SeC ° nd ° termÌne di 

dall’aggettivo EIE "tutti", oppure è costituito dal ,01 imperativo) ed è preceduto 

secondo lo schema seguente: ° pronome sempre seguito da #, 

Nel tradurre in hindi si tenga presente che wa- tì- ' A ~ 

rs rss rr “ suo cssere ^ anche 

-—Rama è il più alto di tutti i bambini. 

ER" TOT Et EFEE f i 
Il loto è il più bello di tutti i fiori. 

?^T fàct ff qr #r ER $ SfeT f [ 

Ho bisogn o della scatola più grande di tutte 
W ÉtcTEr 351 STF ER- Et 3i^r tjjrpq- f, 

Quella e la camera migliore dell’Hotel Gamgà 
Quando il secondo termine di paragone è costimim 

—■«*--p^«ìvo«;„ r i a f; a T ìz ° v- ta 

semplicemente da # (v. 7. 1.5 3 e 7 1 71 rw g da H ET (italiano "fra”, "di”) 0 

fra le frasi seguenti. gna 1 Particolare nota è la struttura dell’ultima 

es. «mmtf i*#,# Sre™ ^ rer # 

Fra , tempi, d, VJ„ Msi il V,Svanii Mandi,, è „ p|y ^ 
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MEcigiV # ETIE-Adi? qicfr ETE # fcwZTFT tl 
Fra q uesti libri quello di Sastriji è il più interessante. 

mcf t ER - ÈT ETTÈF Éf $ qqr #| 

BambaI è una delle più grandi città dell’India. 

Col partitivo l’espressione ER" # può in qualche caso venire omessa 
Es. IH «FRI 1 # EIH ER" Èt EERT f | 

TH ^ EPE EERE f 1 
Rama è il più alto di questi bambini. 

Nota - Un aggettivo è ovviamente considerato di grado superlativo solo quando il 
paragone e fra più di due cose 0 persone. Sarebbe quindi errato dire: 

ER ET EPRT qtfr f: EPE qj 3fW? 
ma è esatto: 

3 fftiqr eprt qtPr f : ept eit 3fw? 

Chi è più alto, Rama o Aruna? 

Così pure non diremo: 

W, 3fW 3ffE STETTE f 3ìte EPRT cfitH f ? 
ma diremo: 

epe, 3fw afte sete # er èt etri sfR f ? 

Chi è il più alto fra Rama, Aruna e Prasàda? 

4.2.2.2 II superlativo assoluto 
Il superlativo assoluto si ottiene: 

a) facendo precedere l’aggettivo qualificativo da termini come <ffcT, 3fc*Fcr, SflaT PEPE 
(che significano "molto”); 

Es. “igei sìldl molto piccolo, piccolissimo 
EFFE bellissimo 

3ÌCEFCT -idi altissimo 

b) con la ripetizione dell’aggettivo. 

Es. «RE óRE grande grande, grandissimo 
TW TEE" caldissimo 

EERT EERT altissimo 

Il valore intensivo di questa ripetizione può essere ulteriormente sottolineato con 
1 interposizione della posposizione Et. 

Es. 3f^SE 31 ^ai ottimo, eccellente 

♦ L’espressione qPE # E^E non è un superlativo,-ma ha valore avverbiale e significa 
almeno ', "per lo meno". & 

4.2.3 Forme particolari di comparativo e di superlativo 

cornea a f geUlvl sanscri f ’ accant0 alla f o™ a normale, possono anche avere una forma di 
parativo e di superlativo ottenute aggiungendo rispettivamente i suffissi HE e cPE. Va 
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1 '“° dì ,u ““ t0 '“ è • —*• - * 

Es. r nfcT "grande" comp. Biro: sup. ETTOr 

Bhtr ’ caro * com P- ^TcTT sup . 

"bello" comp. TTORcTT sup. TTTOETOT 

"piccolo" comp. TOTcTT sup. ?ìWr 

3fT ^'*’ "moderno” comp. 3fmftcbcK S up afìsif^TOT 

Sono inoltre rimasti nella hindi colta anche alcuni 'aggettivi sanscriti di grado superlativo 
tls^*.ricalo superlat ivo no n sempre è stato mantenuto in hindi). Ecco i più importanti- 
ottlmo 1,11 Pm giovane” "il pi ù vecchio” 

"fortissimo" "eccellente” TOifc? "gustoso¬ 

di ITT 0 r hÌndì 3nChe 3lMnÌ C ° mparadvi e su Perlativi di origine persiana che vengono 
di solito classificati per comodità come forme "urdù” ad esempio- 

^ffirc -più piccolo", "minore" TO<lT "i. minore', 'ptaoMmo' 

; qlq|c n la maggior parte”, "moltissimo" 

BETcl < "anteriore" 

^cTT "peggiore” 

^ " mÌgHore '' "il migliore”, "ottimo" 

4.3 AGGETTIVI INDEFINITI 

t“”™“ " i " defl " i,i " “ lla 8—« italiana sono vari™ datici 
ielle grammatiche hindi come aggettivi numerali indefiniti" (3ffrftsRT TO4144i ttf) P 

tZÙT"' q “" U ‘ a “ VÌ ' «W». *» - elenco dei principali aggirivi 

, 31-}q) "vari”, "diversi" 

EW, ETRI "tutto" 

'“ffcT ^ _ "molto" 

"abbastanza" , ’ 

TOT, "poco" 

TORT "troppo", "più" 

3ftT "più" 

Si possono annoverare fra gli aggettivi indefiniti anche fW, 4#, fcroiT, fetcRT ?TOTT 

^ che, essendo aggettivi pronominali, saranno illustrati nel capitolo sui pronomi 
Vediamo ora alcune particolarità sull’uso degli aggettivi indefiniti. 

* G1 ‘ aggettivi TO? e TO*TO + TOT, leu. "non uno") sono sinonimi e significano 
riversi , vari parecchi". Essi posso no essere riferiti soltanto a nomi plurali (sarebbe 
.lindi errato usarli con i nomi 5 r o ^qi^qi > § u cu j v. 3.2.3 4) 
s. fTsfàmf w £ EFPTt tèi Eft ? | 

Diverse r agazze stanno giocando davanti alla scuola. 

Hd dM HS<H 3P^j gir f j 
Ho visto il Tàja Mahala varie volte. 
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L’aggettivo viene a volte seguito dal numerale TOT "uno” (wt TOT). In tal caso può 
assumere il significato di "svariati", "di diversi tipi". 

Es. JTfc?T £ qra- STTOTB; tot ut# tot wàm tefr f I 

Vicino al tempio sono in vendita svariate statue di Bhagavàn Rama. 

L’aggettivo 31-14), quando è usato come pronome, prende la desinenza 3ÌI (31 
Es. 3 m< 1>1 f IfF IfOdl 0 ! Hdl I 
Molti lessero questo libro. 

Nota - Secondo alcune grammatiche 3f#^T può essere usato enfaticamente anche 
come aggettivo (es. 3f^fl "diversi bambini"). Tale uso è tuttavia sconsigliato 
dalle grammatiche moderne e tende a cadere in disuso. 

* ETO e ETTO vogliono dire entrambi "tutto", ma ETTE! viene usato soprattutto nel 
significato di "tutto intero", "tutto completo”. 

Es. eto Error tref Èr tnt f i 

Tutti i ragazzi se ne sono andati da qui. 

EH (o ElKl) TO’ ib<h J ll 1 
Berrò tutto il latte. 

Ò - TO# ETTE! £rT tìricl f1 
Questi bambini giocano tutto il giorno. 

♦ Le espressioni ET®T TO EH e ElKl TO' E1TET hanno valore rafforzativo. In esse le 
posposizioni genitivali flettono naturalmente a seconda delle esigenze del contesto. 

Es. 3fTC3T fcm# ETOT ìf ? I 

Oggi proprio tutti gli studenti sono a scuola. 

3ETTO ETTTT TO ETlTr JET # TOT 1 

Tutta la sua ricchezza andò interamente perduta. 

* Il più comune fra tutti gli aggettivi indefiniti è ^fcT "molto", usatissimo anche come 
avverbio. 4fjd può essere rafforzato dall’aggettivo ETTO. 

Es. 4gd -HI< ctPT 3fT Ef ìf1 

Moltissime persone stanno arrivando. 

* TO^ significa in genere "abbastanza", ma davanti a un aggettivo assume spesso il 
significato di "piuttosto", "assai”. 

-Es. RTET «ET# cfÈT f i 
Ho abbastanza denaro. 

TOT M TOJit ERTO fi 
La figlia di Rama è assai bella. 

* tfTST e TOT significano entrambi "poco", "un po’” ed entrambi possono fungere anche da 
avverbi, ma l’uso avverbiale di TOT è più comune, mentre ^TST tende ad avere un uso 
aggettivale anche laddove in italiano troviamo l’avverbio. 

Es. 40 <4£d ^T m ^4Ì TOlÈofl Sfidi' f I 
Mia sorella conosce poco l’inglese. 
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tepfr tra - ter peri ptìpi 

Lei deve camminare ogni giorno un po’, 
t Erte te ferri# Pte f i 
Quei ragazzi leggono pochi libri, 
t Ete te pte fi 

Quei ragazzi leggono poco. 

Riguardo all uso di te»T, ricordiamo le locuzioni seguenti - 

- 2JtlT EìT, su cui cfr. 4.4.1.2; 

- 2 fr?T#C "ancora un po’", che ha un uso sia aggettivale sia avverbiale 
Es. ter te pret ett Efr i 

Mangia ancora un po’ di riso. 

ter te sit an?pi 

Si fermi ancora un po’. 

- JfTfT «JlcT non significa "molto poco” (che si dice invece PfcT te), ma "alquanto” "un 
po’", "una certa quantità di" (uso aggettivale e avverbiale). 

Es. PF è'■4Ì tef 4 te! PfcT ITEìtef tecfT jf | 

Egli parlando hindi fa un po’ di errori. 

shiC ptet terrier w wr ter arte tre te i 

U-esa si tra ttenne alquanto da noi, poi se ne tornò a casa. 

- te te Pte "a poco a poco”, "un po’ per volta” (uso avverbiale). 

Es. m ter ter «bei pt ter PcR prte i 

Un po’ per volta porterò a termine questo lavoro. 

; ^.: n ' ta *‘ ano corrisponde a "per nulla", "affatto" (nelle frasi negative) e al colloquiale 
mica , il suo uso si riscontra inoltre nelle interrogative retoriche alle quali ci si aspetta una 
risposta recisamente negativa (uso avverbiale). 

Es. ter bei etw te f snw i 
Mahesa con lui non ci andrà affatto. 

te te & 5TRHT f ! 

Io mica lo’ conosco! 

WT te 311441 4 te ^ d*-giM PshEU-r fte f ? 

Forse che quell’uomo ti ha danneggiato minimamente? 

Riguardo a si ricordi il suo uso nel comparativo di minoranza col significato di 
meno (cfr. 4.2.1). 

► Segnaliamo infine la già citata locuzione avverbiale te ÈT te che significa "almeno" 
per lo meno". 

ìs. te ^ te te tet i 
Mangia almeno due puri. 

* Gli aggettivi 3fte e te?T (invariabile) hanno principalmente il significato di 
.coppo , ma anche, a seconda dei contesti, i significati di "molto", "moltissimo", "di più" 
ossono essere usati anche come avverbi. Fra i due, 3PTPÌ è il più usato nel linguaggio 
olloquiale. ° 
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Es. te te ?P7?T FHT teF I 
Ieri ho mangiato troppo, 
aprer ter Rei tei! 

Non lavorare troppo! 

PF te 3teT ter fi 
Questo tè è troppo caldo, 
ter aito ite te f i 
Oggi è venuta più gente, 
te apiPT PFft ette! 

Beva più acqua! 

arte e ater possono essere preceduti da PfcT e in tal caso assumono in genere il 
significato di "moltissimo”. 

es. f atei fte# tet f i 

Io leggo moltissimi libri. 

Ricordiamo infine l’uso di questi due aggettivi nel comparativo di maggioranza col 
significato di "più" (cfr. 4.2.1). 

* Dell’aggettivo e avverbio afre, che significa "più", "altro", "ancora", si è già parlato a 
proposito del comparativo (cfr. 4.2.1). Si noti che affC ha un significato "aggiuntivo" o 
"addizionale”, per cui non sì può considerare un esatto sinonimo di 3PRT e di afte e solo in 
qualche caso si può sostituire a essi. Per esempio, per tradurre in hindi: "Oggi fa più freddo 
di ieri", posso dire: 

te # afiaf te tef qte fi 

oppure indifferentemente: 

te ET afiaf api?T te Pte fi 

Oggi fa più freddo di ieri. 

Ma si noti la differenza tra queste due frasi: 
te te p? tenn 

Lei beva ancora del latte ! 
afPT 3PRT PP teP! 

Lei beva più latte. 

Quando affT segue un pronome indefinito ha sempre il significato di "altro” (cfr. 5.3.5). 

4.4 PARTICELLE E SUFFISSI AGGETTIVALI 

4.4.1 La particella aggettivale EÌT 

La~particella aggettivale ETT ha un impiego assai vario e complesso. Essa viene di solito 
collegata con un trattino alla parola che la precede e segue la flessione degli aggettivi in 3fT 
(^ al maschile singolare indiretto e plurale, al femminile). 

4.4.1.1 Con gli aggettivi qualificativi 

Quando EH segue un aggettivo ne sfuma il significato o ne diminuisce l’intensità. Si può 
quindi rendere in italiano con espressioni come "un po’", "quasi”, "pressoché", "abbastanza". 
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Es. 3TTW tftFcT BfeT-W f | 

Il suo amico è un po’ piccolo. 

uff l^cn¥ ? q? qf- f arsgfr it fi 

Il libro che sto leggendo è abbastanza bello. 

àWT Èffr-3 - % ^ ^ qgf f | 

Questo cappello non va bene per un viso tondeggiante. 

defitto 0 ?* ^ C °" 3ggettÌVÌ denotanti co!ori aprirne l’idea di un colore tenue o non ben 
definito. S, può rendere in italiano con "tenue", "tendente a" o ancora con i suffissi "-stro" 
gnolo eco., come negli esempi seguenti: 

'hMl-Eff "nerastro” m rrr ■■ 

trfcjT ut » • ii „ „ . , ™ verdastro , verdognolo", "verdino" 

giallastro , giallognolo", "giallino" HTèT-W "rossastro”, "rossiccio" 

Nota - Davanti a un aggettivo seguito da HT sarebbe scorretto l’uso di avverbi come 
!f o Wt perché il loro significa,» è in contrazione eoo 

7’ L C0Sl Sar£bbe SC ° rrett0 qUdl ° dÌ avverbi come o perché non 

■» «1- —Pio è errato ^ (o 4) 

4.4.1.2 Con gli aggettivi ^IcT, tfffT, 5TCT, qqi 

e ** " poc °" non h * v * ,ore d ”"“™ »■ 
mes ‘° ,,l0 ' e in ‘“ s ™ — "* 
Es. ST HRT SflcT-a- cìEr EFTòftHT £ fa? qrff 3flt f 1 

Ogni anno vengono qui moltissime persone per vedere la Ràmalìlà 
TOcbIWtf * tM-# fi 

Nella biblioteca del dipartimento di hindi ci sono pochi libri 

SET qfddiMq f SffcMft f , 

In questa biblioteca ci sono molti bei libri. 

T& qvdmi<nq- f iffrr 3fssfr cp^ fi 
In questa biblioteca ci sono librfmolto belli. 

L aggettivo indefinito vi SI "un do’" invariahìlp (rf* i i o 
la rn a meno che non sia usato come awerbio ’ Vlene ^ sempre *«*>■seguire 

Ss. T qfoT uPT-HT W 0T ^cTT f I 

Io mangio ogni giorno un po’ di miele. 
ufET unr fàw qr (crit i 
Lei mediti un po’ su questo argomento. 

L’espressione aggettivale significa "simile", "uguale” 

is. -wr^tirlf^wfè^qqitr? 

In questo treno tutti gli scompartimenti sono uguali? 
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4.4.1.3 Con sostantivi, pronomi, verbi 


Quando la particella aggettivale ET segue un sostantivo, un pronome o un verbo esprime 
un’idea di somiglianza (italiano: "simile a”, "come", "da”). Il suo uso è molto simile a quello 
di >3(11 (cfr. 5.6.3.2): al pari di >3HI infatti fa assumere la forma indiretta al sostantivo o al 
pronome che lo precede e può essere o meno preceduta dalla posposizione genitivale. Così, 
per esempio, si può dire: 

qfl'-HT #iT oppure fft sifUl % "faccia simile a un cavallo" 
oppure # 4 Ìh 1 "linguaggio da pandita" 

Èd oppure Tc^lT ^ ^ "cuori di pietra" 

Ecco alcuni esempi sull’uso di ETT con sostantivi, pronomi e verbi: 
s j iéÌ7i jf don ?f i 

Sul campo di battaglia il ràjà sembrava un leone. 

arra - 5Fratf tff s^- tre e# # i 

Oggi fa freddo come in gennaio. 

3TT qìf ET PT5T cpiTtf EFPTci'T 3ETW [ 

Un amico come quel gentiluomo certamente ti aiuterà. 

EW-Elt cTpjf ITT cTTeT TfT Erafcft I 
Una ragazza come me non può parlare così. 

Jh EPTtr £41 ós s-iff h4ì sfr i 

In quel momento il vento era quasi cessato. 

m ctnìT $ EiFPt Ère Eurt-t ?PT?r ?f i 

Davanti a noi i pavoni sembravano danzare. 

Sull’uso di ET col pronome interrogativo cfr. 5.4.2. 


4.4.2 L’uso di Hldl e gli aggettivi verbali 

Il suffisso aggettivale Hidi, che si flette come gli aggettivi in 3fT, ha un largo impiego in 
hindi dopo nomi, avverbi e verbi. Può essere scritto indifferentemente di seguito ad essi 
(nella maggioranza dei casi) oppure anche separatamente. Il significato di ETET più 
comprensivo dei suoi molteplici usi è "caratterizzato da", "dotato di", ma la sua traduzione in 
italiano varia a seconda dei contesti. 


4.4.2.1 Con nomi e avverbi 


Dopo un nome o un avverbio dldl può indicare un tratto caratterizzante, un possesso, il 
mestiere, la provenienza... Traduce a volte le preposizioni italiane "di” e "da”. 

Es. 4 <dM 4MI negoziante 

tuHHIell fruttivendolo 


il conducente di riksa 



Èwfl 4lc3 4^4 
effr 413" qicfl ?ET 


campagnolo, abitante in un villaggio 
la camera al piano di sopra 
i bambini di Delhi 
l’autobus delle tre 
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3Tcft P5ìt la donna dalla sari gialla 

^ STT# fasi# buste da ottanta paisà 

Nota - L’uso di grar è diventato cosi frequente che nel linguaggio colloquiale lo si 
aggiunge non di rado anche agli aggettivi, sebbene questo uso di 3T<FTT sia a rigor di 
termine improprio, dal momento che 3ÌHT ha già di per sé valore aggettivale Così 
capita spesso di sentire espressioni come "la sari nuova" e TET# 

sTcfT la seconda bambina” (che vanno tuttavia evitate). 

4.4.2.2 Con i verbi 

Quando segue un verbo all’infinito flesso, 3ÌHT dà origine a un "aggettivo verbale" 
esprimente uno stato o un’azione, abituali o momentanei, che caratterino la persona 
minale o la cosa a cu, 1 aggettivo si riferisce. Gli aggettivi verbali corrispondono in genere 
a un participio presente, ma possono anche essere resi con una proposizione relativa o con un 
semplice sostantivo. 

Es - ‘fTCFTCf abitante di Vàràriasi 

parlanti hindi 

^ m l’autobus che arriva dal villaggio 

H tsml la ragazza che vende i fiori 
re- t tarerò i bambini che giocano a palla 

Gh aggettivi verbali possono anche esprimere un’azione che sta per compiersi 
immediato futuro, come le locuzioni italiane "stare per”, "essere sul punto di" (o il 
semplice futuro), LVdea d, immediatezza può essere ulteriormente sottolineata frapponendo 
£ tra 1 infinito e W. In presenza di # l’aggettivo verbale esprime senza alcun dubbio 
dal contesto ** ^ C ° mpÌUta ’ altrimentl significato può essere desunto solo 

Es. x rrer # qrrr *pr f i 

bfel tempio, la pùjàtS ta per cominciare. 

^ ^kt j il«f snrerai fi 
Domani andrò al villaggio, 
ftcreff fi #re ft qre 4 |ttit erg - w i 

Mio padre stava per tornare a Delhi quando cadde malato. 

1.4.3 La particella aggettivale *TT 

li ctr SB 7r Zd !' Z ‘° nari (PW eSempÌ °’ 10 Hindì ^dasàgara e quelli di Bhargava e 
i Chaturvedi-T'^n) definiscono UT "aggettivo”, altri (es. quello d. Bàharl) "suffisso- 

altri ancora s, limitano a definirlo "indeclinabile". Anche nelle grammatiche HT è 
ar,amente considerato. Lo trattiamo qui nel capitolo degli aggettivi in considerazione del 
no significato aggettivale, ma il suo uso non consentirebbe di considerarlo come un 
ggettivo vero e proprio giacché, a differenza degli aggettivi, ’-TT segue il nome cui si 
iferisce anziché precederlo e, come HI, gli fa assumere la forma indiretta. Può anche essere 
'gat° a esso da un trattino. Ha due significati (e due usi) principali: 
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- Anzitutto BT significa "pieno", ma talvolta può esser reso in italiano semplicemente con 
la preposizione "di”. Si osservi attentamente questo suo uso nelle frasi seguenti. 

Es. <svi-ì qit irr tpr Èxrr i 

Egli diede al bimbo una tazza piena di latte. 

BFT fTT# V4I ’EFTEr tTT Slcfr I 
Mettici un cucchiaio pieno di zucchero. 

PT Vtff 3?T t Bpre ^TT WfT PTcTcTT 2JT I 

Ogni mendicante riceveva due pugni di riso. 

Si noti che nella frase hindi il complemento oggetto non è il contenitore, come in 
italiano, ma il contenuto. Questo uso di HT meglio si comprende tenendo presente che in 
origine non è altro che il gerundio anteriore di ’BTBT "riempirsi" o "essere riempito" (H <<b<), 
privato di mT. Volendo trovare una traduzione italiana il più possibile letterale, la prima 
frase potrebbe essere tradotta: "Egli diede al bambino del latte piena una tazza". 

- ’TT significa inoltre "tutto", "intero" e, con questo significato, viene usato specialmente 
in espressioni di tempo e di luogo. 

Es. 31" teff ^ *TT 3IPT ^TcTT ? I 

Quello spazzino lavora tutto il giorno. 

rè re *rr rere fi 

Ho atteso un’ora intera. 

re *rr f 3ir arre ter tracn tit i 

Egli continuò a cercare il suo amico in tutto il Paese. 

Talvolta *TT può assumere il significato avverbiale di "soltanto". 

Es. 3T tTÉTT *>lmv I 

Si fermi qui soltanto un attimo. 

4H4> Miti tildi HT f I 
Ha solamente una dinoti. 

♦ Da notare la comunissima espressione idiomatica re VT che significa "a sazietà" (lett. "a 
piena pancia"). Per esempio re ifT tsHl "mangiare a sazietà". 
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5 IL PRONOME OT^PT) 


* P J 0n ° mi m hÌndI Si flettono a seconda ^1 numero e quando siano seguiti da 
LchL e Ìr f eZLr nda del genere ’ Vale 3 dlre Che eSSÌ hann0 Una S0,a forraa P» a 

J;* : p “ po,uìo “ è in senere ^ ■>« 

1. pronome soggetto; 

2. forma assunta dal pronome quando è seguito da posposizione (diversa da ^ e da *) e nei 

casi indiretti in genere; ■-'cuci 

3. flessione del pronome con la posposizione qfT; 

4. flessione del pronome con la posposizione 

5.1 PRONOMI PERSONALI E DIMOSTRATIVI 

Trattiamo insieme i pronomi personali (ETOMM*) e quelli dimostrativi 
perche questi ultimi traducono anche i pronomi di terza persona. 

esDresTo 77 * T®* ^ “ hl " di l! S0 SS e “° d <^ sempre essere 

espresso. n pronome personale soggetto può a volte essere sottinteso nel linguaggio 

colloquiale, ma solo quando .1 soggetto in questione risulti chiaramente dal contesto o 
quando il soggetto di una frase sia il medesimo di un’altra frase precedente. 

Es. «TFT 351T t ?» «qr # f 1 » (Sottinteso ET "egli"). 

«Dov’è Rama?» «È in casa.» 

5.1.1 Pronomi di prima persona 

Singolare Plurale 1. PT 

2. v 2 grj - 

3. ìjjt/girar 3. girar 

4. 4. grpt 

I pronomi fe PT traducono rispettivamente l’italiano "io" e "noi".-Il pronome UT viene 
usato in luogo di ^ in alcuni casi particolari: 

- quando colui che parla è una persona molto importante o riveste un’alta carica 

- quando colui che parla e uno scrittore, un editore o un oratore; 
quando si parla a nome di un gruppo o di un’intera categoria di persone. 

uttavia si tenga presente che, specie in alcune zone dello hindi samsàra, gìT viene usato 
abitualmente in luogo di È nel linguaggio colloquiale. Pertanto, al fine di evitare possibili 
equivoci, quando m ha significato plurale è spesso seguito dal termine "gente’ che in 
italiano non si traduce e che ne indica semplicemente il valore plurale ’ 

Es. gir cffT 3W HTC f TWt fi 

Noi abitiamo proprio in quella casa. 
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5.1.2 Pronomi di seconda persona 


Sing. 1. Plur. 1. cPT Onorìfico 1. 3fPT 

2. gw 2. HIT 2. 3fFT 

3 . gt/girar 3. g*?/ girar 3. aiFrefr 

4. g# 4. gir# 4. arprt 

Particolare attenzione deve essere rivolta all’uso dei pronomi di seconda persona poiché 
solo in qualche caso esso corrisponde a quello dell’italiano. 

* Il pronome di seconda persona singolare g "tu” ha un uso molto ristretto in hindi, uso 
che si limita ai seguenti casi: 

- per rivolgersi a Dio nella preghiera; 

- in tono di intimità e di affetto con i bambini piccoli (con uguale valore lo può usare anche 
un Guru nei confronti dei propri discepoli); 

- per manifestare disprezzo nei confronti di qualcuno, per esempio durante un litìgio; 

- tra intimi amici (molto raramente). 

* Il pronome plurale di seconda persona gif può avere significato singolare o plurale 
("tu”, "voi"). Al pari dell’italiano "tu", viene usato tra amici, fratelli e cugini di uguale età e 
per rivolgersi ai figli, ai nipoti, ai servi, a persone inferiori per età o per posizione sociale. 
Anche il marito in genere si rivolge alla moglie usando il pronome gif. Quando g 1 ? ha il 
significato di "voi" viene talvolta fatto seguire dal termine òiì J l "gente”, soprattutto ove non 
risulti chiaro che il suo referente è plurale. 

Es. gir wr qit Tf Ir? 

Che cosa stai facendo? 

gir cfrr eet epc gè" sf? 

Che cosa state facendo? 

* Il pronome onorifico 3fPT viene usato nei confronti di persone superiori per posizione 
sociale 0 per età (anche se amici, fratelli o cugini), nei confronti di padre, madre, nonni, 
zii, e dalla moglie per rivolgersi al marito (per lo meno nelle famiglie tradizionali, perché in 
quelle occidentalizzate anche la moglie si rivolge al marito col pronome cTE"). 

Si tenga presente che, nell’uso dei pronomi di seconda persona, tra la considerazione 
della posizione sociale e quella dell’età prevale di norma la prima. Così per esempio un 
ragazzino usa normalmente il pronome gE" per rivolgersi al proprio servitore, mentre questi 
potrebbe rivolgersi a lui col pronome 3fPT. Da quanto si è detto risulta evidente come il 
pronome 3fPT venga usato come l’italiano "lei", "loro”, ma anche come "tu" e "voi", per 
esempio nei confronti dei genitori o di fratelli e sorelle maggiori (in questi casi il Prof. 
Stefano Piano propone di rendere 31FT con l’onorifico italiano "voi" per salvale l’atmosfera 
"tradizionale" del testo). 31111 richiede l’uso del plurale onorifico degli aggettivi e dei 
pronomi che con esso concordano e, quando è pronome soggetto, anche la terza persona 
plurale del verbo. 

Come HT e gPT anche 3fPT, quando ha il significato plurale di "loro” o di "voi", può 
essere seguito dal termine cfTT. 
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Es. ftcTToft-, 3fPT WT 5ÌT Tf f ? 

Padre, dove state andando? 

òjm-ct f ? 

Lei parla hindi? 

SflTT «il'il E# TTcT ETT TTET q~f s iT | 

Loro dovranno restare qui questa notte . 

(La traduzione potrebbe anche essere: "Voi dovrete restare qui questa notte" se le 
persone con cui si parla sono amici più vecchi o fratelli maggiori) 

^ * - — - - in 

5.1.3 Pronomi di terza persona e dimostrativi 
Smg. 1. ET Piur. j ^ 

2. fET 2 PT 

3. ?t/?wtr s.rt/mfr 

4 - ^ 4. 

Sing. l.ET Plur 1 $ 

2. 3ÌT 2 37 

3. 3*/3Wfr 3. ^t/3^T 

4 - 4.37?rt 

5.1.3.1 Pronomi e aggettivi dimostrativi 

I pronomi e aggettivi dimostrativi ET "auesrn" e hit » • 

o cose rispettivamente vicine e fontane^ q “"° ” "=» P» »««•« pron. 

Es. ET Et TOT f, TO ET p# 1 
Quello mi piace, ma questo no. 

_ro wr sf?T t aftr qrr f j 
Questa casa, .è piccola e quella è grande 

Es. ## TiT ITE fwi 
Io vidi tutto questo. 

ET ET ETT# # f# ET EIE# TC | 

La mamma vuole che egli tomi presto a casa. 

EF f# #t ETE f f# to , 

È motivo di gioia il fatto che tu stia per venire in India 

spectfSl 0 < ‘ im0Strali, ° Pre “ ae “” P " ^ • ™ - « complemento di 
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Es. ## EEcPTf TOT S?I# #uT ET # I 
Il mio libro è su quel piccolo tavolo. 

TE## ET TOTT HI# ipft 11 
Quella bella sari di Sàvitrl sì è strappata. 

Nota - Traducendo in hindi espressioni temporali come "questa mattina", "questa 
sera , questa notte ecc. (su cui cfr. 7.1.2.4) l’aggettivo dimostrativo ET si omette. 
Quando sia necessario specificare che ci si riferisce alla giornata in corso, non si usa 
l’aggettivo dimostrativo ma si fa ricorso all’avverbio 3fTE "oggi”. 

Es. EIE #T frcTT# ET ET tff I 
Stasera mio padre resterà a casa. 

3fTÙT ETtt ET# tC t qf#| 

Stamattina il treno arrivò in ritardo. 

5.1.3.2 Pronomi di terza persona 

Il pronome e aggettivo dimostrativo ET, "quello", funge anche da pronome di terza 
persona. In casi particolari, come quando ci si riferisce a una persona presente oppure a una 
cosa o a una persona di cui si è appena parlato, si usa come pronome di terza persona ET. 

Es. ET EkT (#5FfE 3TTEETI 

Egli domani andrà a Citrakùta. 

«ET E&# q#E # ?» «ET ## è# t# f | » 

«Chi è questa bambina?» «È la figlia di Devi.» 

# ITÈE UT ET <Hd<hl ETcT # EfèRI'H' 11 ET 3fifr 3fT#EEIT f I 

Il figlio del Signor Haradeva JhS è molto intelligente. Egli sta per arrivare proprio 
adesso. 

Quando ci si riferisce a una persona importante o superiore per età, ruolo familiare, 
posizione sociale (in pratica a una persona alla quale ci si rivolgerebbe facendo uso di 3fPT) 
si ricorre al pronome di terza persona plurale È (oppure È nei casi sopraccitati), secondo la 
regola del plurale onorifico (enunciata in 3.2.4.1). Il pronome plurale è d’uso anche per 
riferirsi a santi, scrittori, artisti, personaggi celebri. 

Es. 3flET #cTT# ET # E# 1 #1 # ETE E# W # I ET# HTE #TT STET ET# 

# wrf'i 

Oggi mio padre non è in casa. È andato al villaggio. Con lui è andato anche il mio 
fratello minore. 

Quando il pronome di terza persona è soggetto, oggi è invalso l’uso del singolare anche 
laddove si richiederebbe il plurale onorifico, restando però al plurale tutti gli aggettivi e i 
verbi che ad esso si riferiscono. Tale uso, pur non avendo soppiantato quello del pronome 
plurale, è ormai divenuto consueto anche nella hindi letteraria. Tuttavia per le forme flesse, 
rimane obbligatorio l’uso del plurale. 

Es. 3fEE ET EIE E# TO #, ET# # ET# TTf# 3TEE1T 1T#ET # I 
Oggi egli è andato al villaggio, ma prima di andare ha comprato il giornale. 

Anche # (o #) può essere seguito dal termine ÈIE, specialmente quando ci sia possibilità 
di equivoco circa il suo referente plurale. 
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a 

Es. t 3RSÌT 35PT m: Et f i jj 

Essi stanno facendo un buon lavoro. Jj 

Anche 3fPT può essere usato come pronome di terza persona nei due casi seguenti: 

- quando, in un dialogo, si presenta al proprio interlocutore una terza persona (di riguardo); I 

- nella hindi formale e letteraria, quando ci si riferisce a un personaggio celebre. 

Es. t Moì-s i 3fpr ?et ter EiEq?cT £ antim# f i 

Questo è il Signor Ràjendra Varmà. Egli è insegnante di sanscrito in questa scuola. 
eTEftitem Ente? $ OT fi 3flTT t EfflrìHdHHEl faw | 

Tulasldàsa è il principale poeta della letteratura hindi. Egli compose il Rama- f 
carìiamànasa. § 

t 

5.1.4 Osservazioni generali » 

Si è visto come con tutti i pronomi personali plurali sia molto comune l’uso del termine f 

"gente", che solitamente non viene tradotto in italiano. Tale uso trova la sua f 

giustificazione nella necessità di chiarire il valore plurale dei pronomi in questione, giacché 1 

tutti, pe r di versi motivi, possono avere sia un referente singolare sia un referente plurale. f 

L uso di cDr è però di fatto così comune che spesso lo si riscontra anche quando il referente I 

plurale dei pronomi risulta già chiaramente dal contesto. Può allora avere valore enfatico o I 

essere semplicemente ridondante. | 

Es. IR òfrÈf ^ # ?R?r E# tTET rUf1 

Non dobbiamo litigare fra di noi. 

Quanto si è detto vale anche per l’uso di chì 4 con i pronomi dimostrativi 
Es. $ cfTT fàclt fT ITETI Et f ! ' I 

1 

Quanto baccano stan facendo costoro! I 

1 

I pronomi personali di prima e di seconda persona plurale non devono mai essere usati | 
insieme con le posposizioni composte con o con nst, ma è necessario usare l’aggettivo 
possessivo corrispondente che sostituisce sia il pronome personale sia la posposizione I 
genitivale. L’argomento sarà approfondito ulteriormente in 7.2.1.3. 

Es. PTTt ETTTr [e non PT ^ IW] 3fIW ? 

Chi verrà con noi? 


5.2 / PRONOMI RIFLESSIVI 31TT, E^PT E W 

I pronomi riflessivi (Pioiqmq,) in hindi sono 3fFT, FPf e EPT. In italiano essi possono ? 
essere tradotti a seconda dei casi con "stesso", "medesimo", "sé", "se stesso" e con le particelle 1 
pronominali riflessive. 

Si noti che il pronome riflessivo 3fPT ha la stessa forma del pronome onorifico di seconda f 
persona, ma naturalmente, come pronome riflessivo, può essere usato per tutte le persone 
singolari e plurali. L’uso di 3fW, nella funzione aggettivale di "stesso", "medesimo”, tende 1 
oggi a essere soppiantato dall’uso di E^T e ancor più dall’uso di per lo meno nel j 
linguaggio colloquiale. I pronomi riflessivi sono spesso seguiti dalla particella rafforzativa fi. 1 
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Es. ^ 3fTT Elf 3fTW I 
Egli stesso verrà qui. 

3EEt EET T5T q?T fF ^ fcTEIT W 1 
Aveva scritto egli stesso questa lettera. 

E=flf ÈT?r tflTET 3ETcTT # I 
Cucino ogni giorno io stesso. 

I pronomi EéPT e Ep" sono invariabili e non sono quasi mai usati nei complementi 
indiretti. Il pronome 3fFT, nei casi obliqui, assume la forma flessa di aPTt e ancor più 
frequentemente quella rafforzativa di 31M-Ì 3fTT. 

Es. 5TE1TT 3Ì4-Ì fEHFTE dami ERETcTr t I 
Prasàda si considera un ragazzo onesto, 
ìf WT EET EET I 
Io dimenticai me stesso. 

Qualche volta la forma 314-1 3IPT può essere anche usata in luogo di 31FT come 
rafforzativa del soggetto (nel significato di "stesso", "medesimo”). Può inoltre essere usata 
avverbialmente col significato di "da sé”, "da solo", "automaticamente". 

Es. 3F 3PTt 3fPT mf 3iTOTI 
Egli stesso verrà qui. 

Eflrfàt 3PT^ 3frq- tfltf Et f | 

Sarmàjl sta imparando l’inglese da solo. 
sHT 3iM-) dfPT EIET 441 1 
La porta si aprì da sola. 

Significato analogo hanno le espressioni 3fFr # 3flT e 3fFT ft 3fPT (il cui uso è assai 
meno frequente), ma si tenga presente che 31PT # 3fPT viene usato in genere solo per fatti e 
azioni in qualche modo automatici, non implicanti decisione o volontà. 

Es. ethr fèpxrr t 1 Erar afrr ÈT 3 ift fr apw i 
Sàhaba non si preoccupi! Tutto si aggiusterà da sé. 

Dal pronome riflessivo 3fPT deriva 3fPTET che esprime un significato di reciprocità ("l’un 
l’altro"). Il pronome 3i!4rì (anche sostantivo che significa "associazione", "affinità", 
"parentela") viene in genere usato solo in unione con le posposizioni ^ e5T, TÌ, 

Es. ?ET TW ET0- 3fiqEf ^ iTtlE cTgct t1 

I ragazzi di questo villaggio litigano sempre fra loro. 

SfPTET ^ EFT# t I 
Questi sono affari nostri. 

3" feiM [&5H 3||q<r| # 3TcT 3TE E# 3" | 

Essi stavano segretamente parlando fra loro. 

5.3 I PRONOMI INDEFINITI £ faf 

I pronomi indefiniti (3iPit4qc|l'4m), che fungono anche da aggettivi, sono: 

(forma flessa feEft) (invariabile) 
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- come pronomi: Uff 
<EsT 

■ come aggettivi: zfff 
^T 


sing-, masch. e femm. (persone) 
sing., masch. (cose) 
sìng. (indefinitezza qualitativa) 
plur. (indefinitezza quantitativa) 


5.3.1 Come pronomi 

Quando è usato come pronome, <Èlf significa • -<• • 

esseri antmati in genere, mentre usatfcome n!o„ol^ ’ rlfe f nSCe „ alle e agli 

riferisce alle cose. Il pronome qfr# D uò P . ’ Slgmflca qualche cosa" e si 

ma è sempre usato come maschile n T USat ° ^ C ° me maschile sia come femminile, 
riferimento. .1 “ «1 ’l » ‘ 'T'° " “““ » f. 

pronomi non hanno plurale. ^ 3 concordanza al maschile. Entrambi i 

Es. 33T W qjff ftTcTTT ^rr TIT ?TT I 

Inquel momento qualcuno stava suonando il sitarci 

^ f| $tf ^ f j 

***%%*tZT ‘ , ” 3l “ 3; **■ 

Qualcuno vide la figlia di Rama. 

foni £ sfftpr # it?r f i 
Sarasvati sta giocando con qualcuno in cortile 
TO TO qx zpg: f? 

C’è qualcosa sul tavolo? 

Ho letto qualcosa su questo argomento. 

significato rispettivamente di Cssuno’^i "mente''™ aVV6rbl0 dÌ ne S azione i acquistano il 

Es.. m 3jr tit 11 

Non sta'atrivdhào nessuno. ■< 

^?T 'ET fW f | 

Sul tavolo non c’è nulla. 

5.3.2 Come aggettivi 

ai ; nde "““ 3 ne,,a <• * 
sr" ,,quaiche "’ " dei " 

Es. «WT- 31FT M 3TOT ^ ^ 6 S ° ltant0 SingoIare - 

7 U £ l n t!i qUalC i e SI ° ffa?>> <( 2°’ ™ occ ™° dei bottoni.» 

R 35T? qnflòT ^TIrT T # 1 

Io voglio comprare una camicia? 
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R far <jj 4!ò|‘ TOcTT # I 

Io voglio comprare qualche camicia, 
fe# TO' # VW TOT H?# XTt ft #1 
In un villaggio abitava una bella fanciulla 

nw jfém M Mi qft irti 

Questa bambola sarà di qualche bambina 

fw cfrrr wi 

Alcune persone andarono al tempio. 

Quando l’aggettivo M viene usato insieme con un avverbio di negazione assume il 
significato di nessuno", mentre l’uso dell’aggettivo M non è possibile, dal punto di vista 
logico, nelle frasi negative. 

Es. cPET TO n ttf 5#?T T# f | 

In quel villaggio non c’è nessun tempio. 

ET 3 ? tT 3H?! 7 ? È 3 ^ff “MI-idivii Tft 1 gpTT I 

Stasera nell ’àsrama non ci sarà nessuno che suoni l’armonium 

Quando l’aggettivo M è seguito da t ha il significato di "qualunque”, mentre nelle frasi 
negative ha il significato di "neppure uno”. 

Es. 3fFT ift ^ 3 ^,^. ^j. ! 

Chieda a qualunque donna e glielo dirà. 

In quel giardino non vedemmo neppure un uccello. 

Nota - Poiché fST esprime una indeterminatezza quantitativa in senso numerico, 
sarebbe errato usarlo insieme con i nomi sTTON<b (fatta eccezione per il caso 
dianzi illustrato in cui è seguito da tf). Traducendo la frase italiana: "Portami 
unpo d! farina”, non diremo quindi: 3TO # 3^ I ma piuttosto M 

3fTcT <tf 3fRf| I 

♦ È degna di nota la comunissima espressione idiomatica M TO E# che significa "non 
importa", "non fa nulla". 

5.3.3 Come avverbi 

I pronomi indefiniti 3>I# e mS - possono anche essere usati avverbialmente: 

- il pronome mf può precedere un numerale assumendo il significato di "circa" 
approssimativamente"; 

- il pronome usato come avverbio, ha il significato di "poco" "un po’" 

Es. 3TT TITO P ‘ 

Quel libro ha circa duecento pagine. 

^ «1^41 35aT ì?1 
La bimba del Signor Vanna è un po’ piccola. 

3fFT <pr qi# 3fITT! 

Lei venga un po’ prima! 

TNT ma ma «midi 1 1 
Prabhà si vergogna un po’. 
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5.3.4 Ripetizione di 4)1/ 

Sia come aggettivo, sia come pronome, 4>T# può essere ripetuto (4)T# 4)f#) assumendo 
così il significato plurale di "alcuni". In tal caso vanno al plurale anche il verbo e gli 
aggettivi a esso riferiti. 

Es. 45Ì# 45T# TFT FTTFT I 

Qualcuno dice che il Signor Rama Lòia tornerà presto. 

<cl/ JnT# fìciC alci f1 
Alcuni mandarini sono acidi. 


5.3.5 ‘hi/ 1 e «jet in composizione 


In composizione con altri pronomi, aggettivi o avverbi, i pronomi indefiniti acquistano 1 
significati diversi. Ecco un elenco delle espressioni più comuni: 

* ET 4)1/ "ciascuno", "tutti", "ognuno" I 

Es. TT Èf ET 4>l# TFT «nfèlcTr 4)T uiMdl f I I 

Fra questi bambini, ciascuno conosce quella poesia. 

* FW 4)1/ "tutti" (persone) | 


* FR 4r3f "tutto" (cose) 

Es. TFT |5Fr t SfFT FTFT fi FI? #ft FPfcFT ifTgct fi 

Davanti a quel negozio ci sono molte persone. Tutti vogliono comprare zucchero. 

FR 4rgf HltfH ? I 
Io so tutto. 


* 4)1/ 3ÌÌT / 3ffT 4)1/ "qualcun altro", "ancora qualcuno” 

* 4jaF 3ftr / 3ÌtT «ha "qualcos’altro", "ancora qualcosa", "qualcosa di più” 
Es. 3(T5r 4fr# sftr =r# afrqrr i 

_Oggi non verrà nessun altro. 

3fFT f3T*3frT 031 cflfiTT! . , 

Lei mangi ancora qualcosa! ' 

* 4)1/ tft "chiunque" 

* 4ja ’4t "qualunque", "qualunque cosa" 

Es. ft ^tf 1# FT4 k1T 1 1 

Può vederlo chiunque. 

3fFT fST ift 
Dica qualunque cosa! 

*45ì# 5# =T# "proprio nessuno” 

* 4)«4 -\iì "proprio niente", "niente del tutto" 

Es" W 4)FT 4?lf # T# 4T^TT I 

Nessuno farà questo lavoro. 

? T# 4 la eli 2JT I 

Io non vedevo proprio nulla. 



* <Èf# T tiff ’ uno o l’altro" 

* T 5S "una cosa o l’altra" 

Es" 4^r t ^rf vmK gitt ùttw i 

Domani uno o l’altro andrà sicuramente al mercato. 

aFT^r $sr t m: #rr & tIfti 

Dovrai prendere una cosa o l’altra. 

* 4)31 "molto", "moltissimo" 

Es. qr 5 T§cT fW FlFTriT 11 

Questo bambino gioca moltissimo. 

Note 

- I pronomi composti fàf T 4)tf e tp? T non si usano mai con un avverbio di 
negazione (per il principio secondo il quale in hindi due negazioni affermano). 

- I pronomi indefiniti anche in composizione vogliono la concordanza al singolare, 
ad eccezione di FTT 4)1/ che vuole il plurale. 

5.4 PRONOMI INTERROGATIVI 4*TT E 

I pronomi interrogativi (yw=iid4)), che fungono anche da aggettivi sono: 

- 4TTT indeclinabile (la sua forma flessa, 4)lt, è oggi caduta in disuso) 

- 35ÌT che si flette come segue: 

Sing. 1. 4)FT Plur. 1. 4)14 

2. feiFT 2. feT 

3. fet/feF14Ìr 3. ftrf / fa? 5)T 

4. foFTf 4. Rb'FEYf 

5.4.1 Come pronomi 

Come pronomi, 4TT significa "che cosa” e si riferisce alle cose, 4)FT significa "chi" e si 
riferisce alle persone e agli esseri animati in generale. 

Es. HTT TOT $FT Ff ÈT? 

Che cosa stai guardando? 

atra - sfreni? 

Oggi chi verrà? 

t/K [4)Fi-ì «HI 41 f ? 

Chi ha preparato la khiralì 
FTIRDft foFT £ FTW ftFcft # ? 

Savitrì con chi è andata a Delhi? 

II pronome 4^TT vuole sempre la concordanza al maschile singolare. Essendo 
indeclinabile, viene sostituito dalle forme flesse di 4)fr nei casi indiretti. 

Es. cpFt dira - 4TT FTFTT f ? 

Oggi che cosa hai mangiato? 
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3ÌT 4IÓ feFT^ if Sfl"? 

Su che cosa era quella lezione? 

zxx Anche se mi, la forma flessa di WT, è oggi largamente desueta, purtuttavia è 
bene ricordarla sia perché la si ritrova nella letteratura hindi (generalmente non in 

quella contemporanea), sia perché il suo uso ancora sopravvive in alcune zone dello 
hindi samsara. 

Es. cpETtt ffèiff qqf qft apfl- f ? 

Di che cosa sono fatte le tue curii 

Quando mi è seguito dalla posposizione ^ può avere il significato di tftfE "perché" 
(ma anche questa è naturalmente una forma desueta). 

Es. 3fF3T 35PT TC 35lt qff q# W f? 

Perchè lei oggi non è andato al lavoro? 

Il pronome può essere considerato sia maschile, sia femminile ai fini della 
cuTsi°nf a ens a ce ma * ^ C ° nSlderat ° maSchlle è noto il sesso della persona a 

Es. 4?Er FFT TFT t? 

Chi sta ridendo? 

ir- 4)' *f t m Ft wit t ? 

Chi è la maggiore tra queste bambine? 

1 pronomi interrogativi vengono entrambi ripetuti con valore distributivo, ma mentre il 
singTre.^’ nPetUt °’ VU ° le “ PlUnde ’ ° Pr ° n ° me anche se ri P etut0 - sempre il 
Es. jEjt qr w q*rr ?jt ? 

Che cosa c’era (quali cose c’erano) sul tavolo 9 
W £ ?TC # q5Er giEr t? 

Chi c’era (quali persone c’erano) a casa di Rama? 

—-cpr-E 3 - 5 ^ ^ 

Tu con chi (cori quali persone) hai parlato? 


5.4.2 Come aggettivi 

In qualità di aggettivo, può essere riferito sia alle cose sia alle persone mentre 
P TO essere ritento solo alle cose e, in particolare, alle cose di genere astratto (con le 
quali normalmente non viene usato). L’aggettivo può essere usato con nomi 
sing olari e plurali, ‘bòi soltanto con nomi singolari. 

Es. 4 tEt 

Chi sono i bambini che stanno giocando? 

(Lett.. Quali bambini stanno giocando?) 

EPT WT f ? 

Lei come si chiama? CLett.: Qual è il suo nome 9 ] 

^TT FTFTcT f ? 

Come va? CLett.: Quale condizione è? ] 


Quando è usato come aggettivo viene quasi sempre seguito dal suffisso HT, 
soprattutto se è riferito a cose. Quando è seguito da W, 3tEt nelle forme indirette non si 
flette (ma si flette, naturalmente, FtT al pari di un aggettivo in 3fT). 

Es. q-iq 4fr ^Et-fit fiw # òtu?T tfet #? 

A Punama quale fiore piace di più? 

# #T-FT f? 

Che alberi sono questi? 

^Et-# q=pi-iT È 3rE§t f ? 

In quali negozi si vendono delle buone stoffe? 

L aggettivo AMI può essere usato in tono esclamativo per esprimere meraviglia, stupore, 
disapprovazione, ecc... In tal caso può essere riferito anche alla persone 
Es. FF WT ft 
Che roba è questa! 

qRT FTgqft tl 
Che ragazza è quella! 

Anche usati come aggettivi qfqf e <£ì-f possono essere ripetuti con valore distributivo. In 
tal caso anche Wl (che altrimenti è solo singolare) si accompagna a nomi plurali 
Es. cREt WT W €t Et f? 

Tu quali cose hai visto? 

^Er ^Et sera - FfFr £ fifpE tFr f# f? 

Quali studenti stanno giocando davanti alla scuola? 

♦ L espressione idiomatica tòi ^TcT ilo più semplicemente qqT qicf? rende le 
espressioni italiane "che cosa c’è?”, "che cosa dici?" o ancora "che cosa succede?". 
Pronunciata in tono esclamativo può esprimere sentimenti di stupore, disappunto, 
disapprovazione, rimprovero, indignazione... 

5.5 IL PRONOME RELATIVO 5TT 

Il pronome relativo RiH'bqi dq)), che funge anche da aggettivo, si flette come segue: 

Sing. l.aff Plur. 1.3fT 

2. fofFT 2. fèET 

3. fàr# / ferFrefr 3. &Ftv èh*ì 

4. fertEì- 4. fepgEE 

Di norma, ma non obbligatoriamente, il relativo SÌT ha come correlativo 3T, pronome o 
aggettivo. In hindi il relativo ha molto spesso un uso prolettico che può comportare qualche 
difficoltà per lo studente italiano. Sulla peculiare costruzione delle proposizioni relative 
rimandiamo al capitolo ad esse dedicato (12.2.2). Ecco intanto alcuni esempi sull’uso del 
pronome e dell’aggettivo relativo, nei casi diretti e indiretti. 

Es. 5fT qPTTW 3F tsTPFriT | 

Colui che guadagnerà mangerà. 

3 F W 5 fr tcT FIT f 4 xr 1 1 

Il bambino che sta giocando è mio fratello. 
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3fPT uff -HÌ <n ff Ei 3 'tsl ÌN 

Ciò che lei pensa non è vero. 

fttì qr h E1 Mvci'tJ ?, 4F TO^ff TOff f“ i 

Il tavolo sul quale c’è il mio libro è abbastanza grande. f 

fàrf ht < tot# 4F tot gnFnft snwi 

Colui che stai guardando ritto sulla porta, domani andrà a Varanasl. 

forrt crwf cri- 3fPT feqT f, setto ept ^ff srerFr # i 

Il nome di chi ti ha dato questo mango è Devi Pràsàda. 

% for H?E?f ÈT SEcT TOC TFT 2JT, t SET fèFRTE' £ f I 
I ragazzi con i quali stavo parlando sono figli di quel contadino, 
lèi El <bl <dlòl 3TT^tt ^TT I 

La bufala è di colui che ha il bastone, (proverbio) 

in L’uso di TOT come correlativo di off ha ormai soppiantato quello del pronome 
Rf (forme flesse: sing. 2. lei Vi 3. lei lì ; plur. 2. lei E 3. lei '£ ). Tale pronome, 
comunissimo nella hindi del secolo scorso e ancora usato fino ad alcuni decenni or I 

sono, è oggi sporadicamente presente solo nel linguaggio dei sàdhu e dei pandita, f 

ma è scomparso sia dal linguaggio colloquiale sia da quello colto. I 

Non necessariamente il pronome relativo è sempre correlato con 4F. In presenza di un I 

relativo, nella frase principale, possiamo trovare anche altri pronomi o aggettivi 1 

pronominali, come EF, EffE", TOll, Qui.... ma in questi casi normalmente il pronome I 

relativo non è prolettico. 

Es. M Ecidi 3ff sH ^ épt ìf alt TOTOft ff1 
Questi libri che ti ha dato Rama sono molto belli. 

FT «r4l tìd 1 ? uff EFE' dff 3fEs£T FPf ? 

Che cosa possiamo comprare che piaccia a tua sorella? 

• -tot etoie ette t ir i 

In quel negozio non c’è nulla che non mi piaccia. 

Da notare i seguenti usi particolari di 3TT : 

* ùfl off - Il relativo può essere ripetuto con significato distributivo. In tal caso il suo 
correlativo è di norma SF Ei«f per il singolare e ^ EH per il plurale (ma non è mai 4F 

4F o t 3"). 

Es. uff uff TOTOlHd) ^ <hSI 4T, 4F EW <£&“! 3" ETET-?ITI 

Tutto quello che l’insegnante aveva detto, Krsna l’aveva ascoltato, 
uff 5?T Et ùTTEt ¥ t TOT EFf 3flt ? | 

Tutti coloro che mi conoscono sono venuti qui. 

* vìì" t - Quando il relativo è seguito da acquista il significato di ''chiunque”, "qualunque 
cosa". 

Es. tf t 4fèdi dfod Ff eiiqdi 1 
Chiunque lo vedrà resterà meravigliato. 

uff iff TOE ^t <ps* j ii 1 
Qualunque cosa lei dirà io la farò. 


* off dff f, off TO8T - Significano rispettivamente "chiunque" e "qualunque cosa”. Il loro 
significato è perciò affine a quello di tr che può sostituirli entrambi. 

Es. off tote tot toto Ecnw tot? i 
Dà il benvenuto a chiunque venga, 
off tpr 3114 ISTE? ETFt t? °H TOSTO I 
Farò preparare qualunque cosa lei voglia mangiare. 

* 3fr ftT - Il pronome 3?f può esser seguito da fèf senza mutare significato o acquistando solo 
una lieve sfumatura enfatica. Oggi questo uso tende a scomparire nella hindi colta, ma lo si 
può ancora riscontrare nel linguaggio colloquiale. 

Es. È Ffgfeqf jffcf HTOC ftfffETOTEWtTFcfttl 
Le ragazze che abitano in quel villaggio sono molto belle. 

5.6 AGGETTIVI PRONOMINALI 

Si considerano aggettivi pronominali Wcfdlft'dl fatTOD gli aggettivi che sono identici ai 
pronomi o sono derivati da essi. 

5.6.1 Aggettivi pronominali possessivi 

Gli aggettivi possessivi nelle grammatiche hindi sono considerati semplicemente come le 
forme genitivali dei pronomi personali, pertanto non esiste un nome hindi per designarli. 
Essi sono: 

I persona tTT mio ERTO nostro (mio) 

II persona ri fi tuo rigiri tuo, vostro 

III persona TOTO (TOTO) suo SETO (FETO) loro 

Onorifico di II persona TORTO suo, loro, (tuo) 

Riflessivo TOLTI #TTO) proprio 

Gli aggettivi possessivi si flettono come gli aggettivi in TOT, concordando con il nome a 
cui si riferiscono. Avremo così per esempio ter maschile singolare, ÈC maschile singolare 
indiretto e maschile plurale, tt femminile singolare e plurale. 

5.6.1.1 Osservazioni sull’uso degli aggettivi possessivi 

Per l’uso degli aggettivi possessivi vale quanto è stato detto sui pronomi personali. In 
particolare si tengano presenti le osservazioni seguenti: 

* Aggettivi possessivi di prima persona - Specie nella hindi colloquiale, si usa spesso 
l’aggettivo di prima persona plurale FETO in luogo di quello di prima persona singolare 
ter (così come anche FT è spesso usato in luogo di t. Cfr. 5.1.1). 

1 * Aggettivi possessivi di seconda persona - nTT, cFFTTT e TORTO si usano in riferimento a 
quelle persone a cui ci si rivolge usando rispettivamente i pronomi E, <TE e TOT, secondo le 
regole esposte in 5.1.2. 
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* Aggettivi possessivi di terza persona - Sono costituiti dalle forme flesse di PP e di ; 
seguite dalla posposizione genitivale. Nella maggioranza dei casi come aggettivi di terza 

persona si usano vivimi (terza persona singolare del "possessore") e Tqqq (terza persona 
plurale e terza persona singolare onorifico del "possessore”), mentre l’uso di e IRW è 

limitato ai casi in cui i possessori" sono presenti nel momento in cui si parla oppure ai casi in 
cui di essi si è appena parlato o scritto (si veda l’uso di PP e di PP in 5.1.3.2). 

Es. Hcffrr 3ftx qtteT A qTET qff ipi 

Sallma e il suo amico non superarono l’esame. 

3T jM - Psd VilXdl # I pqpp UT T RTof]' 3) ftRTt qr # | 

Questa è mia sorella Sarità. La sua casa è sulla riva del Gange. 

Uso di «ì J t - Quando il referente plurale di un aggettivo possessivo non risulta chiaro 
dal contesto, si usa in sua vece il corrispondente pronome personale seguito da cfPT e dalla 
posposizione genitivale (sull’uso di cTTTcon i pronomi personali v. 5.1.4) 

Es. PP cfrtf PT 3PTFRIR fftw ^ HEKcT È 3T1W I 
La nostra ricerca sarà ben presto finita. 

arar era- ?pr # qft fà^sqf r# q# fa# ?i 

Finora non ho ricevuto vostre lettere. 

Uso degli aggettivi possessivi con nomi di parentela ~ Mentre in italiano l’aggettivo 
possessivo con nomi di parentela è quasi sempre espresso, in hindi si tende ad usarlo solo 
quando la sua assenza potrebbe far sorgere equivoci circa la persona di cui si sta parlando 
Es. pipt frernsfr £ 5T 3rr xit f i 

Ràdha sta andando a casa di suo padre. 

3fFT ETHFt PP PEPP t sftfàp? | 

Dia questo libro a sua madre. 

3fPT BLIpI HldlviO Pt PP PFclPi' P I 
Dia questo libro a.sua madre. 

(La madre di qualcun altro; v. 5)6.1.2) 

qrriTdfi q) pilt q?t# q# ?rr i 

Da mio zio non c’era nessuno. 

* Sull’uso degli aggettivi possessivi con le posposizioni composte con ^ e con v. 7.2.1.3 
5.6.1.2 L'aggettivo possessivo riflessivo 

L’aggettivo possessivo riflessivo TOT corrisponde all’italiano "proprio", ma ha un uso 
molto più vasto. Si usa infatti ogni volta che l’aggettivo possessivo si riferisce al soggetto 
della frase in cui esso figura, anche nel caso in cui tale soggetto sia sottinteso (analogamente 
al latino suus, che però si usa solo per la terza persona). 

Es. ^ LfòT 3ftTt qfccT % FW FqjFT ofTcTT P 1 
Io vado.ogni giorno a scuola col mio amico, 
fèsflq 3 ihi 1 f i 

Dilìpa mi ha dato la sua bicicletta. 

3fCFft 35FPT ÈT fentr ! 

Scrivi con la tua penna! 


Se nel primo esempio sostituissimo 3ftFt con tt, ciò non dareb be adito ad alcun 
equivoco, ma se nel secondo e nel terzo sostituissimo con 311 il loro significato 

sarebbe diverso, riferendosi l’aggettivo possessivo "suo” a qualcun altro e non a ReHT e a 
m sottintesi. Si veda per esempio la frase seguente: _. , 

” ^ tftsTT ir ot qm airtfi tfterr pqqft ht# qp^ ip ^ 1 

Ieri Slla e Radhà vennero da me. STla indossava la sua (di Ràdhà) nuova san. 

Ma; 

tffTT 3ftpft q# WÉ qp^ IP 1 1 
§xla indossava la sua (propria) nuova sari. 

L’aggettivo possessivo riflessivo si usa inoltre nei casi seguenti. 

- nellefrasi impersonali in cui in italiano troviamo l’aggettivo "proprio"; 

Es. 3fqqr ptp qqra - peutt ptìp i 

Bisogna terminare il proprio lavoro. 

- quando l’aggettivo possessivo è riferito al soggetto logico nelle frasi in cui tale soggetto e 
seguito da q?T; 

Es. ftip <+>qrc q>r fonN Md-fl 11 

Siva Kumàra deve leggere il suo libro. 

- quando l’aggettivo possessivo è riferito al nome in "genitivo” retto da un verbo nominale (si 
tratta ancora di un soggetto logico, cfr. 8.4.3.1) o da una espressione analoga con PB!. 

Es. ?lt sureriq- 4P fcipt sfqqr qqpr qp 1“ 1 

Il Signor Agravàla ha intenzione di vendere la sua casa. 

An ferire mAt M t ftFFT pt 1 1 

Penso di incontrare mia figlia. 

arqr qp qicfqq' 3ftpt qfp cììc-ì qp pt i 

Era dovere di Amara tornare al proprio villaggio. 

Non si può usare l’aggettivo possessivo riflessivo nei seguenti casi: 

- per tradurre l’aggettivo possessivo di un soggetto coordinato con quello stesso a cui si 

riferisce tale aggettivo; 

- in frasi subordinate per tradurre un aggettivo possessivo che si riferisca al soggetto della 
proposizione principale (o al soggetto di un’altra subordinata). 

Es. PPT HF 3ftT H^PTCT fé non 3fqqn PT# qpft PEFéft W ET? 

Tu e tuo fratello non siete mai stati a De lhi? 

STTTP PlPct f fa PFrqS Cenon3ftFftl PPP FPsT 3TTP 1 
Devi Prasada vuole che sua sorella vada a scuola, 
fren# qft rm t ctf fp 3fqqr qpTcr wm wti\ 

Tuo padre desidera che tu stesso pulisca la tua camera. 

[tidj# qft wm t fe’ pp fP spqp qpro pipi pt) i 

Tuo padre desidera che tu stesso pulisca la sua camera. 

Qualche volta 3fqqT può seguire un altro aggettivo possessivo con semplice valore 

rafforzativo o enfatico. 

Es. qpT qp pqqq siq-ft f ? 

Questo negozio è proprio tuo (lett. : è tuo proprio)? 
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SS1ST " “ 8 “ «—“ « Proi» «o 

rosimiimente ,i è ^o'“"f* ““ CÌbo dlv= “ <cbe «e- 

SS “ -*»■“» - « *'™«o TJSZZT^Z 

5.6.2 Aggettivi pronominali di quantità 

Gli aggettivi pronominali di quantità fct*R) sono; 

£ant °> così tanto (this much) 

P tamo > così tanto (that much) 

WcRT quanto (relativo) 

^5cRT quanto (interrogativo) 

SS?JT” — - — come avverbi no„ a 

5.6.2.1 Uso dì fcRT 

?cPTT significa "tanto" "così umn" „ ■ , 

usa in hindi la congiunzione fòj) " r ° ““ SpeSSO una subordinata consecutiva (che 

Es. ^ fi 

Oggi fa cosi caldo che tutti restano in casa 
3TT frn finT 3f5?rr ?ir fe- KH ^sr t# ^ ^ «v. 

Q«. h r, M M ^ w» =# 3^ f , 

interrogai così tanto, ma non disse nulla! 

0 rr; q r£r studia così tam ° da stanca «i moto 

Qualche volta fcRT può essere seguito da tRTTT o da arine -i • 
ridondante. ' 0 da 3r|l R», il cui uso e in genere 

Es. cR 3 chi Striar *TcT Rf-fJ-i 
Non mangiare così tanto! 

Es.^^7^ USat ° anChe Ìn fr3S1 esc ì ama tive. 

Quanta gioia! 

^ ffR ìrr aRgir fi 
Questo mango è così buono! 
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fcRT può anche avere il significato di "solo questo", "per Io meno questo". Altre volte il 
suo uso è enfatico o pleonastico (analogamente all’uso di W illustrato a 5.1.3.1) e allora si 
può anche non tradurre. 

Es. ? fcRT QRRT, ¥TKt RTRT T# I 
Non mangerò più dì tanto. 

if 3fRt fcRT m wm i fm SfTTOT WZ$ ftR I 
Questo posso almeno dirle che lei otterrà certamente le vacanze. 
cRM fcRT T5T TRlt f &T 3fR WK I 

Il Signor Vanna può per lo meno fare in modo che lei possa tornare a casa, 
f fcRT Ricrr t ftr qr snt t qi# sttcr grt i 
Io (questo) voglio che egli prima di andarsene si riposi. 

♦ La locuzione avverbiale fcft # significa "nel frattempo", "nel contempo", "nel mentre”. 

Es. fcPt f ffóTT ?T TOT 2TT I 
Nel frattempo si era fatto buio. 

3T TOT TR TU ?TT fa fcTt # 3TRT STT# 3fT W I 
Egli stava fecendo la pìijà quando arrivarono i suoi fratelli. 

5. 6. 2.2 Uso di ÈTcRT e fcHI 

Gli aggettivi pronominali &1cM( "quanto" e 3cRT "tanto" sono correlativi e del loro uso 
si è già parlato a proposito del comparativo di uguaglianza (v. 4.2.1). Si noti che la lingua 
hindi preferisce anteporre il secondo termine di paragone per quella tendenza per i costrutti 
proiettici già riscontrata a proposito dell’uso del pronome relativo (cfr. 5.5 e 12.2.2). Così 
per rendere la frase italiana: "Aruna è tanto grande quanto Rama” si può dire: 

3TW 4chi cTRT 1“ lòlcMl TFT I 
ma meglio: 

tlcHI TFT cTRT ? 3cRT 3R&T ^ I 

Perciò la frase introdotta da "tanto", che è prima in italiano, risulta nella maggioranza 
dei casi seconda in hindi. In tal caso è buona norma stilistica far seguire 3cRT dalla 
particella avverbiale oppure far seguire il primo termine di paragone (quello introdotto 
da fcRT) dall’avverbio ’ft (come nella frase precedente). 

Es. Èrart 3fR àhrr $ tìtt f , sprt ét ffa £ trt t i 
Ravi ha tanti manghi quanti ne ha Sobha. 
facPft RRT m- Rtét t, fcft f- ? I 

Quella sari è bella come questa. 

3fPT fticHl 45R <tK Vi «bei f 1 , 3cRT eft-4>< ERRT È I 
Posso lavorare quanto lei. 

lìbici "lì 3R5ft [^3d l<3 i VI ?W ìt, del il tlifell T4TR ^ igì | 

Nel negozio del Signor Sarma non ci sono tanti bei libri come in questo negozio. 

La costruzione che segue lo stesso schema dell’italiano ("tanto... quanto") viene di solito 
preferita nel caso di frasi lunghe e complesse. Secondo tale schema, l’ultima frase si 
costruirebbe come segue: 

TPTfàt HpfiR # fcfft i^TTf T# t fSfcFft fTT piR ^ I 
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Co me si puo notare nell’esempio precedente, quando la proposizione introdotta da 
Mei di viene al secondo posto, si può trovare fcRT in luogo di 3cRT. 

Es. Hlfaal ?cTdT SfeST Iàk<kl1 f laTcHI 3d<b! sqjf | 

SavitrT scrive bene come suo fratello. 

^ Qualche volta lucidi ...deidi corrispondono in italiano ai correlativi "più... più" o "quanto 
più... tanto più". 

Es. cfd ÈRHT q?!t dcldT t ÒTTdPf I 
Più studierai più saprai. 

ÈicfdT e 'lei-il vengono talvolta ripetuti per meglio esprimere l’idea di graduale aumento 
o diminuzione. 

Es. làici di làici di 3dd d^clT t 3cRT TcTdT qft?rd rft ^gcTT f | 

Quanto più aumenta il lavoro tanto più aumenta anche la fatica. 

L’idea di uguaglianza non di rado viene espressa facendo uso del solo ÈTcRT. In tal caso 
esso segue il secondo termine di paragone e gli fa assumere la forma indiretta come una 
posposizione (ma concordando sempre, al pari di un aggettivo, col nome a cui si riferisce) 

Es. 3TPT 3fd} di# focRT d# f | 

Aruna non è alto come suo fratello. 

’ttf & snf m fércrtt wc tff i 
Le parole di Mira erano dolci come il miele, 
dd ti®?foìtl làici di dT2T dff # I 

Il dizionario di Bàharl non è spesso come questo. 

Quando il secondo termine di paragone che precede foddT è costituito da un pronome 
personale, esso può avere forma flessa o essere sostuito dall’aggettivo possessivo 
corrispondente, flesso. 

Es. «bdoìk tnt ÈT d?r teRT 3dd d# h^cìt i 
dTdoTtT # dd ## ÈTcRT ddd dfl* qrc H èhdl I 

Essendo debole, egli non può lavorare quanto me. 

®cRT viene usato.da solo (senza i correlativi 37TdT e IcTdT) anche nei casi seguenti: 

~ quando traduce l’italiano "quanto più" e "quanto" nelle frasi in cui "quanto" equivale a 
"tutto quello che", come negli esempi seguenti: 

làfcRT tr pnfiefr ^ 4idcr wrr i 

Mi sforzerò quanto più è possibile, 
fàlrtdl dFft ddtil dìHd qp? # et eff | 

Prendi tutta l’acqua che ti occorre da questo pozzo. 

- quando introduce una relativa che precede una principale contenente l’idea di partitivo; in 
questo caso in italiano il partitivo precede la frase relativa, secondo lo schema degli esempi 
seguenti: 

fàid-ì trrr f 3d ? t w t ^fair d#F f i 

Fra i bambini che sono qui, non ce n’è neppur uno malato. 

[Lett.: Quanti bambini sono qui, fra essi...] 
làici il 3ttdcf 3fpft f 3fTd 3 ^ 5 ^- ( 

Distribuisca la farina fra le donne che sono venute. 

Anche dddl può essere usato da solo (in modo analogo a ÌRRT) per riferirsi a qualche 
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cosa di cui si è già parlato oppure per sottolineare che ciò a cui ci si riferisce è lontano nel 
tempo o nello spazio. Si noti come nel secondo degli esempi seguenti, in cui 3cTdT (that 
much) è contrapposto a fcfdT (this much), la loro diversa sfumatura di significato non possa 
essere resa nella traduzione italiana. 

Es. 3d ddd cTddff dcpft #ddcf dff tdoft dltd 4t 1 
In quel periodo non avresti dovuto faticare così tanto, 
f ?rfdT dd 4xr gfr fdT 3ddT <bc-HI ( 4ì q#t 
Darò tanto (this much) latte a Mira e tanto (that much) a Kalyànl. 

5.6.2.3 Uso di fodHI 

L’aggettivo pronominale interrogativo forHI significa "quanto?" e ha valore quantitativo 
al singolare e numerale al plurale. 

Es. fd foddT dFft t? 

Quanta acqua c’è nel pozzo? 

W dFRcTcTT dT cPt fecFft ftf lf dt dMd fi 
So quanta gioia hai provato per il mio successo. 
fTFT fog l d d % focFt dspt 3ftT HdfodT fi 

Quanti bambini e quante bambine studiano in questa scuola? 

Al pari del suo corrispettivo italiano "quanto?", fedRT può essere a volte usato con 
significato esclamativo, come nelle frasi seguenti: 
focf# efrd dST 3fTd t\ 

Quante persone sono venute qui! 
d?f 3fTd fod-il dFPd l“! 

Quanto mi piace il mango! 

età fondi qpft forr, tc dd# qjsf dff fadri 

Io quanta acqua gli diedi, ma egli non bevve nulla! 

In unione con ifr, foci di assume il valore concessivo di "per quanto”. 

Es. dd focHi ift ddcd fcTd dff 35T dfodT I 

Per quanto egli si sforzi, non potrà far nulla per me. 

Quando foci# / focFft sono seguiti da t (foci# i( - focFft ft) acquistano il significato 
di "parecchi”, "diversi", "svariati". Assume un significato analogo anche quando è seguito da 
PqT (fo-fi# dqr), ma questa forma è oggi assai rara ed è ritenuta da alcuni grammatici 
scorretta. 

Es. ^ fd MH1<bld4 fot fod-fl fi HFclfo dfot 1 1 
Ho letto vari libri di questa biblioteca, 
fodt & fèdi" $ dfterr ddlt dTd d# 3frtt f | 

Da parecchi giorni Sarità non è venuta da noi. 

ttt In luogo di focHi si può a volte trovare la forma iLcui uso è ancora attestato 
nelle grammatiche di alcuni decenni fa. Oggi però £ è considerato poco elegante e 



5.6.3 Aggettivi pronominali di qualità 

Gli aggettivi pronominali di qualità fòtfqw) sono: 

siffatto, tale, così (like this) 
tale, così (like this) 
quale, come 
come (interrogativo) 

5.6.3.1 Uso di 

L’aggettivo pronominale $EFT ha il significato di .. , „ „ . 

esempi del suo uso come aggettivo come oronome ’ U 6 ’ s,ffatt0 "- Ecco Scurii 

W * ra* XX? a,verb “ 

Una ragazza simile deve andare a scuola 
Prasada nonaveva mai mangiato siffatto cibo 
Egli disse: «Domani pioverà.» E così fu. 

E" E# W W f amr ^TT tifo? 

Non posso dire: «Lei faccia così o non faccia così » 

L aggettivo pronominale e la sua forma avverbiale «■ no 

ST"" con '■ ”> iFZZTSxr. 

n aS e ^T che ^ rada non c ’ era "<“• 

- SKI ^ ^5 ^EIT fòf ER CÌÌT ÈTt fpf I 
Tuo fratello parlò in modo tale che tutti cominciarono a piangere 
♦ L espressione-v^Tr # fòf (lett "è mt ì ' piangere. 

colloquiale, per introdurre un discorso o una spiegarne'T"’ SPeCÌa ' men£e nel lin ^ggio 
m espressioni del tipo "il fatto è che" "fatto sta rh / Puo avere ™ equivalente italiano 

» fu» è che noi ieri eravamo venuti, ma qui non c'era neauno. 

5.6.3.2 Uso di 4m e <?-hI 

Gli aggettivi pronominali itETT. "quale" "come" ».oi » » 
avverbiali - sono correlativi e il i ’ ' 6 ’ C ° S1 ~ anche nelle forme 

nodo che l’ordine più ricorrente in italiano ' ° 6 a " al ° SO 3 qUeil ° di , in 

S°r , hindi - 

^questo villaggio nessuno ha dei cavalli come i suoi 

si# grt ^ficfr r m t m # ?, 

La mamma cucina la verdura come la cucina la zia. 
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4ÈT ÈTT Vlf wàn ìf 5W| 

10 farò come farà mio fratello. 

#ETT può esser sostituito da $ETT quando la proposizione subordinata introdotta da otw si 
trova al secondo posto. 

Es. qr wr e# t 4 ett m i 

Questa casa non è come io avevo pensato. 

Nota - Si tenga ben presente la differenza di significato fra &<TqT...3cRT e 

#W...=fEiT che hanno valore rispettivamente quantitativo e qualitativo. 

Es. ÈTcft Hlféqf TEE $qi¥ f EcEft ttqiEìf fi 
Io non ho tante sari quante ne ha Pfinama 

àWt mfèyf tee tq7¥fM3ttqTOE#fi 

Io non ho delle sari come quelle di Pùnama. 

■-'ìvl! viene usato anche da solo, senza correlativo, mantenendo sempre il significato di 
"come", "simile a". Esso segue quello che possiamo definire un secondo termine di paragone 
e gli fa assumere la forma indiretta (come avviene con facHI, cfr. 5.6.2.2). Talvolta utETT 
può essere preceduto dalla posposizione genitivale (35T 4ETD. Uso analogo ha la forma 
avverbiale 4(ì, che può essere preceduta o meno da '$>. 

Es. Wl 35T fccT qc2JT 4ETT ti TOT SITI 

11 cuore di Kusuma era diventato come la pietra. 

dumi qft 4# 1 1 

Il suo profumo assomiglia a quello del gelsomino. 

Enfoft 4 òìtì Erpt^nfì qfr j i m t —óì h i vii ràdi yiftp? i 

Le ragazze come Savìtri dovrebbero imparare a cantare e a suonare. 

TÈTT 3R ECCITI 

Naresa ora non può correre come prima. 

In frasi analoghe alle prime tre dei precedenti esempi, l’uso della forma aggettivale o di 
quella avverbiale è, in linea di principio, indifferente. In hindi però c’è la tendenza a 
preferire la forma aggettivale (non solo in questo caso, ma in generale ogni volta che una 
scelta fra le due è possibile). Quindi diremo meglio: 

ETTfe# qft 4# ETSfeqf q?T TRT-uoimi 4U<Hi qilèv 1 

L’avverbio 4vl , da solo, si usa anche per introdurre una proposizione modale, 
traducendo l’italiano "come" e "come se" (cfr. anche 12.2.5) 

Es. 4ÈT 3fETt ?H #?T if yfcT cffT 4| 

Come lei aveva detto, nel tempio c’era molta gente. 

31T ETET TX 4cf 'IMI «tgcl W l^fT fi I 

Si sdraiò sull’erba come se fosse .molto stanco. 

Un discorso a parte merita la forma avverbiale 44 ("così", "in quel modo") che ha un 
uso idiomatico molto peculiare. Nel linguaggio colloquiale infatti viene spesso usata per dare 
un senso di casualità o, più ancora, di gratuità all’azione espressa dal verbo. In altri contesti 
poi, e specialmente quando si trova all’inizio di frase, può corrispondere a espressioni 
italiane quali "a dire il-vero", "veramente", "semplicemente". Infine può esprimere il 
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È so, ““ “ g “ i,a * • H 

Es. qr t# gt trm qi?n fi 

Questobambino continua a piangere senza ragione 
^ feHT T cfF ttt t ter f| 

Non preoccupartEegli parla tanto per parlare. 

EP?T ^^tTg-cfg-cf^^-treTi 3 

^nhàjl lesse casualmente quell’articolo i 

Veramente sono venuto per incontrare lei 
cft Gir iìTt ri 
Di natura le tigri sono feroci. 

ZZZSrjr*' *""»« . "^significante”. 

Es. spÈr 3fREr ^ff f1 

Ananda non è un uomo dappoco. 

Quando le forme avverbiali 3^...#^ sono seguite da Éf tì» * * 

significato di "non appena...(subito)" SeSU ‘' e 3 ^ ^ ^ acquistano il 

Es. 3f# gt 9RT# UT <7ft tt t iRT rpiT I 
Non appena .1 nonno arrivò a casa Haradlpa se ne andò. 

5.6.3.3 Uso di ^TT 

L aggettivo pronominale interrogativo $ETT significa ”comp ”9 -vr k ■ „ 

US3ta k f ° rma avver Wale W "come” ' ’ ÙP °" AnChe dÌ 

Es. fHT I 1 ? f | 0me ’ 

._ Com’è quella casa? È grande 

jrraEt f ? 

Come sta sua madre? ' 

^ ÈT TOrTT f ? 

Come può essere questo? 

«31PT ir: 3Ttì r ? » «Xf STTcTT f,» 

«Lei come va a casa?» «Vado a piedi » ~ 

~ >»- » "«"• - in 

Es. TOfr <sr ^TT ?TFr snqr pin 

otter >uto nell’ascoltare Gurujl' 
qr $rrr afr?rft fi J 

Che uomo è quello! 
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6 I NUMERALI 
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/ smnfl- 

88 ss 

/ 3fST# 

89 S£ 

90 £o 

91 £1 ?WTt 

92 £? ^Rt 

93 E? foTTTt 


95 £9 qz iHt 

96 £5 felini 

/ sirt 

97 £^ fRTFTt 

98 ES 3f^5Rt 

99 ££ fc=qFPt 

/ Ppwih^ 

100 loo 


6.1.1 Composizione e lettura dei numerali 


102 lo? m # $ 

103 lo? ^ ' • • 

1.000 l.ooo Rjj 
100.000 l.oa.ooo 
10.000.000 l.oo.oo.ooo ir,- 

1.000.000.000 1.00.00.00.000 qqj sppjr 

100.000.000.000 l.oo.oo.oo.oo.ooo ^ ^ 


Può però giovarfiJr^L^rS^nTdti 1 * * ^ PTÌma “lietamente irregolari, 
composizione. Anzitutto si osservi che come avv^ 6 ^ 1 ' COmprensione della loro 
numerali successivi a 10, precedono le unità eZ m *****>• nella formazione dei 
componendosi si trasformano come è indicato nello **" 6 dedne 


unità 
9^ > 

> R- > 

^ fT-, far-, er- 

^ > 3t-, 31*-, 77 - 

^ > 77-, q W _ t ^ 

5? > 8T-, ar-, fèr- 

WrT > HcT-, t-, *T?- 
3fI3 ’ > are - -, ar^s - -, 3R_ 

^ > (37- e la decina successiva) 


decine 

£ > -^ in ^) 
efirr > -cftR 

HsTFr > -37, _tpj- 

7T5" > - 73 - 
HrTT > -gTT 
amft > -afnfr 
-i<nì > 


e s ,'ST « ?0 ?0 “„T iceme> “ affii “ nti * w «»f "«"'pii pi * 

centodue 

^ centodieci 

con l’esclusione di centìnaia,‘dtó”'e IS” » *» * due 

entinaia di migliaia e di decine di milionile unità d' T™’ " 0n SÌ ^ di mill0ni ™ di 
10.000.000. Ecco alcuni esempi- ’ 1 nfenment0 essendo i numeri 100 000 

w Ro-V9.S£.f ? ^) 204.589.327 
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- Possono essere letti raggruppando le unità numeriche a due a due anche i numeri di 
quattro cifre. Così per esempio il numero 7.400 si leggerà Min 2W? TPT # ma anche 
■éffStiT Et. Questo secondo sistema è il più usato ed è praticamente d’obbligo nella lettura 
delle date. 

Es. 1685 ÉtcTÈT Et M 1 vtì 

1992 3~ftH Et <3 m4 

- I numerali HWC, EIE', mO-S > 31T7 e ET7 quando siano usati al singolare devono 
essere sempre preceduti da (come in italiano "milione" e "miliardo’'). 

Es. tt ttc ff 77 Hpr efrr ?sct f i 
In questa città abitano centomila persone. 

6.1.2 Osservazioni sull’uso dei numerali cardinali 

6.1.2.1 Numerali "plurali" in -3fT 

I numerali possono prendere la terminazione 3ff caratteristica del plurale flesso, per 
esprimere un’ idea dì completezza o di totalità come nelle espressioni italiane del tipo "tutti e 
cinque", "tutti e dieci". I numerali 4t e ctl-i si trasformano allora in 4HÌ , "entrambi", "tutti e 
due", e olii , "tutti e tre”. 

Es. falTÌTT 3ftT TtÈf W7 TC 11 

Visvàsa e Mukunda erano andati entrambi a scuola. 

rèf Tsforf jtst anvftì 

Tutte e dieci le ragazze verranno qui. 

Per dare maggior enfasi all’idea che si vuole esprimere, questi numerali "plurali” possono 
essere ripetuti con l’interposizione di in modo analogo agli aggettivi indefiniti ET e 
EKTfcfr. 4.3). 

Es. TNf t tfNf TRTt ETR ÈT W f I 

Tutti e cinque i mandarini sono andati a male. 

6.1.2.2 Numerali indefiniti 

I numerali possono prendere la terminazione 3-fT del plurale flesso anche per esprimere 
una quantità grande e indeterminata. I più usati con questo significato sono: 

41 «I lelt. "ventine" (usato come in italiano "decine") 

ffm di "centinaia" 

SgiiCl "migliaia" 

Href "centinaia di migliaia” 
m-Cldì "decine di milioni" 

Es. T^t ^ font qr et# ctir £1 

Sulla riva del fiume c’erano centinaia di migliaia di persone. 

ITT TEcRTéPT Ef ETKf fi 
In questa libreria ci sono migliaia di libri. 

Per quantità minori si può esprimere il-valore indefinito o approssimativo di un numerale 


75 



anche facendolo seguire da 

oppure usando due aggeuivi il ca i vatoT™' ’ ll0ra s ' sniflcal ° d ' WPT "ci rca .i 

èfftr-WlfènT "trenta o quaranta “ **>• "due o ,,e ’ 

Es. 3TT £f ^ ^ ^ 

^“^T*Tsr bi " 

Io verro fra quindici o venti minuti. 

6.1.2.3 Numerali distribuivi 

Il significato distributivo esnreccn in jt-r . , 
volta", "due alla volta”, "ogni due" si rende in JL-* ° C “ ÌOnÌ del £ ’ P ° " a due a due ”. "due per 
Es. ?ft^| COn !asem P lice ripetizione del numerale. 

Prenda questa medicina ogni tre ore 
La ripetizione di <731 ha il significa h- •• • 

^ *5). S flC3t0 dl Ciascuno '- "ognuno" (espressa anche da Sctfe 0 

Es. 3m mm * ^ ^ w ^ ^ ^ 

gg! Sastnj, ascoltò quello che ciascuno aveva da dire. 

6.1.2.4 Operazioni matematiche 

™. «- „ -pi,, 

'frP *TT ctr afTRT 3fT5- g ’ come ne g ]i esempi seguenti: 

? + V = >3 

^ ?Tpr 3TT <?qr 

V - V = i 

^ jprr ^ arairr 

_? X F = 

3f I<7 ifPT arci c ^rpp . -. 
s : F = y 

6 . 1 . 2.5 Idiomi 

*2 Zi 5l“: ”°“ e eSPr “ S ‘° n ' « "« « <*« sul n „ Mi 

£ S SL'r«^«-. ■ i „ , d,:rr re " 

* 2 U ^ Ìre "> " darsela a gambe" 

Ì2?™* ^ Mandare", "posporre" 

Sl^^^-pocadifferen^ 

K W m "ingannatore", "imbroglione" 
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,13 Numeri frazionali 

In hindi vi sono anche dei numerali cardinali che esprimono frazioni di piccoli numeri. 
Essi sono detti 3iM u l IX rilrim , "esprimenti incompletezza", in contrapposizione con gli altri 


numerali detti ririFri’ 

riìùm. Ecco il loro elenco: 

amiT 

metà, un mezzo 

fc®# 

un terzo 

qfaT# 

un quarto 

rniq 

un quarto 

tfpr 

tre quarti 

tz 

uno e mezzo 

zrf / 3f®# 

due e mezzo 

m 

meno un quarto 

UHI 

uno e un quarto / e C più] un quarto 

rii# 

e [più] mezzo 

Osservazioni 



- Fra questi numeri frazionali i primi cinque possono essere usati anche come sostantivi 
(le®# e 4)mi# sono femminili). 

Es. r® afnt Frsfr t i 
q# TFT ri «41 $ #T I 

Dammi la metà di questa verdura. 

cftq €?n# tct 3> q# 1 1 
W qrcPP tffq 3fai#qit fi 
Ho letto tre quarti del libro. 

- In riferimento a pesi o a misure, un quarto non si esprime con mìztl# ma con Tiri. 

Es. qqr qrq qq f l#4N i 

Mi dia un quarto (di litro) di latte. 

- Gli aggettivi Ùtf e <HI#, non avendo di per sé senso compiuto, non possono mai essere 
usati da soli, ma solo insieme con un altro numerale il cui valore viene da essi modificato. 
Inoltre si tenga presente che rii# non viene mai usato con *731 e con #T, poiché per "uno e 
mezzo" e "due e mezzo” si usano fèT e ST#. 

Es. riri-PK rnisfl" qFT <3P# cftq «Tot" q|41 I 

L’autobus proveniente da Ramanagara arrivò alle tre meno un quarto. 

q?f HI# «IK focìì 31TET milèy 1 

Ho bisogno di quattro chili e mezzo di farina integrale. 

- Il numerale Hril può essere usato sia da solo, nel significato di "uno e un quarto”, sia 
con un altro numerale, nel significato di "più un quarto". Si ricordi che ririi, pur terminando 
in 3fT, è invariabile (cfr. 4.1.1). 

Es. TFT W ?Fr 3>T t 3ftT fW FT^T qfq 35T 1“ I 

Il prezzo di quel giocattolo è di una rupia e un quarto (una rupia e venticinque paisà) e 
quello di questo è di cinque rupie e un quarto. 
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po “" ^ “«i 

•se ET per ^ flt q-ErRT ( 150 ) i 

TT jnr # per to ffl- ( 425 ) f 

2 2/^ f (2.750) f 

STf §vTTT per ?T gyHT qftp # (2 . 500) f 

^ ^ ^ P - **» ÒTO ^ «njTK (85 o. 000) 

6.1.4 Le frazioni 

paragrafo aacceaaSTgZ”,' p,° 0 fe C ""° '^' !0 ,^' a | 8 “ i ™ “'■'“■'a <« Ì 

g^l',2** * cl “ » •» Po»e l'italiano -fra,»- ' ' S ’ 8 " i,ica "° X». ! 

#H « '* ■»’“ * *«*> 

o. . ^5 [re fratto sei, tre sesti 

cinque fratto trenta, cinque trentesimi 

6.2 NUMERALI ORDINALI 

Gli aggettivi numerali ordinali (3TOTOD ci fnrmo 
numerale cardinale. formano aggiungendo il suffisso trf al 

&. « JTOJT sessantasettesimo 

rwrr de™» tow 0Mntesim0 

*-* ^ "j?SSr W “ ■— 1 —• all’ultimo m,me ro . 

, S ° n ° lrrego!ari Retini numerali della prima decina n c • 

^ primo cftrrxr terzo =*“ S ° n ° : 

^secondo Squarto Z 

Nel linguaggio dotto dei pandìta e in narrici • 
luogo di quelli hindi, gli ordina,, usati, in 

quattordicesimo" che servono tra l’altro nel ! ? ' SOprattutto quelli da "primo" a 

del calendario lunare indù (v. 1 A^d^rtito'r” «—'sx-* 

ft.n,, pnm ° Settimo 5rtTfe?T t *■ • 

secondo ottavo trediCesim ° 

terzo nono (3 >» t *** quattordicesimo 

•g* quarto w, deeimo 25 ‘T dicesi ™ 

2T undicesimo JL 

sesto 3757T Hnrf crKd diciassettesimo 

^ <l0d, “ s ‘“ diciottesimo 
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6.3 NUMERALI MOLTIPLICATIVI 

I numerali moltiplicativi (3flf kiTO<b) si formano aggiungendo al numerale cardinale il 
suffisso TO, corrispondente al suffisso italiano "-pio" (triplo, quadruplo, ecc.) e al suffisso 
inglese "-fold" ( fivefold , sixfoìd, ecc.). I moltiplicativi hindi possono anche essere resi con 
l’italiano "due volte", "tre volte", ecc., specie quando non esista o sia poco usato il 
corrispondente moltiplicativo italiano. 

g 5 q^pp fr decuplo DRITTO duodecuplo, dodici volte 

centuplo nrflvmHI trentadue volte 

1 moltiplicativi da "doppio” a "ottuplo" si formano in modo irregolare. Essi sono: 
qrpfi 0 doppio a'Mi o §fPTI sestuplo 
fiTOT triplo HcFHT settuplo 

3ÌTO quadruplo 3ló(MI ottuplo 
M4'Ml quintuplo 

Vi sono anche aggettivi moltiplicativi che si formano sulla base dei numeri frazionali: 
TOFRT una volta e un quarto 
sid(MI una volta e mezzo 
glffRT due volte e mezzo 
Ecco alcuni esempi sull’uso dei moltiplicativi: 

qT TO ITOTt TO' # {cFpTT 5I?r f 1 

Questo villaggio è tre volte più grande del tuo. 

ft 5pftt # ffe fi 

Nel mio giardino ci sono quattro volte tanti alberi. 

toì> tot anrro èt tofrt sft fi 

Egli ha una ricchezza sette volte maggiore di quella del Signor Agravala. 
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7 LE POSPOSIZIONI 


jlnome. Nefie che si colloco aopo 

eh. significa letteralmente •snddS..-" T 7T* *“ «** 

significato di segnacaso", e Wro ... .. nel linguaggio tecnico assume il 

c “—* - : 

7.1 LE POSPOSIZIONI SEMPLICI (Snrffc) 

Le grammatiche della !ino ua hindi nh» , 

sanscrita considerano le posposizioni sempiicroVSV 1 '’™^' 3210 " 2 dd ' a immane, 
indubbio che l’uso di queste posposizioni L' • Ven 6 pr0pri ” se gna-caso"- è 

sebbene in hindi, sia improprio P^reT^S^?" 6 deCl ‘ na210nÌ n ° mÌna,Ì — 

Le posposizioni semplici sono: dl C3S ‘ nomina,i - 


con", H da", "per" 
"di” 


loro n ra io„. P i"°«‘vls« M.‘e g a.‘ ~ sempre eh. la 

“ oo ° —• - ~::,rn rrssur - - 

7.1.1 La posposizione t , 

passati genericelo ^'uf'Lmp^mpostTcll ^'7'* ■** 6 SÌa c °™gato al 

concorderà con il complemento oggetto se questo è In taI C3S0 11 v ^bo 

oggetto non e espresso, è seguito dalla posposizione b?^ 30 ’ memre SC i! com P 1 emento 
verbo sara al maschile singolare, n soggetto non è mai « ° •* C ° St “ U,t0 da “"'intera frase il 
(come nell’ultimo fra gli esempi segulnto" 0 ^ è SegUÌ£ ° da * 56 U verbo è intransitivo 
Es. 3firr WPT i 

Sàvitrl mangiò due manghi. 

3f^ grq- tfl- fi 
Ho bevuto ora il té. 

!raR ‘ * 3T ^ ZITI 
Prasàda aveva visto quei ragazzi. 


fr 3=Sft ftT HT fcTW 3ftr q¥T| 
f : Essi scrissero e studiarono tutto il giorno. 

HÌS? 3" 35KT f fòj 3fTof teiHH 3fT7it 1 
Il sdhaba ha detto che oggi arriveranno degli ospiti, 
gepr tir T Pft # 1 
Punama è andata a casa. 

Il soggetto vuole la posposizione t anche se il verbo principale è seguito da un verbo 
intensivo o da un verbo servile, purché transitivo. La costruzione con 3" è altresì richiesta nel 
caso in cui il verbo principale non sia transitivo ma lo sia il verbo rafforzativo o servile che 
lo segue. Viceversa il t non segue il soggetto se il verbo principale è transitivo, ma non lo è 
quello servile. Conta cioè il verbo coniugato. (Attenzione: i verbi r|4HI "finire", TRI e 
«<?HI "potere" in hindi sono intransitivi!) 

Es. mfafT tR’ qiqtf HT WT # I 

Il corvo si è mangiato tutto il riso. 

TVùfr ÈT fsr 5TR- pr fot I 
Feci alcune domande al maestro, 
f EV# # STFT TOt FPTT 1 
Presi a fare alcune domande al maestro. 

LFT =1T 3IFT 35T TO | 

Rama non potè fare quel lavoro, 
oni t EJT oiHI WTST I 
Suo figlio volle andare a casa. 

Se il verbo transitivo regge un infinito, anch’esso va concordato col complemento oggetto 
(sebbene questa regola non sia sempre seguita, specie nel linguaggio colloquiale, cfr. 8.1.2.2) 
Es. £Rf t PT# iSTcr iRFft | 

Il signor Varmà volle parlare con noi. 

tt in# t ire efit £ i 

Mio fratello ha cominciato a studiare hindi. 

Eccezioni 

~ I verbi FTRT "portare" e P vHT "dimenticare" pur essendo transitivi non vogliono mai il 
soggetto costruito con t. Lo stesso dicasi per le espressioni (ti!# tRT "mostrarsi", 
"apparire", "esser visibile" e IRT# ^-tl "farsi sentire", "essere udibile” (pur essendo un 
verbo transitivo). 

Es. vrraT i 

La ragazza dimenticò la strada. 
fècTT# fèH?ft t Hlfènf Hit 11 

Il padre portò due sari da Delhi. 

3TI ERTO" jrf fèm I 

In quel momento mi apparve il tempio di Durgà. 

- Con il verbo FPT3HT , "capire", "comprendere”, il soggetto è costruito talvolta con la 
posposizione t e talvolta senza. In linea generale è buona norma usare la posposizione 
t solo quando FPTPRT ha un complemento oggetto chiaramente espresso oppure quando è 
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usato nel significato di "credere", "considerare". (Per la concordanza del verbo nell’ultimo 
degli esempi seguenti v. 7.1.2.1 ) 

Es. 3fPT EPTt? 

Lei ha capito? 

^ EFT?!! I (ma anche 4 3f§( PPT# I ) 

Essi non capirono nulla. 

Lak smana ha capito bene ciò che lei ha detto. 

44 cjWi afEST ?r|4>i PETirr siti 

Ti avevo creduto un bravo ragazzo. 

HftcTr 4 3? fTpt à4 cF?TtT H??r I 

Sarità scambiò quella ragazza per tua sorella. 

- Il verbo 5TH5T può essere usato sia intransitivamente nel significato di "parlare" sia 

—r nel H S1 f ificat ° di " d,re : ° dl " parlare (una Solo in questo secondo 

caso il soggetto prende la posposizione 4. 

Es. 3? 3fl?t t 4 5 Tc7t'| 

Dillpa parlò con quell’uomo in inglese, 
fi din ? 3i iìojl 4ì<dl | 

Dillpa parlò inglese. 

5? ?nr4 4 55# 5THn 

Quel ragazzo non disse mai una bugia. 

- Vi sono alcuni verbi che, pur non avendo mai o quasi mai un complemento oggetto 
espresso, possono essere considerati in qualche modo transitivi e il loro soggetto può essere 
costruito o meno con la posposizione 4. Fra questi verbi il più importante è "fare il 
bag no^m a nc ordiam o anche 555? "sputare", 5ft?RT "starnutire", 4ra?T "tossire" 

Es. FflcTT 3? TlFft ? oppure 4Ì7TT 4 5?5 r^Fu ? 

Sita quando fece il bagno? 

-Alcuni verbi, .che,normalmente sono intransitivi, possono avere il soggetto costruito con 

es™* 3 ' 1 ln CU1 “ C ° mp0rtan0 COme verbi transitivi e hanno un complemento oggetto 
espresso. Fra questi ricordiamo 5TOT "sorridere”, tpn "piangere", ^ "combattere" 
Itn verbi invece fra i quali EFFTT "ridere", ET? "dormire", 5555T "chiacchierare" 

voahorm'm ’ Ì“ =ompo„,„i come ,„ W , rans „ ivi . „„ 

espresso S ° SgeU ° SeSUU ° ^ nePPUre “ preS6nza di Un complemento oggetto 

Es. (4f5T? 4 spft Ftdnisd FF4)<|tfì | 

Visvàsa rise un riso di gioia. 

3# 54 <mi 4 41? Figi^irr ?4ì #i 
Proprio in quell’anno il ràjà combattè tre battaglie. 

555T lì? FÌ5T I 
Il bambino dormì un lungo sonno. 
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7.1.2 La posposizione hit 

La posposizione àft ha un impiego molto ampio nella lingua hindi. In linea generale, essa 
corrisponde alla preposizione italiana "a" e in alcuni casi alla preposizione "di". Altre volte 
non si traduce affatto. 

7.1.2.1 Complemento oggetto 

La posposizione 3?T può seguire il complemento oggetto (ma non è una regola rigida) 
quando si tratta di persone o esseri animati, specialmente se sono individui conosciuti o 
comunque ben determinati (per esempio, il complemento oggetto è seguito quasi sempre da 
4f quando è un nome proprio o è un nome di parentela). Occasionalmente, la posposizione 
4T può seguire anche un nome denotante un oggetto inanimato se questo oggetto riveste 
un’importanza particolare o se è individuato con particolare attenzione (per esempio, se è 
preceduto da un aggettivo dimostrativo). 

Es. 41 -il 3m4 5=4 35Ì F7TT Tì4 f 1 1 

Mina sta facendo addormentare il suo bambino. 

#TT 55) 5=5T ??T T# t i 

Mina sta facendo addormentare un bambino. 

4"’ tIF jofl 54 <b<H 5F1T55T I 

10 domani chiamerò Sarma jl. 

4 <h>juh 54# #5T tf i 

Questo signore sta cercando un servo. 

dddìl 4 FTsf5 4 4 5# 5551" 54 4?! 5T I 

I ragazzi avevano visto i due grossi cani del sàhaba. 

ddmì 4" 4 54 44 41 

I ragazzi avevano visto due grossi cani. 

3fF5 44 5?? 5? 5>el*fl 54 4q j il I 
Oggi mia sorella non leggerà questo racconto. 

5iiui 4(1 51? <bsl4i dèi 544 I 
Oggi mia sorella non leggerà nessun racconto. 

5=5T ’75I 4ì(HI tìlcll 5T I 

11 bambino mangiava una banana. 

Normalmente la particolare sottolineatura che l’uso di 54 dopo il complemento oggetto 
comporta si perde nella resa italiana, ma talvolta può avere un riscontro nell’uso 
dell’articolo determinativo (come si può osservare in alcuni degli esempi precedenti). 
Soprattutto se il complemento oggetto non è preceduto da un aggettivo dimostrativo, 
possessivo, da un complemento di specificazione o da altre determinazioni, la presenza di 
54 basta da sola a suggerire chiaramente l’impiego dell’articolo determinativo in italiano. 

Es.. 44 51? 5T 5=4 5# 44 1 
Non ho visto bambini sul ghàta. 

44 5T? 5T 5=4 54 5#" didl 1 
Non ho visto i bambini sul ghàta. 

Rdtlldldl 4dl4ÌÌ! 

Chiama un riksàvàlà! 





ft'Hiiqirt gfr 
Chiama ii riksàvàlà! 


Es. ra 3f^r gfr spETT sjjf i T p rHT f J • | 

Io considero Arjuna mio fratello. 

^ 3fE5t gJ5H HraSTÒT m 1 

L’insegnante riteneva quella ragazza una brava studentessa 

sizione ^ (fe ***>’ P-de la pospo- 

sentito come un complemento di er m Wb ° (e Che in kaila "° è lanterne 

possono «e» de J e ”p p “ 1«17 " ""'T ^ pr ' p “““»« '«■ « 

Es. fregati l^tnjsfpr ifr P?T pf ^ I qUeSta re8 ° la K 1 a!tr0 °2gooo non è espresso. 

L insegnante sta insegnando matematica agli studenti 
^ t Hq fflpÌT ^ ^ (^ 77 , 

Il raj a diede da mangiare frutta a tutti i sàdhu 
^TT ftRTOfr! 

Fa mangiare il bambino! 

o, “ Z™^.*Te e e oTa S r,;'r P ' e " e ” ° 88 “” - » "PT— 

persona, nrenrr. specie „Thi„ó," ', ^ “ 11 » riferirò , 

* non è strettamente obbligatorio. ' “ P '°”°"“ ' * ™ “» ''«» di 

Es. 3fPT fc-H<t>ì ^cTT T# f? 

Lei chi sta chiamando? 

Q ll ^ l ia chelei sta guardando è mia zia. 

^ t -enfi,*- e # q>?r rat ^ f, 

Prenda la chiave. Me l’ha data'ieri il guardiano. 

M"! 3TT 5^2 t 5TTKT rT?RcT ?TT T1T f | 

Guarda questa! Sembra più robusta"di quella stoffa. 

7. 1 . 2.2 Complemento di termine 

ri,ols ' “ 

Egli diede a Mira il suo fazzoletto. 

^GTGfTST TOfr 4fT frraif tjRT rarFHT 2JT1 
Amaranàtha voleva mandare dei dolci a Guru il. 

vm t ftrcrrsfl- t rat t fet foqf ftit fi 

Questo mese mio padre mi ha scritto due lettere. 
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5R5TW i JtPT msdl raiÈv I 

Devi telefonare all’editore. 

7.1.2.3 Complemento di moto a luogo 

L’uso della posposizione tf nel complemento di moto a luogo è facoltativo. Si tenga però 
presente che non si usa quasi mai con i nomi propri di località e raramente nelle espressioni 
molto comuni come "andare a casa" f^TC ófPTD, "andare a scuola" raRT), ecc. (ma il 

suo uso non sarebbe comunque errato). Rimangono però gli effetti, come l’eventuale 
flessione del nome nonché quella degli aggettivi e della posposizione genitivale che ad esso si 
riferiscano. 

Es. raraMrararafragiTratwfi 

Tutti sono andati a quel villaggio. 

gr arat trra % Frar t ire rai Tt f i 

Egli sta andando a casa dello zio del suo amico. 

girai# f^ra «ira rara $ rac tira xm m i 

Il pasticciere, dopo aver chiuso il negozio, stava tornando a casa. 

rr cftra rat Tira w 11 

Arrivammo a Calcutta alle tre. 

a nrarratt fra gir# ràr stè - fw tira rart t i 

Agra vaia ji veniva ogni giorno alla piccola scuola di questo quartiere. 

7.1.2.4 Complemento di tempo 

Il complemento di tempo determinato si può esprimere o con la posposizione 4ÌT o con la 
semplice flessione del nome e dì quanto a esso si riferisce. La posposizione 4T si usa: 

quando il complemento di tempo determinato è costituito da un giorno della settimana o da 
una data (con i nomi dei mesi si usa invece la posposizione t, cfr. 7.1.5.2) 

Es. ylrtìm raiET spirare rac tlcP? I 

Il Signor Professore tornerà a casa mercoledì. 

t t aitra tr ratrarar i 


Andrò a Delhi il 9 aprile. 

raratt rrttrar rara rat rara rartlra rat Mi 

Il suo esame avrà luogo il 4 giugno. 

- quando è costituito da una parte del giorno, come nelle espressioni seguenti: 
rara?" rat di mattino il 14 rat di sera 

Pira rat di giorno Tira rat di notte 

raÌM à'T rat nella tarda mattinata (o nel primo pomeriggio) 

Es. t rara rat rarapt qjra rarrarai i 


lo verrò da lei questa sera. 

Fa eccezione la parola FltTr "mattino" che semplicemente si flette. Anche la parola rawf, 
nel complemento di tempo determinato, può facoltativamente non essere seguita da rat (ma 
non si flette perché è 31<bl<l-d), specialmente se è accompagnata da_aggettivi o avverbi. 




Es. ET# # fitt ^|cT 3>TE fèrm #| 

Il barbiere stamattina ha lavorato molto. 

^ TOT qr ?pnff fi 

Ogni mattina c’è folla sui ghàta. 

3kT E?F E^TT 3= 3fptcfr ! 

Domattina nel tempio l’àrari non avrà luogo 

P^l^r 5 T 3 r 0me dÌm0StradV ° neUe espressi0ni costituite da una 

3TT f#E quel giorno 

la prossima settimana 
E si? il mese scorso 
?^T ETTcT quest’anno 
cfhT alle tre 

♦ L’espressione rft *hr corrisponde all’italiano "nel mentre" o "nel frattempo" 

non nczr;:: 1 r ;,rrr r^r adi uno stato ° di — 

Es. 3fTE EIE ftE if t , 

Oggi è piovuto tutto il giorno. 

^ Efcr qqm jphr 

Egli studiò per un’ora le poesie di Jayasamkara Prasàda. 

Il complemento di tempo può anche essere costruito con la posposizione t f v 71111 
con la posposizione t ( v 7 1 s 91 „„„ 1 • ■ posposizione a (v. 7.1.3.7) 

v posizione *1 tv. /. 1.5.2), con la posposizione qT ( v . 7.1.6.1) 

V.l.2.5 35T con l'infinito flesso 

L’infinito flesso Seguito da 3 jT nuò esnrimfrp a- .. . 

Es. JftXcft EET M qT cfìt tf I ‘ ^ ^ SU ' punt0 di "‘ 

La Signora R àdhà Sethl stava per andare a casa 

* ^ Ettor qjr turi 

Io stavo per dare l’esame di hindi. 

F Ir ^ U l^' J, d0p L r in ! ini !° nesso corrisponde all* italiano "a” o "da" 

Es. SE EE# EIE ènt st $•, o a o uà . 

Eravamo pronti ad andare con lui. 

^ t di-? 3?T quST Eìff Z(T I 
In ca sa non c’era nulla da mangiare. 

3i£? q>T 3XT f ? 

Che cosa c’è da dire 9 
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PEróTT 3imtì firt? 3)T 3MT f I 

Quel signore è venuto per incontrarla. 

7 .1.2.6 Verbi che reggono la posposizione 35t 

Vi sono alcuni verbi ed espressioni verbali che richiedono l’uso della posposizione 3?T per 
esprimere quello che nella frase italiana è il soggetto. I principali sono: 

i verbi e le espressioni verbali esprimenti un’idea di necessità o dovere; 

Es. J?t TPRT 5f)T SET? EX éffeET TÌET I 

Il mio amico dovrà tornare al suo villaggio. 

«Ictcìi qfr 1 

Lalita avrebbe dovuto studiare. 
dH<bì 311 MH qft 5TXET #" I 
Tu hai bisogno di riposo. 

snxtr ex fs- 3fESff ari- t éExr trrr i 

Lei dovrà guardar bene ogni cosa. 

il verbo Si HI quando è usato per esprimere un’idea di possesso (in genere il possesso di 
uno stato d’animo o di un sentimento, efr 8.5.5) oppure quando è usato nel significato di 
"accadere", "succedere"; 

Es. 3fTXt fcEXX Et EIE ffft f# 1 1 
Sono molto lieto di averla incontrata. 

[Leu.: Avendola incontrata a me è stata molta gioia.] 

«uh< bi EXT fET?» «Et <RST E#f f3fT 1 » 

«Che cosa ti è successo?» «Non mi è successo nulla.» 
il verbo EFFE in molte delle sue svariate accezioni (su cui cfr. 8.5.1); 

Es. tt XFE qff EE E# # I 
Mia sorella ha fame. 
cTEXÌr sfr Té" cFf? I 
Ti ci vorranno due ore. 

Et TE t? t 3PTCET EfcT 3)^ HXt f I 
I guava di questo albero mi piacciono molto. 

■ il verbo PivHI quando ha il significato di "ottenere”, "ricevere”, "trovare", "incontrare 
(casualmente)" (cfr. 8.5.2). 

Es. s?E ENI#Ì qjf ETERE EX ftcTT I 

Mio zio paterno ieri ha ricevuto la sua lettera. 

3mtr 3ffui^r te awc Erilxr e# fttt 1 . ; 

Lei oggi non troverà sari di questo tipo. \ 

- il verbo 3fRT, quando è usato nel significato di "conoscere", "sapere" (cfr. 8.5.8) e i verbi 
nominali composti con 3fRT (cfr. 8.4.3.3); 

Es. TE EP)t qff 3fesfr fTCF t ttt 3ffét f I 
Questa ragazza conosce bene la hindi. 

Èrtlq qìf SfR" 3fTE fe" SE EltElt ^ I 
Dilipa si ricordò che stavamo per arrivare. 
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8.4 U lfaTpu n „rb r )°; ^ V6rbÌ n ° minalÌ C ° mP0StÌ ^ ^ 0n PartÌC ° lare - 

Es. 3t W E# ET fr EF <fiTE f , 

Egli non sapeva che questo lavoro è molto difficile. 

ET# $ E # ftcfnsft ^FcTT f- 2# | 

Poiché mio fratello non tornava mio padre si stava preoccupando 

- .1 participio avverbiale, presente e passato, in quelle frasi rette da espressioni temporali 

“"tiS 0 !™ £* l ae « » cfc. ance 8.1.20 T 

Es. HTH5T1 TE TTFfcT qf# fE cft? cpf gf W f 1 

Sono tre anni che SSvitrI studia il sanscrito. 

Et 5RW tft afra- fcr W f | 

Sono trascorsi venti giorni da quando sono torna., a Jabalapura. 

Reggono inoltre l’infinito flesso seguito da q?T- 

k* e —*« 

Pand itajl a veva pensato di insegnare il sanscrito. 

quandoassmne il significato di "ordinare", "comandare" 

Es. 3TETET8T t 3TT t Fq^T òfpt Hfff TifT ET I 

Amaranatha aveva detto a quel bimbo di andare a scuola. 

Ricordiamo infine che il verbo EcTRT, "dire", vuole l’uso di qE per la persona a cui si 
parla (unico fra i verbi dicendi che vogliono invece l’uso di t) 

Es. E TOff qjr <4elidei fof HEt 3fSST f^ET f | 

Dirò a GurujT che hai fatto un buon lavoro. 

7.1.3 La posposizione t 

Anche la posposizione t ha un impiego piuttosto vario. Essa può essere resa in italiano 
a seconda dei casi, con le preposizioni "da", "con”, "per", ”a” "di" 

7.1.3.1 Complementi d’agente e di causa efficiente 

La posposizione t viene usata anzitutto per esprimere la persona, l’animale o la cosa da 
ut v,ene compiuta una determinata azione quando il verbo ha forma o significato passivo Si 
ot, che essendo .1 complemento d’agente (o quello di causa efficiente) il vero soggetto 

frase Jq uas ‘ sempre quello riservato al soggetto 
Es. EEf# 3f5r aqr m 5JETE E# fcET W 1 1 

Finora nessuna risposta è stata data dalla Signora Varmà. 

3ET ERTE FjTET EÉf E feE EET I 

In quel momento il sole fu nascosto dalle nuvole. 

EEÈ EIT E§T GEETTI 
Noi non resteremo là. 

EwftET# # Era- EéF 1 
Il dola non si vende dall’erbivendolo. 


Con i verbi causativi la posposizione E” segue la persona, l’animale o la cosa a cui si fa 
fare una determinata azione. 

Es. EBTIT3E E ET^EÈf ÈT EE ETETET I 

Il maharaja fece celebrare un sacrificio dai brahmani. 

7.1.3.2 Complemento di mezzo 

La posposizione $ denota anche il mezzo o lo strumento con cui si compie l’azione 
(italiano "con", "tramite", "per mezzo di"). 

Es. ES" 3 kTE # 3fE5T (midi #1 
Quella bimba scrive bene con la penna. 

E-ì 3fEt ET# ^ ETTE Filàd TE ÈT (ÈfeóE I ildii 1 
Mandai due lettere al Signor Nàramga tramite mio fratello. 

EìT 13TET ifi" # EETET EET f I 
Questo cibo è stato cucinato con puro ghi. 

7.1.3.3 Complemento di causa 

La posposizione È può anche indicare la causa o il motivo di una determinata azione 
(italiano "per”, "a causa di"). 

Es. EEET W ÈT ÈT EST ET 1 

Il bimbo stava piangendo per la fame. 

E# # EcT dèi H<bdl ET 1 
Per il dolore non potevo camminare. 

7.1.3.4 Complemento di modo 

Il modo in cui si compie una certa azione è pure espresso con la posposizione È, che in 
questo caso traduce l’italiano "con". 

Es. ci -gl 4 ipfr # fa elidi] tE ETrT TT-ft I 

Egli ascoltò con gioia le parole di suo padre. 

EF ETcTE EIEEpft # WET ET%E I 
Bisogna tenere questo recipiente con cura. 

Le espressioni modali con ^ possono essere rese in italiano anche con un avverbio di 
moda. 

Es. EE STETTE klElòì ET #0" t-EFT E EIE f I 

Ho letto attentamente l’articolo di Devi Prasada Tripathl. 
fPT TFT# EfT 3fESt cTTF E TEST ETTI I 
Pulisci bene questa camera. 

7.1.3.5 ’E con l'infinito flesso 

Anche quando segue l’infinito flesso, la posposizione E può esprimere un valore di 
mezzo, di causa e talvolta anche di modo. 

Es. TETTE ET# t cTt^EcT sftt Ett 3ÌET È TEt I 
Riposando pian piano la salute si ristabilì. 
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3T rarr tet 2 jt fc- cfcrr Tirairara fra rarra sr snwi 

E^V, Piando ^JJ-d. «j*1 s„c p,og=„o sa rebb « andato i, po„ 0 . 

^TS r S , ™‘r' i0 ' Sli 0Pe '" “™ ”“° 

Essendo buio non riuscii a vedere proprio nulla. 

3mJT TT 3EMTC cr^t # 3 ^- ETTTTra qjj- ERlOg" $■ if ( 

Quel signore ha saputo della celebrazione leggendo il giornale di og<ù 

Quando, dopo un infinito flesso, ÈT è seguito da tf, esprime un valore concessivo 
(analogamente aW tv. 7.1.6.2). diore concessivo 

Es. Errara spit f tfrsrt t tfr gt wiraT ra# ftw i 

Pur avendola cercata in ogni dove non trovai la borsa. 

7.1.3.6 Complemento di moto da luogo 

La posposizione # traduce la preposizione italiana "da", che indica il luogo da cui si 
parte o si proviene. 6 

Es. $ eli 7 ! apri tr- ra rar it fi 

Questa gente arriva dal proprio villaggio 

'rat rara fff t frrat f i 

I frutti maturi cadono dagli alberi. 

1 A. 2.1 Complemento di tempo 

Anche il complemento di tempo può essere espresso da # quando si voglia significare da 
qua nto tem po dura un determinato stato o una determinata azione (italiano "da"). 

Es. riltdl TTT 1HW # EET TPcì4iMT' # T5PT rar# f | 

Sarità da dieci anni lavora in questa libreria. 

—ft fcff ra rara Trai# Tra f i 

Da due giorni tutti i negozi sono "chiusi. 

7.1.3.8 Complemento di origine 

Traducendo ancora l’italiano "da", la posposizone ÈT viene usata per indicare ciò da_cui 
proviene, deriva o trae origine una determinata cosa 
Es. TE Tt 3PT qtcT ra frrararfr f I 

Questo fiume nasce da quella montagna. 

fra # rar rara irar? 

Che vantaggio ci fu da ciò? 

7.1.3.9 Complemento di separazione 

In presenza di verbi, di aggettivi o di avverbi che esprimono l’idea di allontanamento o 
di separazione, la posposizione t indica ciò da cui ci si separa o si è lontani 

Es. rar rara rara ra Tra wi 
Tutti si salvarono dal fuoco. 
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ara rara ra rarar Tiri 

Restate separati dalla folla. 

gran rara te? ra Tira rara f 1 

La nostra casa è molto lontana da qui. 

7.1.3.10 Altri usi di Ét 

La posposizione ÈT può anche essere usata in svariati altri contesti per esprimere un’idea 
di connessione o di relazione o per indicare ciò per cui si prova un determinato sentimento o 
si ha un certo atteggiamento. Si vedano attentamente gli esempi seguenti. 

Es. rara rafra ra ## tft i 

La vacca era legata a un pilastro. 

te ra?ra raraft si# tet # Tira rare racrar f i 

Questo ragazzo ama molto la sua sorellina. 

ttt ra rar rara rarara ra ftr ra raecT f i 

Tutti gli abitanti del villaggio hanno paura delle tigri della foresta. 

rastff rat raft ra rara raraHT fi 

I bambini hanno paura del buio. 

frarra frara rara# rairara fi 

II nostro amico è in collera con te. 

gTftra rarara fraf Trcrar rari 

Hamlda lo invidiava. 

sfraiTTr rarra lq*uK4r ra rarara f i 

L’insegnante è contento dei suoi studenti. 

tt# TTEra ra raraisrara irti 

Dopodomani incontrerò la Signora Bàhari. 

Può essere utile tener presenti le seguenti locuzioni verbali che richiedono l’uso di ra. 

- ra Tarar tRT "avere a che fare con” (soggetto con rT); 

-ra raErara ÈlraT "esser d’accordo con". 

Es. « dHT? T Tfò- ra TTT EddT f ?» «T# JttÈI HdriT TST I » 

«Che cosa hai a che fare con Ravi?» «Non ho nulla a che fare con lui.» 

sr fra rarara ra raErad" ra# f i 

Noi non siamo d’accordo con questo scrittore 
♦ Da notare l’espressione idiomatica (tra ra tirar, che significa essere incinta . 

Per l’uso della posposizione ra col comparativo e col superlativo relativo v. 4.2. 

7.1.3.11 Verbi che vogliono l’uso di ra 

I verbi di petizione - come TERT "chiedere (per ottenere)'', Ent rar rara ra "pregare", 
fèraeft rarraT "supplicare”... - e i verbi dicendi - come ras'dl "dire", TÌraRT parlare , TTcT 
rarrar "parlare", "conversare", H&dl "chiedere (per sapere) ... richiedono i uso della 
posposizione ra per la persona a cui è rivolta la petizione o per la persona con cut si pana 
(fa eccezione solo T d H l che regge rat, v. 7.1.2.6). 
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Es. flTT É STT^Nt WTT I 
Io pregherò il Signore. 

et # fpr tri# # fcra afpjj yr i 
Sudh ira era venuto per chiederci dei soldi. 

tot wh m- # qn?r y# i 

Egli non ci disse nulla. 1 

ftra- # # Pre#F # qw fe- rrgf #? 

Sinhaji chiese ai ragazzi: «Chi abita qui?» 

Il verbo PlvRT qhando è usato nel significato di -incontrare' vuole la posposizione t ne, 

zzzzsss*™ :, c r • - rE“ 

significato di "somigliare" o 'sembrare-^ 

cosa con cut vi e somiglianza (con questo significato ftPRT è quasi sèmpre usato in 
composizione con .1 verbo WTT che ha solo funzione eufonica, v. 8.5 2). 

Es. #Ho1 TTcTI 3ftRT fntfìjcr 45T# T MKcff ( 

*‘S ra “ V“ s "° ar ““'°' si 1 " con ‘ rè redì “ re ’ 

Sulia strada del villaggio mi imbattei in Syàma. 

W PTT# d‘-g|<l # PrHcff TR# fi 
La mia sari somiglia alla tua. 

Anche i verbi nominali sfe gfTT e #F TjTTT che ftnraT • - c - 
vogliono l’uso di t. ChC ' C ° me SI « n,f i c ano "incontrare", 

Es. ?T frlf # if(t 3f5fr Pf (fey# if | 

ET if m 3ffr # tfe- yff ^-| 

In questi giorni non ho incontrato Arjuna. 

Es. T Trarr ,5trt $> fTTJTC ^fiy | 

Mi rifiuterò di ritornare. 

sreer # TT #1 #ETcT TX# t TTT fon f I 

Il dot tore ha proibito alla mamma di far fatica. 

f apTf prrT #• ?tt?t tjt} t fr^r f i 

Dillpa ha trattenuto i suoi amici dal litigare. 

7.1.4 La posposizione genitivale TT, #, <oi 

tfjzr’r,”*** ”■ * f, “' ““ «* Untivi » *; diventa quindi 

♦ al maschile singolare indiretto e al maschile plurale e « al femminile. Essa non concorda 

. È “ Pe'r IT*'' ” 7 “ ™ è "»' lto '*» n-SJ 

Loia nino LT-f “T si può pensare che essa 

LTcToI1", vT ,""*• ™ aggettivo (es.: "la « del padre' 

m ìa casa patema ). Vediamo alcuni esempi: 
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cT?# TT TX la casa del ragazzo 
ET?# m TX f nella casa del ragazzo 
^ TC le case della ragazza 

# m Cl nelle case delle ragazze 
HIT# #T Mttim il libro del ragazzo 
#cTT # TP? # H<rdm il libro del fratello di Sita 
TTT # TET" # TX # nella casa della sorella di Rama 
Non a caso un grammatico come il Prof. Shuk Dev Singh propone di considerare T5T, m, 
3 jT non come una posposizione ma come una particella aggettivale, giacché la funzione di 
una posposizione è quella di stabilire il ruolo di una parola all’interno di una frase e in 
relazione al verbo, mentre TU stabilisce semplicemente una relazione fra due parole. 

Per comodità ci si riferirà, occasionalmente, al costrutto con la posposizione genitivale 
chiamandolo semplicemente "genitivo". 

7.1.4.1 Complemento di specificazione 

La posposizione genitivale viene impiegata anzitutto per esprimere il complemento di 
specificazione, nel qual caso corrisponde alla preposizione "di" dell’italiano. 

Es. feti Piti TT TTT TTT f ? 3ftX Tira TU? 

Qual è il prezzo dell’ uva passa? E degli anacardi? 

tt rar pìr # te# fi 

È una bambina di cinque anni. 

etì# fiETT # tt Tra Itra Tirar f i 

Il nome del figlio del nostro amico è éiva Kumàra. 

fcr# TTXcf €[ Tran# fi 

Delhi è la capitale dell’India. 

apT# TET # T# PTPTTTT ÉTT45Ì" ÈTT # I 

Mostraci la nuova salvàra di tua sorella. 

TE" TÈTT ## # f I 
Questa bambola è di Gauri. 

Nota - Quando in italiano il complemento di specificazione è retto da un sostantivo 
indicante peso, misura, prezzo oppure da un nome denotante quantità (per esempio, 
il nome di un recipiente - come tazza, bicchiere ecc. - o il nome di una misura 
temporale - come ore, giorni ecc.) si ha in hindi un rovesciamento dell’espressione 
italiana e il complemento di.specificazione diventa l’oggetto specificato. Inoltre 
quando il complemento di specificazione hindi è un sostantivo denotante peso, 
misura, recipiente (e spesso anche prezzo), la posposizione genitivale viene 
colloquialmente tralasciata. 

Es. cfrr TTT TÉ #fàTV I 

Mi dia tre quarti di yogurt. 

•iHrnl'i # Pira" vn tet tpt Im4i j ì ? 

Insieme col namakìna bevi una tazza di tè? 
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3W arra- wtf 
Mi dia otto rupie di panlra. 

3^ ^ aprtcpr git^j 
Vogl io due rupie di zenzero 

Ien lo zio a ha mandato un cesto di guava 

Per raggiungere quel villaggio c'è un'or, di sirada. 

7.1.4.2 Complemento di materia 

ea.rr^^T&IS'r- - ~ 

U^i^e^reunhraeeialei.od'oro, 

Quella stuoia è fatta di bambù. 


7.1.4.3 Possesso 

La posposizione genitivale, unitamente al wr fv, star • 
di possesso - e rende quindi il verbo "avere" eh h ’ V16ne USata per es P rim ere un’idea 
quando tale possesso è indicato da un nome denorT !" ec l uivale nte puntuale- 

possesso giuridico (come il possesso di una casa' Tun „° Pareme ‘ a ° Ppure ancora 

stabile (come le membra possedute dal corno è i neg0ZI0 > 1 un terreno...) o possesso 
esprimere possesso, la posposizione genitivi 6 u*™ ^ tU “ 0) ' Quando è usata per 
nome di ciò che è posseduto oppure assumendoli "T ^ P ° SSessore concordando col 
assai meno frequente). Se il possessore in italiano è ^ ^ ( “ tra “ a perÒ di un us0 

usa-d "genitivo", ma semplicemente l’aggettivo mdlC3t ° d3 pronome Personale non si 
nome a cui si'riferisce oppure più raramente 1 ^ 6 ^ 0 C ° rnSp0ndente concordato col 
esprimere in hindi l’idea d. possesso v. 8 5 5 ma fleSSa ‘ Per S ]i akri modi di 

Es. ?rrc?r sfEsft ti 

^àrada ha du e buone amiche. 

^ sfsTf 3flr m mf fi 
id° due sor elle e un fratello. 

3tt finin £ arr i 

22 c ° ntadin oaveva un grande campo. 
tiTtr $ rnr & m fi 

Le mucche hanno quattro zampe. 

^ ’tsr ftnjf efF f, 

Quel tavolo ha solo tre gambe. 

po.postóone ge^idvale 6 concorda^empre 5 cof nom^cheNa^ re^je P6nS * er ^ ’ ™ 
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45T WT f ? 

Sinha ji che cosa pensa? 

Anche quando "avere" ha per oggetto l’età si usa la posposizione genitivale, che segue 
non già il possessore (come nelle frasi precedenti), ma gli anni posseduti. 

Es. 3IT 411 HTcT t 1 1 
Quella bimba ha cinque anni. 

[Leti.: Quella bimba è di cinque anni.] 

In pratica, anche quando in italiano l’età è oggetto di "avere", in hindi resta invariato il 
nesso genitivale avente valore qualificativo ("di cinque anni") che si ritrova, in entrambe le 
lingue, in una frase come la seguente: 

<rNr hih q? spsff #3t sfh 

Stava seduta là una bimba di cinque anni. 

Infine per esprimere il possesso di connotati fisici, il nome del possessore va in "genitivo” 
e la struttura della frase segue quella degli esempi seguenti: 

£ STIEr £1 
La zia aveva i capelli bianchi. 

[Lett.: I capelli della zìa erano bianchi.] 

1 * $ TO’ SÌT£ fi 
Ravi ha i piedi piccoli. 

Sugli altri modi per esprimere il verbo "avere" e l’idea di possesso rimandiamo a 8.5.5. 

7.1.4.4 Soggetto e complemento oggetto 

Viene fatto seguire dalla posposizione genitivale il soggetto delle frasi dipendenti col 
verbo all’infinito. Ovviamente qualora il soggetto in questione sia un pronome personale 
verrà reso con l’aggettivo possessivo corrispondente (cfr. anche 12.2.1.2) 

Es. Sfr qrff Hjff aftpft tét W dT 3fecT éfflT I 

Al Signor Varma sembrò opportuno che sua figlia tornasse a casa. 

q?r UET W fotti MI?} # fFTST ST^TT *fcT JCT vPTT I 
Alla signora è molto dispiaciuto che quel ragazzo litigasse col riksàvàlà. 

[*)dld|ì cl'-eiC M1 VI ule-41 3fr# fèfq" S'rl'JtH l^dl ^ | 

Ho disposto tutto perché mio padre venga presto da te. 

Nota - Si osservi che se nel primo esempio la posposizione genitivale avesse forma 
flessa, il significato dell’intera frase sarebbe ben diverso: 

«Si 3fcpft qT ÈflEHT 3ftcT «T*TT I 

Al Signor Varmà sembrò opportuno tornare a casa di sua figlia. 

Anche una gran parte dei verbi nominali composti con Sf-TT richiedono 0 possono 
richiedere il soggetto in "genitivo". Lo stesso dicasi per il complemento oggetto di molti verbi 
composti con Per un approfondimento di questo tema cfr. 8.4.3.1. 

Es. HTcTToft yeSST t ST # SfTTcft I 

Nostra madre desidera che noi facciamo tutti i giorni Varati nel tempio di casa. 
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arr sfprjt ito- rq- ^ , .« 

Noi stessi aiuteremo quell’uomo. 

participio presente avtertiaTe^ specialmente de| 

8.1.20.2 e 8.1.20.5. ^ dJ ' Per maggior, ragguagli cfrl 

Es. TC# ^3fT^étH^?frJr^tgr W | 

Quando arrivò Gurujl tutti si alzarono. 

7.1.4.5 Altri usi 

"da" quand^s^tn^usaté^pe^esprirner^rldea^^l ta ^ V °^ a Prep ° SÌ2ÌOnÌ ita!iane Vo' 
attentamente le seguenti espressioni: 1 W °’ * prezzo ' dl valor e■ Si vedano 

ac Q ua da bere (potabile) 
roba da mangiare 

^ W vm luogo per fare il bagno 
4tni occhiali da sole 
wXP? ?<tJH negozio in affitto 

^ ^ ^ cam P° da centomila rupie 

^ Quanto costa la farina? 

Reggono poi l’uso della posposizione genitivale: 

£ 1 aggettivi e ^Tt^T ''degno'' "ariarrn" "ìH/-* >» /, 

m; sull’uso di HTOT e Pt^Tcfr 8 1 P2)- ' 060 3 poSpos ' zione ® ne,,a forma flessa 

Es. 3?" dld<b qf f ( 

Quel 10 sp ettacolo te atrale non è adatto ai bambini. 
rfst tower- trept % tfrnr r ( 

Smha J‘ è de 2 no di insegnare filosofia. 

- il termine. 5HT (femm.), che significa "evviva”- 
Es. W W ^sf qft Gpcj -1 

Evviva ràjà Ràmacandra' 

■wlZvLZi.»-' Ve ' b ° TOT> - —*■» «> "«muto", 

Ss. to: to# t fur «r tot htvt tt ct, 

- ìi t dal **“- scoppiò in 

comunque, "cosa detta”, ma che assumi in^T " el SenS0 più vast0 della parola, o, 
"tèi questione di". lmi 1 c °ntesti il valore dell’italiano 

Es. ^tiì efif «Ilei motivo di gioia 
C :¥ TOT motivo di dolore 
OT W -Jf «ncT un fatto successo in quel tempo 

** # ^ Un fa “° caduto tre giorni fa; questione di tre giorni 
Sull’uso della posposizione genitivale osserviamo ancora che: 
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gjp_ può introdurre i complementi dipendenti da un participio sostituendosi ad altre pospo- 
S^sìzioni semplici (sull’argomento cfr. anche 8.1.20.2); 

SI B iffóRtr snft if TOit HTcfr f I 

r I libri pubblicati dalla Gita Press sono economici. 

I 4- ijféqr 3fT? rjr f ? 

Queste puri sono fatte con farina integrale o con farina bianca? 

- può trovarsi fra due aggettivi ripetuti a scopo enfatico; 

B g*r sp# cp# # tot m toct tott tott i 

Quel cane affamato mangiò proprio tutto il cibo. 

- fra due sostantivi ripetuti (specialmente se si tratta di sostantivi di luogo) può indicare 
completezza, totalità; 

Es. TO' Tra - tutto il villaggio 
TO' # TO' tutti i villaggi 
PT dT tutta la casa 
PX ^ TO tutte le case 
HS«1I 3>T MEc-vil tutto il quartiere 
HSecì # HS«ì tutti i quartieri, ecc. 

- in forma flessa può essere usata in luogo di 3?T in alcune espressioni stereotipe, pur 
trattandosi di un uso piuttosto raro (ma riscontrabile anche in Prema Canda); 

Es. TTOTO # &PT EH# WS# 3fq# TO# TP# TOT# f I 

Nel giorno di Raksabandhana tutte le sorelle legano la ràkhl al proprio fratello. 

HTffW # PlWf 3TP£ Wf? cT# I 
Cadde dalla bicicletta e si ferì. 

- insieme con il verbo SÌRT, può talvolta essere usata idiomaticamente per esprimere l’idea di 
"essere sporco, imbrattato", quando a "sporcare" siano cose "pulite" (si veda in proposito la 
prima nota di 8.5.1). Si tratta però di un uso esclusivamente colloquiale che non ha riscontro 
nella fTS" 

Es. TO' 3fJ# $ f I 

Le mie mani sono imbrattate di farina. 

Ricordiamo infine che in alcuni casi è riscontrabile un’alternanza tra la posposizione 
genitivale e le posposizioni #T e #. 

Es. ¥ET ’TzT ^5f / 4?T 3WTC tììfl “idi ! 

Rispondi presto a questa lettera! 

SfrarF# 5FPT # / ÈT WTOft fi 

L’amico di mio cognato è bengalese di nascita. 

7.1.5 La posposizione H 

La posposizione # nella maggioranza dei casi traduce la preposizione italiana "in" e, più 
raramente, "fra”, "a” o "per". Esaminiamo i- suoi diversi usi. 

7.1.5.1 Complemento di stato in luogo 

La posposizione # viene usata principalmente per esprimere lo stato in luogo, sia reale 
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In questo momento la mamma non è in casa 
^'“1^ # Pici Efcrc f | 

A VaranasI ci sono molti templi. 

Pr . m ^ ^ TOT é fa? f^TT if $ | 

PenSÌer ° Per 3 VÌa «S io del n onno. 

5 ^til E «p?R jpqp j 

Il dolore si trasformò in gioia. 

gt m itw m 3TOK if t , 

Devo tradurre questo articolo in hindi. 

PT f E# afjcfl-1 

Il nostro gatto non viene in casa. 

;:f;? “ id “ * -» ■» >■■>*» 

fanno uso della preposizione "in" (e non co ^ 6 COrnspondentI “Pressioni italiane non 
Es. « J X Sto # t , ° UM SÌmÌÌ£ ^ dÌ '’ Stat ° “ lu0 §°’' ) - 

Mio fratello ha interesse per la letteratura. 

di mi0 fratelI ° è nella letteratura] 

(P m pipt # ir Eprrati 

Dedicati attentamente a questo lavoro! 

[i-ett.: A pplica la mente in questo lavoro*] 

-Sono stato molto felice di incontrare Svàmljl 
[Leu.: Sono stato molto felice nell’incontrare Svàmljl.] 

7.1.5.2 Complemento di tempo 

Nel complemento-di tempo si usa la posposizione t: 

In ottob re ci sarà il matrimonio di mia sorella 

<5T 5TR <JV£S £f pfp | 

Mlrc-jjàl nacque nell’anno 1498 d.C. 

oppure^a^uogo 6 un ceno avvenimento ^ 316 È ° ^ ^ 6SegUÌta Una determinata azione 
Es. ERRE feTTT[ 

ql Va i^ da ^™ T°Jl aV0T ° Ìn due settlman e. 

Questo edificio sarà costruito in un anno. 

- in corrispondenza dell’italiano "durante" fn - • . 

questo significato); iano urante" (o delle preposizioni "in" e "di" quando esprimono 


Es. $l2ef4T # EH 5HTFT STRT WISt fi 
Durante le vacanze vogliamo soltanto riposare. 

*t E5T4T TRT f €t WH Ent fi 
Questi operai lavorano soltanto di notte. 

- in corrispondenza della preposizione "a" in espressioni come "una volta al giorno"; 

Es. Eett tnjr f i 

In quel villaggio due volte l’anno ha luogo un grande mela. 

- in espressioni temporali come RT (3T) ffÈf E "in questi (quei) giorni", STT^^T PUET 
E 1 "nei tempi antichi", RfqR E "in futuro"... (ma "in quel momento" 3ET FEW, v. 7.1.2.4). 
♦ La locuzione avverbiale qR t significa "poi” (lett. "nel dopo"). 

Es. tf MI# 3fTTFT foqT, qpT # 13RT SRTOT I 
Prima mi riposai, poi preparai da mangiare. 

7.1.5.3 Partitilo 

La posposizione t può anche esprimere l’idea di partitivo come le preposizioni italiane 
"di” e "fra"; in tal caso è spesso seguita dalla posposizione ÈT (sull’uso dì E Ft cfr. 7 . 1 . 7 ). 

Es. TH TCT35F # 3fFT cftE t Eftfàrr I 
Prenda tre di questi libri. 

TH Effe4T # OTFtq EÈftcf trf HÉT 5TFTcft fi 
Nessuna fra queste ragazze conosce la musica classica. 

wi Et fecikr iwft aniq fett ptt tr# ot-pto 1 t fi 

Fra i libri nuovi c’è anche qualche romanzo di Hazàri Prasada Dvlvedl? 

7.1.5.4 Altri usi di f 

La posposizione t viene anche usata: 

- per esprimere l’idea di relazione , di differenza, di reciprocità (italiano "fra"); 

Es. hh frfr f PtraT pff t i 

Fra loro due non c’era amicizia. 

TH «TcqfT t 4)lf HFC3I E# fi 
Fra queste pietre non c’è differenza. 

t cfnr 3 fPT?r f st?rr ?rgt ?ti 

Essi litigavano sempre fra loro. 

(Su3fìW Èf v. 5.2) 

- per indicare il prezzo, in corrispondenza dell’italiano "per” o "a"; 

Es. cprat fr wt # fcrrt tè frt f ? 

Quante banane hai comprato per due rupie? 

ME Eli# t wt E Fitti 
Comprai questa sari per cento rupie. 

- con l’infinito flesso, che esprime una proposizione temporale implicita; 

Es. Et P5PT MFt # ÈIE Eft f I 

Mi sono ferito mentre lavoravo. 
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3fra- V3R ^ if gt 3 fR^- ^ tl 1 

_ ggI aSCOltando ' bhajona ho provato molta gioia 1 

"dar™ COn rinf,nit ° fieSS ° ,n COrris P° nd — di un infinito italiano preceduto da j 
Es. 3¥ .fi ss- Sta* # ^ ^ 3 ^, 

Quel raga^o non si ver g 0gna di dj b ; 

Il limone è acido da mangiare 

- Per in.ro,™ , *co„,„ «„ mme ^ ^ ^ ^ 

7.1.6 La posposizione qr 


7-1.6.1 Uso di XX in espressioni spaziali e temporali 

Es. L ^T S S ne qS° r |=7° nde all ’ ÌtalÌan0 " SU ”’ " S0 P ra "- 
Sul tavolo ci sono tre libri. 

fEir EnìPr Efrt ere #sr ?jt i 

L ° Spo f era sedut0 s u un cavallo bianco 

EfRh ^ TO 5ff cIF qx f | 

Varàpasi è situata sulla riva del Gange. 

^ wwtf snr qx ^ 

Due mendicanti stavano sulla porta 
^ 3fRT?r * 5^ t fanrfl- ^ $■ ^ __ 

Nell'udire quel rumore lo scoiattolo salì in fretta sulflb^ 

Nel linguaggio colloquiale possiamo trovare crr • , b i'. 
come per esempio: m U0g0 dl ^ ln espressioni molto comuni 

—- ^ ‘DI a casa crr „ 

, • ..ffijrr qr „i i ^ ln negozio 

. ... qc ai lavoro crr „n 

In simili casi Vn<in h^iio ». . ^ alla stazione 

j US0 de a P os POSizione «7T invece Hi & ho 

designazione più generale e meno determinata P SpeSS V 1 si S nifi -to di una 

Proprio nel senso d. "dentro" la casa me"“'^ TS° * * Significa *» -sa" 
3,1 orto, all’ambito domestico nel senso nifi » P ° £r ® bbe riferirsi anche al giardino 
differenza anal^a a que)Ia esisten£e ^ de |. Armine. Vi è insomma un: 

Es. 3fT3r EETT3ft EfC qr xftf | -Pressioni italiane "in casa" e "a casa". 

Oggi m ia madre rimarrà a casa, 
rrrareft- ut # q# f, «pfht 3= §■■ ( 

Mia madre non è in casa, è in giardino. 

pospojmonePT suisa.anche m alcune locuzioni temporali come: 
rnjjr nr , P °’ ln orano - Puntualmente; 

m m 31 momento opportuno; 

5V ptot <tt ì„ , ues „ alopiclosa occas . one 
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^fqxr XX «tlRti dèi wf 1 

Al momento opportuno non ci fu pioggia. 

fr cK ifr £ qq arqxrx qx qw t ctTt fat=Hi*r qfqx anct f 1 

Nella auspiciosa occasione di Sivaràtri moltissime persone si recano al tempio di 
Visvanatha. 

La posposizione qx si può anche trovare in espressioni temporali e spaziali aventi 
significato distributivo. 

Es. Sfiq-cftqcfkriè'rrcqTqqTlST cftfaV I 

Lei ogni tre ore prenda questa medicina. 

zfr t fccfrfox tt sfreT i#qr fi 

Ogni due chilometri c’è un piccolo tempio. 

7.1.6.2 PT con l'infinito flesso 

L’infinito flesso seguito da MS, che è molto comune in hindi, può avere valore temporale 
0 causale (o entrambi). Si rende quindi con una proposizione temporale o causale oppure col 
gerundio passato. 

Es. ziFr sira - trf qx araiq fa? óttctt f 1 

Con l’ottenimento della conoscenza, l’ignoranza scompare. 

afitnw £ 3 tft qx er fàxn# fi t wi 

Essendo entrato l’insegnante tutti gli studenti fecero silenzio. 

3icf5T 3 fSfEr xfqrx qx ew ctrx ^ w 1 

Quando parlò il Dottor Abdula Rahamàna tutti se ne andarono. 
etoi epteet trf qx et qx 5 ^ 1 
Finita l’assemblea tornammo a casa. 

Quando la posposizione qx è seguita da ’ft acquista il significato concessivo di "anche se", 
"nonostante", "pur". 

Es. qiftxr sì-ì qx tfl - ofHET I 

Nonostante la pioggia la processione s’avviò. 

3 fitnqq> qr lorar# fawiicì xe^ 1 

Pur essendo entrato l’insegnante gli studenti continuavano a urlare. 

La posposizione qx può seguire l’infinito (in alternativa a a t Irlo alla 
posposizione genitivale) anche in dipendenza da un verbo che esprime inclinazione, 
persuasione, istigazione, obbligo a compiere una determinata azione. 

Es. wt sqq Eira 3ir3" qx ^ote f ? 

Lei è pronto a venire con me? 

■tra - f PiqT qw# qx qqrax fexrr f 1 

La fame lo ha costretto a chiedere l’elemosina. 

7.1.6.3 Verbi e locuzioni che reggono l’uso di qx 

Diamo qui di seguito un elenco dei principali verbi che richiedono l’uso di qx per la 
persona, l’animale o la cosa verso cui sono diretti l’azione, il sentimento o 1 atteggiamento 
che essi esprimono. La maggioranza dei verbi nominali qui elencati sono composti con qxqr, 
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cTn'akTveTbi "cof richiedono 1'"» di qx anche se composti con tar 0 

pospostone gemtivaleJl^ITr 11 ^ P ° SS,am ° ta ' V ° ita tr0Vare ta 

^STRT rammaricarsi (di) 

*3ffrqrr 3Hd ! essere orgoglioso (di) 
m j imi accusare 
^TT dHdl aver pietà (di) 

dndI far pressione (su), obbligare 
5W aver pietà (di) 

p 23 gettare *° sguardo (su), dare un’occhiata (a) 

^ di di P en dere (da) 

* f^ mT aver fiducia (di), fidarsi (di) 

4 h ' 11 av er fede (in), credere (in) 

^ ^dl sospettare (di) 

vergognarsi (di) 

£^dl ridere (di) 

Es. f ^'Mld PT qr ?ifT ^T! 

O Signore abbi pietà di noi! 

5 ^" su qx qxr qxXq fi 

Ho piena fiducia in lui. 

31W 3fTTt #EcT qx q3T f?PjfPT RcT HXTirq | 

Leinon accusi falsamente il suo amico. 

flèf fqRXT# qx TO’ f | 

Mio zio ha dei dubbi sull’onestà di Ravi 
J *RT qr foqm q# tpx ^irri 

* ^ m fero q# ^ 

Non posso credere alle tue parole. 

_ _#qr fot 31M-Ì qx 3ffìpTPf f I 

qfl.Sfq# (Drcjif qq affljxrpj- fi 
febhà è orgogliosa della sua bellezza. 

posposizione# (v. ^p!rTpLT T° de " a 

il sentimento o l’atteggiamento è rivolto La pospostone or T ° ®2“ VerS ° CUÌ 

ove si voglia esprimere una maggiore intensità. ^ ^ “ * S0 P rattutt0 

Es. 3fT3f fo# H<dlT # f#HII4l# qx jp^f 3XKT f , 

Oggi un Saradaraè andato in collera "con un riksàvàlà 
ipr qx «TU’ ife wt f 1 
Lei è stato molto gentile con me. 

ElTgq 3fq# ftqrv qx f | 

Il Signor KapQra è contento del suo servitore. 

Con i verbi che significano "discutere" "riflettere'' v,w,t .. .. 

'investigare”... qx segue l’oggetto della V • ’ Slderare . pensare”, "informarsi’” 

segue 1 oggetto della discussione, della riflessione, della considerazione 
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ecc..., laddove spesso in italiano troviamo le preposizioni "su" o "di”. In questi e in altri casi 
analoghi qr viene usala in luogo della posposizione composta # XPT È\ 

Es. fx foqqf qx fexiX «EX #XT qifq | 

È necessario riflettere su questi temi. 

qnft qqfoqrq qr qrx xf fi 

11 dottor Biliari sta facendo ricerche su Kàlidisa. 

arra- m qTq-foqFT forr foqy qr sMt ? 

11 dibattito di oggi su che tema sarà? 

#cr q?w #0- qfif-qarr qx yr i 

Il mio primo articolo riguardava la mUrti-pUjà. 

La posposizione qx può anche seguire l’oggetto per il quale vengono spesi, sforzo, 
fatica, energia, attenzione, denaro... 

Es. HftHT # "3ff#T qXFT’ qx %HcT qq WT foqT yT I 
Sarda aveva lavorato sodo sull’ Agni Pur ària. 

Hi?q qq qqqq yfcf t H=qx f1 xh qx 3-=## f# forn fi 
La casa del Sahàba è molto bella. Egli ci ha speso molti soldi. 

Trai # 3ftpft $3 fot fti wrcir qx utr qff fon 1 

Radha non prestò attenzione alle lamentele di sua figlia. 

7.1.6.4 Usi idiomatici dmT 

In alcune particolari espressioni temporali PX può sostituire fo qjq. 

Es. ?xr qx xry Hfq fi# h# 1 

Dopo di che tutti si misero a piangere. 

yrq qx qy cftqr yfy areso" fi 

Va molto bene bere latte dopo aver mangiato un mango. 

Talvolta qx può rendere le preposizioni italiane "per” o "da” indicanti prezzo o valore, 
ma si tratta di un uso colloquiale. 

Es. m# ff fon# qx srftqr f ? 

A quanto hai comprato il grano? 

## #T qnr qx fàra> OIT# fi 
Siffatte persone si vendono per poco. 

ÒT si usa inoltre come l’italiano "a" in espressioni come "a nome di” e "al posto di". 

Es. g-q ter- fttg- ^ qqr qx anq f 1 

Noi siamo venuti a nome del Signor Ratana Simha. 

3TT fid 'Il"41 oi] E?IFr qT ddcbl Medi <4ìcdl 1 

Quel giorno a! posto di Gàndhìjl parlò sua moglie. 

## ## 3fq# 5 ptf qx q# tf 1 

La mia lumgì non era al suo posto. 

7.1.6.5 Usi errati 

Specialmente le persone di madre lingua urdù o panjabi hanno la tendenza a usare in 
luogo di qx la forma f (caratteristica anche della brajbhàsà e della lingua dei santa). Tale 
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uso è però generalmente considerato doco eWanr? o ^ i 

s 5r.tr %z:z r - 

linguaggio colloquiale di alcune zone. P * U °’ PUr eSSendo abbastanza comune nel 

7.1.7 Posposizioni in coppia 

■locive-Ve n che a ' ZTZZTLZL JTo‘. W Wf”” P “ P “" 1 

™ * * *• - * -» 

Es. TO TOfoT R R 3fFT «R èftfrq- ! 

Scelga due di queste sari. 

PT Sfrifr R R fcro#qR# rpgf ^ j 
Fra di noi nessuno è studente. 

fcHTO t SfTfciqf R £ f ( 

Il Tàjamahala è una delle meraviglie del mondo. 

Es. £4 S^RR ^°K tr pSf rela " VÌ 3lrUS0 dÌ C ° PPÌe di Pozioni. 

,ieu : da dp “™ ~ 

da sul tavol °i *volo. 

Il cuscino che c’è sulla sedia [leu.: di sulla sedia] è piccolo. 


7.2 POSPOSIZIONI COMPOSTE ( TOR-fcjfiq ' cff ) 

Le posposizioni composte, o TOTOTOriTOMi . . , 

aggettivo o da un avverbio preceduti dalla ’ • • 1 fo ™ ate da un nome, da un 

posposizioni composie possono utilizzare ia ” °- ement0 un "° me femminile. Alcune 
solo con lieve di„.,,Td”i “;“: ” mp ““ # “ '“*> «> *■ *P=» 

« *- fig “ ra “ - 

termine, come un, posposizione semplice. Tuttavia è sta J Ì!i5T, “"f.’"' * "’ J " di 
novero delie porzioni considerate neile ZZZZTSZ" ™ 


^ 3ffclRttì oltre a 
^ 31d-xl < dopo 
^ TOTOC dentro 

t TOTOTO in favore di, in accordo con 
li 3 Hoh conformemente a, secondo, 
in accordo con 

& 3RTITT secondo, in accordo con 


J 3fT ^ in confronto a, in paragone di 
TOHTOT oltre a 

a> prima di 

f ^cino a, nei dintorni di 

^ 3 T RFcf dopo 
^ 3 Tqr SU, sopra 
^ ^ vi al posto di, invece di 


#5j ) 51-5(f91/t91e51sai.tSt/t9(. 5)<f9(.t91>tì)-a|et9i.-aiea( > ^Sle§J > s91e-9t-51,sj 1 -91<ai > 3J > 3j, av -s^ 


3fK verso, in direzione di 
qjTOT a causa di, per 
ttìlIcK per, a vantaggio di 
3PHT al posto di, invece di 
cTm fino a, per, entro 
cTOfT verso, da parte di 
<TOT come 

rR sotto, al di sotto di 
detil R in confronto a 
deM come 

STO per mezzo di, attraverso a 
Meieta vicino a 
TO# come, nello stesso modo di 
pTOE vicino a 
Wro per, al fine di 
[iridici circa, in riferimento a 
t R RR sotto 
/ R Tt oltre, al di là di 
Mtrilcf dopo 
I R Màèì prima di 
TIT oltre a, al di là di 
MET vicino a, da, presso di, (possesso) 

/ R RI» dietro 
/ R 5# prima di 
iiRr verso, nei confronti di 
SricTOvT contro, contrariamente a 
srift: senza 

°Miq invece di, al posto di 
«idèi E invece di 
«hi«h come, simile a 
TOM" dopo 

MNd in connessione con, in riferimento a 
TOt R circa, intorno a, su, di 


^ didoid nonostante 
% ®1£ v fuori 
^ fedi senza 
^ / R 41 ri fra, in mezzo 
RffR come, al modo di 
^ RtcTO dentro 

MR HKttid attraverso, per mezzo di 
«fi JTTt per, a causa di 
$ EsFRR R in confronto a 
^ MS 1 da, presso di 
$■ / R <ld senza 
^ lePT per 
Mtl rioié R a causa di 
^ TOriR per, a causa di 
^ fonrtcT contrariamente a, contro 
^ &<!« contro 

^ IdMM # sul tema di, su, circa, 
concernente 
Mi TOT insieme con 
^ ETfTr come 
^ ddld come 
^ ri4lM vicino a 
^ ri Rei con, insieme con 
Mi TORTO R in relazione a, 

con riferimento a 
m ri È ci con, insieme con 
^ risii per mezzo di, con l’aiuto di 
Mi TOTO insieme con 
^ rilriR davanti a, di fronte a 
Mf IRcti oltre a, ad eccezione di, eccetto 
^ IRdIM oltre a, ad eccezione di, eccetto 
Mi TOFT TL / R invece di, in luogo di 
* ^ a causa di 


7.2.1 Uso delle posposizioni composte 

7.2.1.1 Osservazioni generali 

Al pari delle posposizioni semplici, le posposizioni composte seguono il nome, il pronome 
o il verbo che reggono rendendoli indiretti. 

Es. RR MT ^ rilHR dri«tì M«hlH RI 




Chi e colui di cui tu prima mi stavi parlando? 

W ùfr TOTT Hit $ fcTO t Vd ' C T TO' $ | 

Varmaji era andato al ristorante per mangiare. 

- N Alcl^r” 0 ”” C ° mP0 “ " — * rà » Wi eccezioni: 

<raw, * ter, * ££"'*'te“5s e „; pa ' I, “ lar '“ d “ '« posposizioni * Jrarar, * 
reggono disgiungendosi dall'elemento $ flTuaT 2 V °' te P recedere *• nome o il verbo che 
Onesta Torma implica talvolta ° " ™n, 

Es. 3fòTRr m $ mr hit ht tt f ! 

ùt Sy5ma tulti ^nno dormendo. 

3T TOrtt xnt $ tflTT ÈT TOT I 
Quell’uomo per la fame svenne. 

* RT sta qfrt * aro 

- nesm’atea occnpazione 

*• * 3 ? “ <Jr SL-y-ar*-- 

Mina mise un grosso cuscino sotto i piedi 

wRwi-wtitfmi 

Tre giorni dopo, egli tornò dal villaggio 
3irT ’www H^r totot ttìtt t i 
_ **' d,a VAdh yàtmaràmàyana con la traduzione hindi 

vertat“en LT“ “““ *. caie 

posposizione lo precede Le pospostaci n^ 310 3nZ1Cha all ' lnfinil0 flesso) e in genere la 
ftTTO. P p osp°siziom p,u usate con questa costruzione sono stfr. f^TT e 

Es/ ’TCT ^ tototi 

^ ^ ^ òri^rri 

Non me ne andrò di qui senza aver ricevuto i soldi. 

^ TOT » W zpr w mi,” 

Olire a slare a guardare la loro lite. All non aveva pongo far nulla. 

7.2.1.2 Uso di $ o di # nelle posposizioni composte 

.er^empfS 1 ! 2 ^! 6 ST^ÌSt ^7^ * SÌa con * <«■. 

'accento è messo sulla relazione fra due esseri oTr! d P ° SP ° SÌZÌ ° ne Semp!ice * ^-do 
■accento è posto sul paragone. In al^s £ 

smplice, a seconda della sottolineatura r-h* et , a altra P°sposiz 10 ne 

iù chiaramente suggerita dal contesto. VU ° ^ ™ aItn CaSI ia SCSÌta di ^ o di t è 
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Es. tfrcr qtfar # 3tf tot ÈT tot 3 fcror TO) i 
Nell’esame Mira risultò prima di mìa sorella. 

fàrrft tfr f i 

Il gatto dorme sotto il tavolo. 

TI# WT t TO# 'ÌHWM< qfq- >ròtl 
Il treno arrivò a Gorakhapura prima del tempo. 

TOTO t fffcTT UT1 

Ànanda correva dietro a Ràjendra. 

(perché, in una gara, Ràjendra correva più veloce) 

TOTO TOStTO $ tM ^tgcTT mi 
Ànanda correva dietro a Ràjendra. 

(perché, in una fila, quello era il suo posto) 

Quando 4s^ segue un infinito flesso vuole in genere la posposizione semplice Èt. 

Es. ftFftT TOt ÈT TO^T m fS - 1 

Prima di andare al cinema compreremo qualche cosa. 

Insieme con 4is< è buona norma usare ÈT quando vi è implicata un’idea di movimento e 
la posposizione quando invece vi è implicata un’idea di staticità (non si tratta però di una 
regola rigida). 

Es. TOT TOT TOTt # miT TOT 511311! 

Non andar fuori da questa camera! 

4tt tot tot tt afrort - $ mix xht tot mi 

Il mio pàjàmà nuovo era stato messo fuori dall’armadio. 

7.2.1.3 Le posposizioni composte e i pronomi personali 

Quando una posposizione composta avente come primo elemento ^ o segue un 
pronome personale, in luogo del pronome e della posposizione genitivale si usa l’aggettivo 
possessivo corrispondente flesso in e o in i a seconda dei casi. 

Es. -trflXcll lei si [e non cflT ^ Risi] cTRft' TOT £ I 

Sarità sta preparando una lassi per te. 

TO 3fTEflft JW 3ftT [e non HIT 3frc] TOT? ^THcTT m I 
Quell’uomo lanciava occhiate verso di me. 

Questo uso risulta ovvio se si pensa che l’aggettivo possessivo è sentito come un genitivo 
(mio = di me) - e come tale viene considerato nelle grammatiche di impostazione classica - 
perciò non si troverà mai un pronome personale seguito dalla posposizione genitivale, ma 
sempre l’aggettivo possessivo corrispondente (non TOT XT ma A SI). Il problema ovviamente 
non si pone neppure nel caso dei pronomi di terza persona e dell’onorifico perché gli 
aggettivi possessivi a essi corrispondenti sono già di per sé formati dal pronome e dalla 
posposizione genitivale. 

7.2.2 Osservazioni su alcune posposizioni composte 

* £> TOT - Oltre ad avere il significato di "davanti a" o "prima di", può anche essere 
usata nel significato traslato di "nei confronti di", "a paragone di". 
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Es. HHnt $ 3fPTqr ^ gfer t , 

^ Nei confronti delia tua camera questa è molto piccola. 

; ri: finn 1 '! 8 s***» ^ w 

secondo gli esempi seguenti: gge ’ s P ecie se termina in 3r 0 in 3 fT 

mf £ 3 ^ > 
secondo il Sanatoria Dharma 

secondo il suo desiderio * 

• Co * ttt, " ir “ ,mpo " are anche ^ ^ <™ «•«). 

"direzione”, "verso") è fC ™ Ìni,e avente il significato di 

Es. EcRTF f i^RTt <ft afa rr , ’ sostUmsce “a posposizione con £. 

Iitercmolodir^e ia barca verso la riva. 

♦ L’espressione^ g6me Stava Sondando la processione 

a" ; "da tutte le parti di” (g/ acché TferisleTa ^ ^ aI1 ’^«ano “tutto intorno 
dell orizzonte). 31 3 113 "™ punti cardinali come totalità 

Es. 3TT $ Wltr 3frr qpft SJ 7 I 
Tutto intorno a quella casa c’era acqua. 

Es. t6mP0 ° neIi ° SP3ZÌ0 ( " per "’ ,,fino a ">- 

l ‘SS t ^li neg0zi restaron O chiusi. 

J 0 ^l rr ^ al " ÌfÌn 0 ado P od °mani. 

• -TQuei ragazzi nop. yennero fino al mio villaggio. 

quanto tempo vicoliìp^u^^rmi^^™ ' emP ° ralÌ P6r entro 

awerumento (italiano "entro a”, "prima di”) ^ ° * Vrà luo S° ua certo qual 

Es. mmfr mr && i 

Lo zio tornerà prima di sera. 

TTffr fpp m- cfipr HERT jflRTI 
Questo lavoro sarà finito entro dopodomani. 

- 0 PUÒ anChe ™ ~ — - secato di "persino" (cf, 

^ PW - Ha tre diverse accezioni: 

1) Può essere usata nel significato Hi vv .. „ 

Bs. 3R|q i TT^ [Tra .^^ T[t? . f( iClno 3 , nei pressi di”. 

Vicino a quel negozio c’è un grande albero. 
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2) Unitamente al verbo FfRT esprime l’idea di possesso quando si tratta di un possesso che 
potrebbe essere definito "occasionale" (come quello di oggetti o di denaro), ma facol¬ 
tativamente può essere usata anche per esprimere un possesso "giuridico", come quello di 
case, palazzi, negozi, terreni ecc. Segue sempre il nome del possessore 

Es. w famr m tcfl- t erra- tfr forn# f i 
Devi ha due libri su questo argomento. 

HTRR $ qm ?T «Jt RmTR 1 1 
Il signor Azlza ha due grandi case. 

3) Infine può essere riferita all’abitazione o al luogo dì residenza, con significato analogo 
al francese chez. Verrà allora resa in italiano con "da", "a casa di". (Lo stesso significato può 
essere reso anche con ^ mf su cui v. infra). 

Es. 31PT iRT 4t qm 3f(T7! 

Lei domani venga da me! 

* m féRT - Poiché, come abbiamo visto (cfr. 7.2.1.1) % &FTT ha un uso particolarmente 
vario e complesso, ne diamo qui uno schema riassuntivo. La posposizione m feRT; 

- può seguire normalmente il nome o il verbo che regge; 

Es. TO £ &RT OT 3fE®T R# f | 

Senza sale il cibo non è buono. 

fucilo) <?tìd $ foRT ìf feltri IH Riff 3iV|| I 

Senza aver visto il libro, non crederò. 

- può disgiungersi nei suoi elementi: in tal caso fòHT precede il nome (o il verbo), mentre 
m lo segue; 

Es. fedi ddm ^ Hmi 3fE5T Rìff ? | 

&RT fecTK fl<Pf t ? fàtrilH R# WTT I 

con un nome può essere priva dell’elemento in tal caso precede molto spesso il nome 
che regge; 

Es. ridm fadT laidi 3fEST R# 1 1 ma meglio fàRT HRcR tSTRT 3 fe®r =r# f | 

- può essere usata senza anche prima o dopo un verbo: in tal caso esso va nella forma 
flessa del participio passato. 

Es. fèlRT focll-a f# ^ fàtriiH R# RTRRT I 

* £ mT - Può essere resa con l’italiano "da", "a casa di" (francese chez) 

Es. cFUt HIT RRT ir kit t ? 

Che cosa sta succedendo da te? 

Si è visto come anche £ 'TRT possa essere usato in una accezione analoga, ma mentre ^ 
TTF si usa in genere-solo per indicare la propria casa o il luogo di residenza, m mf può 
essere riferita anche alla propria città o villaggio, alla propria regione o al proprio Paese. 
Così per esempio un italiano potrà riferirsi all’Italia dicendo gRTt mf e gli potranno essere 
chieste informazioni sull’Italia facendo uso dell’espressione 3ll4<£ mf o ciHèIC mf come 
nell’ esempio seguente: 

Es. «5RT yrm ì mf fcEft Toft trg# f ?» «sff r#, put mf fcEft rf# 
dal Mdcfl I » 

«Al suo Paese fa mai così caldo?» «No, da noi non fa mai così caldo.» 
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ed* S»; i:i:rr;: a i vaio ' e fi “ ,e (>r " ' ai «“ « « - ■» *.„ 
a*» a?' un ,erb ° >ii ' i " tinii ° t,es!o ' 

STfoft afTCFT qPTt ipftl 
SàvitrI si sdraiò per riposare. 

Alcuni verbi, fra cui i più importami sono $ftrT "ispirare” e 

^Sl h JS no ^' 2 S' ,0,1 ' s “ “*““-** 1 w 

La h II " ^ ^ ^TP7 fcm# $ . 

Labeda natura di qua ispirò Suklajl a scrivere varie poesie 

™ 1 * 3* # ^ * ^7 TftcwftcT feirr ri 

Amarjita mi ha incoraggiato ad incontrare l’editore 

;•• ii$,rzr m r ai ~ 

inoltre”, "per giunta". * ^ corrisponde all’italiano 

Ec. 

Gita fa tutti , lavori di casa. Inoltre lava anche i vestiti. 

form a spesso un composto^^somalw^chn^ precide^ ^ *"** ^ dell,eiement0 *• 

B - !^!L (meglÌ0 dl ** * con amore 

(meglio di JT5T $ HflT) con fede 


110 


8 IL VERBO (temo 


Quello sui verbi è il capitolo più complesso della grammatica hindi, non tanto per la loro 
morfologia - che è estremamente semplice - quanto per la ricchezza e la complessità della 


8.1 LA CONIUGAZIONE VERBALE 

La coniugazione verbale in hindi non presenta particolari difficoltà, essendovi una sola 
coniugazione a cui fa in parte eccezione il verbo £Ìdl, "essere" oltre a pochi altri verbi (ma 
solamente in alcune delle loro forme). Si noterà come il verbo hindi, se si escludono il 
congiuntivo futuro e l’imperativo, oltre al presente di fHT, ha sempre forma nominale e 
quindi concorda in genere e numero con il soggetto grammaticale: in questo la lingua hindi 
non fa che portare all’ estremo una tendenza già propria del sanscrito classico dove spesso il 
participio passato sostituisce la forma coniugata del verbo. 

Nella maggioranza delle grammatiche hindi, i tempi bblvl) sono raggruppati a seconda 
che siano tempi del futuro 3H1T), del presente facfHM <hM) o del passato (HcT 

3HT0. Inoltre non vi è uniformità nel numero dei tempi e dei modi (wf) catalogati, e 
talvolta neppure nella scelta dei termini usati per designarli. In alcune grammatiche infine è 
quasi del tutto assente l’idea dì "modo", tanto da far dire a uno studioso come Scholberg che 
"strictly speaking there is no mood in Hindi" (Concise Grommar of thè Hindi Language, 
Bombay, Oxford University Press, 1955 [III ed.], p. 76). Esamineremo qui la coniugazione 
dei verbi hindi secondo la classificazione dei tempi di K. P. Guru (ed. cit., pp. 221-263), 
che è ancora considerato come la massima autorità in campo grammaticale, ma con un 
ordine di elencazione che, per praticità, sia il più possibile aderente a quello delle 
grammatiche delle lingue occidentali. Poiché non sempre vi è un’esatta corrispondenza tra 
l’italiano e la hindi (per esempio il 5°f HcT corrisponde morfologicamente al trapassato 
prossimo, ma può essere reso, a seconda dei contesti, anche col passato e il trapassato 
remoto), non sarà posta di proposito la traduzione italiana accanto alla coniugazione dei 
verbi nei diversi tempi, ma di ogni tempo verrà spiegato l’uso. 

Per l’uso delle persone verbali si veda quanto detto sui pronomi personali in 5.1. 


8.1.1 Strutture fondamentali del verbo 

8.1.1.1 La radice 

Tutti i verbi hindi vengono citati comunemente all’infinito che termina con la desinenza 
HI. Togliendo tale desinenza si può ottenere la radice verbale CTH): 

Es. St da StHT "essere" 35T da sfJTHT "fare" 

o!T da eiMi "andare" ? da <?dl "dare" 

tifi da <?itHl "vedere” da 4lvHi "parlare” 


m 






'.1.1.2 Formazione del participio presente 


" pan.cp .0 p,«se„e s , form> agg ,„ gendo >1Ia rafc d , oo veriQ |e Kguem| ^ 


maschile singolare 
maschile plurale 
femminile 

Es. da Ìl7r "essere" >5^7^ 

da òTRT "andare" > SHoT ^ 5TT<ft 

da "fare” > ^ ^ ^ 

8 -1 • 1 - 3 Formazione del participio passato 

Le desinenze caratteristiche del part.cipio passato sono: 

-3fr maschile singolare 
maschile plurale 
~f femminile 

- ' si devono tenere presenti Ie seguemi n °™ e: 

Es. 3VFTT "andare" > _^_ quesla wne sostnu.ta dada vocale della desmenz; 

'T^TT'"leggere" > TCT q£ qtf 

"gettare" > ^ ^ ^ 

« '■ radice e «ne» , 

forme del maschile plurale e del femminile fi '* smsoiare e facoliativameme nell* 

-remare" > «UT - » J/« 

"toccare" > gpq- ^ ^ 

hw' *“ f “ f ™™ > . in modo irregolare. 

35T-TT "fare" > fW fcv / J 

rL" dare " > fori fa / t 

^"prendere" > fan fa? / ffa -jj. 

3TRr "andare" > TOT W / fa fa / fa 


112 


desinenze del maschile plurale (es. cHIV o ) e del femminile (es. rfa o cTTtjt). 
Sebbene a ragione i puristi sostengano essere corrette solo le forme con t{, oggi vi è 
una netta tendenza a preferire le forme che ne sono prive, mentre le altre stanno 
lentamente cadendo in disuso. La caduta della semivocale nelle forme flesse si 
inquadra in un fenomeno generale che è stato già osservato a proposito della 
flessione dei nomi e degli aggettivi (v. 3.2.2 e 4.1.1). 

8.1.2 1 modi (3f?f) 

I modi della coniugazione verbale sono cinque: 

-indicativo o Pi(letteralmente: "modo determinativo"): in linea di massima trova 
corrispondenza nell’indicativo italiano e comprende i primi otto tempi il cui uso verrà 
illustrato qui di seguito; 

- dubitativo o «'èsizf: non esiste, in quanto tale, in italiano dove, per significare gli stati e 
le azioni oggetto di congettura o di dubbio, si usano di solito i tempi dell’indicativo futuro, 
semplice o anteriore; 

-congiuntivo o EHnq-llzf (letteralmente: "modo della possibilità"): ha un uso molto vario che 
corrisponde in larga misura a quello del congiuntivo italiano; 

- ipotetico o TT^cTTsf (letteralmente: "modo del segno"): corrisponde al congiuntivo e al 
condizionale dell’ italiano quando essi vengono usati per esprimere stati o azioni irrealizzati o 
irrealizzabili; 

-imperativo o 3iipii^f: equivale all’imperativo italiano. 

Si noterà la mancanza in hindi del condizionale: in corrispondenza dei tempi del 
condizionale italiano troviamo quasi sempre quelli dell’indicativo oppure quelli dell’ipotetico 
se il verbo si trova nell’apodosi di un periodo ipotetico dell’irrealtà o esprime comunque un 
fatto impossibile. 

8.1.3 11 presente generico (t-IIHI'd 

8.1.3.1 II presente generico di gl HI "semplice" e "composto" 

II verbo gÌHl al presente si coniuga come segue: 


TT r 

37 f 
77 f 


Vi è anche un altro presente di sìlHI, che chiameremo "composto" per distinguerlo dal 
precedente (presente "semplice") e che si forma aggiungendo al participio presente, 
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concordato col soggetto in genere e numero, le sopraindicate forme del presente semplice. 
masch. femm. 

* / m i 

f StcTT / gtcfl- f 

^ ^TT / f 

^ Étf / Mt f 
^ ^ / Dcfi- ir 
$ / M f 

8.1.3.2 II presente degli altri verbi 

Il presente dei verbi si forma come il presente composto di ÈRI- si deve cioè f 
al participio presente , concordato col soggetto in «enere e n,,™ ’ -, d f SegUlre 

**’ * '“" ge da “>«*■ «mpio U verbo *£ 4™ “ 

masch. femm. 

^ foladi / f 

? folcir / f 

^ fo«dr / fcT^cfr f 

SF foiflcì / 

* fo^r / f^frr 

8 » 1. 3 .3 Uso dei presente 

Il presente composto di ÈPTT esprime una verità universale nn’affe • 
generale, uno stato permanente n snm „ e Sale ’ Un affermazi °ne a carattere 

si usa in tutti gli altri casi in cui in ita^a ^ nC ° rrente 0 abituale - « presente semplice 
attentamente gli esempi seguenti: 12110 USiam ° 11 P resente dl "essere". Si vedano 

^ #tTfr’?rrC ! ''f# f| • . 

Due e due fanno Clett. : sono] quattro. 

^ &rTT rr^r f | 

Questa banana è matura 

■flt m r i 

Le banane sono gialle. 

PlSH 3f£5T f 1 
Mohana è una brava persona. 

^ cfrT 3f£« f# f | 

La gente di qui è buona. 

3IL3T ETjìpr è HIT # qjff f ( 

Oggi a ca sa di Hamida non c’è nessuno 

Ogm gtorno a quest’ora sulla riva del Gange c’è molta folla. 
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gnutròi? sfiftrr iScPT »ncT p- ir# f i 

Ogni anno quando il monsone è finito, noi tutti siamo molto contenti. 

Il presente degli altri verbi è usato in modo simile al presente italiano, fatta eccezione 
per il caso di un’azione in via di svolgimento, azione che in hindi si esprime dì solito col 
presente progressivo (v. 8.1.5). In particolare il presente sì usa nei casi seguenti: 

- per esprimere una verità universale o uno stato di fatto; 

Es. -H<^t 4# ci'icll f I 

Il sole sorge a oriente. 

in# # m #Pr fra# fi 

In questo villaggio tutti parlano hindi. 

- per esprimere una condizione permanente; 

Es. 3fPT =hàl TE# f ? 

Lei dove abita? 

TfT 3J1T0T# # tER tfiTclT fi 
Rahima lavora in fabbrica. 

- per esprimere uno stato o un’azione abituali o ricorrenti nel presente; 

Es. fft y V1K Cl<j1 h'IldO Èf Hh 4><cì f I 

Devi Prasàda fa ogni giorno il bagno nel Gange. 

3R TP# tfiFT PTT 3TTcft f cR SEPPr 5HRT 3RRr TEcTT fi 
Quando Rani va al lavoro, il suo bimbo rimane solo. 

- per esprimere il cosiddetto "presente storico"; 

Es. 3ÙT# f P# fRT -ttcfotiiHcf, f | 

Kabira dice che il Signore è onnipervadente. 

TTofT IPl# TflcTT i?# $ ETR cR # ufi# fi 

Il re Rama va nella foresta con Sita e Laksmana. 

- in alcuni casi per esprimere un’azione appena compiuta o che sta per essere compiuta 
nell’immediato futuro. 

Es. 3R 3fift JTW # 3fT#|- f | 

Urna viene adesso dal villaggio. 

(È già arrivata.) 

3R E 1 ? qT 3TT# f I 
Ora andiamo a casa. 

(Dobbiamo ancora partire.) 

## erra - i # atm*! 3R 4<bH 3# fit-imci 1 1 1 
Venga con me. Le farò vedere quel negozio. 

8.1.3.4 ■ Omissione dell’ausiliare ÈÌHI nel presente 

Molto spesso nelle frasi negative l’ausiliare viene sottinteso. 

Es. erg - tf.s'b] 3f5Sf HTE # Eff tilt# I 
Questa ragazza non canta bene. 

Anche nelle proposizioni correlative viene in genere sottinteso il presente di tPTT nella 
principale, quando pure nella secondaria venga fatto uso del presente. Così, per esempio, in 
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"* p “ ò pia ■ *— «■■■ «» 
rr w?r wrftir HcR- éé f cR fr- pr éé i 

Nel femminile plurale quando viene sottinteso l’ausiliare, la nasalizzatone di ÉTT vi ene 
trasferita sul participio presente, come nell’esempio seguente: 

WTT 3TT ?T3ft>tr? 5TPT : TTTÉ RÉ 1 qF RtfT I 
Le ragazze di questa età in genere non indossano la sari. 

8.1.4 L’imperfetto (3PTÉ STcT) 

8.1.4.1 L’imperfetto di ÈRI "semplice" e "composto" 

L’imperfetto di ÉRT ha forma nominale e concorda quindi col soggetto in genere e 
numero. Si coniuga come segue: genere e 

masch. femm. 

% 2TT 


“'" P0S ” ^ * '°” a P " d< ’ “ 


8.1.4.2 L'imperfetto degli altri verbi 

semtZTt ìfS VerW SÌ Ì° rma faCend ° S6SUÌre 31 ParUcÌpÌ ° Presente *^fetto 

z* « *“ eo1 “ e8e,u> in 8e "= re e ““ 

masch. femm. 

^ 3HciT 2JT gjirjt É 

f ^EcTT m tft 

^cTT tfT É 

fT $ Wcfr 2}f 

ìpT ^cff ijf 

t R5IÉ tf cfJFÉ sjf 
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g 1.4.3 Uso dell’imperfetto 

L’imperfetto "composto" di ÉRT si usa - analogamente al presente composto - per 
esprimere una affermazione generale, un accadimento ricorrente o una situazione abituale 
riguardanti il passato, mentre l’imperfetto "semplice” si usa in tutti gli altri casi in cui in 
italiano abbiamo l’imperfetto. Si osservi negli esempi seguenti la differenza fra l’uso 
dell’imperfetto "semplice” e l’uso di quello "composto" di SMI. 

£s. qf 3fPT ÈST ?JT 1 
Quel mango era dolce. 

JET £ HòT 5ffrf É£ FTcf 

Tutti i frutti di quell’albero erano molto dolci. 

cfPFT yr FÉ 1 É I 

Ieri non c’era il sole. 

fasi# HTcT fPjf Jprf Écft É1 

L’anno scorso ogni giorno pioveva. 

qf É TEÉ fq ^ É ìf EfT ^tPcTT m ff®T ITRT ^TTC ttcTT 2JT 1 

Quando c’era mia madre, in qualsiasi momento io tornassi a casa il cibo era pronto. 

Per tutti gli altri verbi l’uso dell’imperfetto corrisponde all’uso dell’imperfetto italiano. 

Es. qF fr" É riè qÉ 1 éhttt ?jt i 

Quel ragazzo non parlava mai con noi. 
qor qRT TKsr aiTÉ éi 
M arnjù veniva ogni giono da me. 

8.1.5 II presente progressivo kllcqnldm qd^M) 

Il presente progressivo si forma facendo seguire alla radice del verbo il participio 
passato del verbo TFqT, concordato in genere e numero col soggetto (TFT, LÌ - , TÉ), e 
quindi il presente di ÉRT. Prendiamo come esempio il verbo 4TRT "vedere”: 

masch. femm. 

É TFT / TÉ f 

f ^ TfT / TÉ f 

SfF RTiT T2T / TÉ # 

FT TÉ / TÉ f 

m Tt / TÉ É 

É RTf Tf / TÉ f 

II presente progressivo in hindi è analogo al present continuous tense in inglese: viene 
infatti usato per esprimere un’azione in via di svolgimento al momento presente. In italiano 
corrisponde quindi al presente di "stare” seguito dal gerundio del verbo principale. È 
necessario sottolineare che in hindi, per un’azione in via di svolgimento non si usa quasi mai 
il presente generico, bensì il presente progressivo, a differenza dell’italiano dove l’indicativo 
presente è usato comunemente anche per un’azione in via di svolgimento. Ne consegue che il 
presente progressivo può essere reso in italiano anche con l’indicativo presente. 
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Es. «3W TOT TO Xt f ?» «* 'TOtaTO' ^ TU f I » 1 

«Che cosa sta leggendo?» «Sto leggendo il Ràmacaritamànasa». 1 

ma anche: | 

«Che cosa legge?» «Leggo il Ràmacaritamànasa .» 

L’uso dell’indicativo presente in italiano in corrispondenza del presente proavi ' 
hindt s impone nel caso del verbo TITO quando ha il significato di "stare" "abitare ^ 

“ PreS6nte Pr ° greSSÌV0 ^ ^ PUÒ addÌrktUra corri «re il passato pross,™ 
Es. 3fFT fccPt TOT* ÈT tfgf Tl- TÉ 1 f ? 

Lei da quanti anni abita qui? | 

5R # idioti Ult W cTq # TOt F^UT ERT # TF uf f | 

Da quando mio padre se n’è andato, mia madre è sempre rimasta in casa 
, V ° lla 11 preS6nte pr0gressivo Può indicare un’azione che sta per svolgersi fra 

Es. ww r ltahan ° COn stare per " ° semplicemente co1 futur °- 

Usa questa sera andrà a Rsikesa 

TO TOfr ^ 3?r Tt f | I 

Stiamo per andare al cinema proprio ora. 

# ”^7=5 W Si usa sop,»»,„ „„ terza persona singoi,,. 

S otVot f" '■ 1» i»ogo-. ve. 

Che cosa c’è? Che cosa sta succedendo? 

HTOT ifcr U^TT ^ 3fTCcfl- ft f | 

In questo momento nel tempio di Siva ha luogo Varati. 

8.1.6 II passato progressivo (cTT?*l(cH<# ijtq 

“■ "*» "** « M*** passalo 

di ^ITe dall imperfetto di ?ÌTO, concordati entrambi col soggetto 

Prendiamo come esempio il verbo UTO "mangiare”: 




masch. 

femm 


ìf 

UT 

tft 

TO 

TÉÌ 

Efl- 

TO 

UT 

TOT 

TO 

TU 

t 

UF 

UT 

TOT 

SJT 

TÉ\ 

2# 

FU 

UT 

TO’ 

sf 

TÉÌ 


TOT 

UT 

TO’ 

$ 

TÈt 



UT 

TO’ 

sì 

TÈÌ 



Il passato progressivo esprime un’azione in via di svolgimento nel p assa to e corrisponde 
sSZ&Z* “ 8 ”'° -* 1 <*' -I» Principale (es. •* 
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Es. «aru cpr tre w $ w «#ìctt tot to: # ?» «to 3 f ut# ùT Ttf 1 1 » 

«Quando andasti a casa, Lalità che cosa stava facendo?» «Stava lavando la sua sari.» 

Per il passato progressivo di gl HI valgono le osservazioni fatte in merito al presente 
progressivo. Si noti però che quasi sempre al passato progressivo di ÌT-TT corrisponde in 
italiano il semplice imperfetto ("c’era", "era in corso”, "era in via di svolgimento", "aveva 
luogo", ecc.) 

Es. TOT TOT Hldldfì 31 W t TOT TOTt er: ^ TOT Ir TÉ tfr 1 
Ieri quando arrivò lo zio a casa nostra c’era una pùjà. 

8.1.7 II passato generico OEPTRT ^TcT) 

Il passato generico, sia del verbo St^TT come di tutti gli altri verbi, coincide 
morfologicamente con il participio passato , ma aggiunge in più Vanunàsika al femminile 
plurale. Per la formazione del passato generico valgono quindi tutte le norme (e le ecce¬ 
zioni) esposte per la formazione del participio passato (v. 8.1.1.3). Prendendo come esempio 
i verbi M-Sdl "stare", "cadere", e 3fHT "venire", avremo dunque: 



masch. 

femm. 


masch. 

femm. 

* 

TOT 

enfi 


totoi 

3fT# / 3fpft 

TO 

TOT 

qè 

TO¬ 

3TOT 

3fT# / 3fPft 

TOF 

TOT 

q# 

STO 

3TPTT 

3fTf / 3(T# 

FTO 

Tt 

qif 

fto 

3fT7 / 3ITÒ" 

31Tf / 3ll41 

TOT 

q£ 

q# 

TOT 

3fP? / 3fpt 

3TTf / 3IT4F 



q# 

t 

TOT / sfrò - 

3frf / afpfr 


Il passato generico allude a uno stato o a un avvenimento che ha avuto luogo nel passato 
senza prendere in considerazione se si tratta di un passato vicino o lontano. In molti casi il 
passato generico corrisponde in italiano al passato remoto. 

Es. TOT ETTO fcT UTO Tftl 

Ieri Savitri restò tutto il giorno da me. 

[LtcllUTl H8tl: «dèi TOT fpfT?» 

Mio padre chiese: «Qui che cosa è successo?» 

toft tot feuifkqf fu toti 
I l premio fu suddiviso fra tutti i giocatori. 

STOt TO TO mìf TOT dèi pTTTT I 
Non ricevetti alcuna risposta alla mia lettera. 

Il passato generico può essere reso in italiano anche col passato prossimo (come 
nell’ultima frase). Talvolta può persino esprimere un’azione che è stata appena compiuta. I 
casi più comuni sono i seguenti: 

- nel discorso diretto, col verbo EPTO-TT e con la locuzione Ud5l 3iHi, che significano 
entrambi "capire"; 

Es. «E-PTUT ?» «del , d^ UTOT TOdl i » 

«Hai capito?» «No, non ho capito.» 



SSnfè: - 




^ "i 

Hai visto che lavoro sta facendo' 

-spesso col verbo servile TOTO "finire" (su cui v. 8.4 2 8> 

Es. W TOT TT JWI ’ 

Ho già bevuto il tè. 

- sempre nella hindi colloquiale in nrecen,* a- 

(sebbene in questo caso, come *”* W ° ^ W. "ades- 

prossimo). ’ piu corretl o usare anche in hindi il p 

Es. TOPr TO' # apft aprn -1 

Prasàda è arrivato adesso dal villaggio 

p r “ -**• *— - r« .e, P , 

precedono quelli di cui si parla nella prornsiToT^ 10 ^ ° ^ determinata az >°nei 
fatto proiettati nel futuro. Non si tratta Derò d’ 6 PnnClpa!e ’ anche “ entrambi sono di 

**■*«*,** ; 
a Ì5 10 a^ n S 0 ’ ZZ 11 darann0 i! te n~o. 

Sta che * Khe^acd ^ ** ? ^ • 

Il passato generico può talvolta essere ' a , 1U ’ n ° n terminat0 entro un mese. | 

futuro: si tratta per il vero di V?"* “ c °" — 4 

col presente. L’uso del passato generico sta allori’ C 6 r‘ S ° IU ° ltahano viene es P r esso 
verbo deve considerarsi come già compiuta 3 S ° U ° ,neare che razione significata dal 

es. m 3rt ^cìr, tf arti- ^, ' 

Voi entrate, io vengo subito 
«t ##, TOT #?» «3flf !» 

<<Gaur L dove sei andata?» «Vengo!» 

«Z dti^ll'pLiiSo So V conc nÌU / atÌ *' PaSS3t ° e in «* * I 

questo sia espresso e non sia seguito dall-, C ° rdan ° co ’ complemento oggetto (ove 
nel capitolo sulla posposizione # (v. 7.1 l) P ° Sp ° smo,ìs ^ secondo le norme esposte 


81.8 II passato prossimo (TOTOT apcT) 

Il passato prossimo si forma facendo segu.re ai narti ■ • 
opportunamente concordato, il presente sempL di S c r ^ Verbo ’ 

prossimo di TOTE "andare": P e di SRT. Ecco, per esempio, il passato 

masch. femm. 

^ / g#t r 

? ^ / iRft f 

^ TOT / f 
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ET ^ / Wcft f 

## *r# / ## Ir 

t W# / "T#t f 


| l'uso del passato prossimo in hindi coincide in larga misura con l’uso del passato 
I prossimo in italiano. Per meglio illustrare il suo uso, possiamo dire che esso esprime: 
ir - un’azione compiuta in un passato vicino al presente; 
f :Es . m TTETI# # fqqoE 3fpft f | 

Ieri è arrivata una lettera di mia madre. 
cPT# 3fE5T TOT IEETT f? 

Che cosa hai mangiato oggi? 

- un’azione compiuta in un periodo di tempo non ancora completamente trascorso; 

Es. ITT B## # SET FTO Tf Wfl 

Questo mese non siamo andati a scuola. 

W TERT ro#TE # EfcE fWlt T# fi 
Quest’anno Ràjendra ha letto molti libri. 

- un’azione connessa con il presente o le cui conseguenze siano avvertite ancora al presente 
(anche nel caso in cui tale azione sia stata compiuta da molto tempo); 

Es. #ET TO# # Jpf TE# TOT #fET fi 

Mio fratello è tornato al villaggio due anni fa. 

(Vi dimora tuttora.) 

#CT i# ÈE T# TE# ‘Uri #IET 1 
Mio fratello tornò al villaggio due anni fa. 

(Poi se ne andò.) 

faTEI# ETET # "ETTO#' ## f I 

BihàrI Làla scrisse la Satasal. 

(La Satasal si legge ancor oggi.) 

- un’azione ricorrente o abituale in un passato recente. 

Es. 5R it EMPETE TET 3fE# ?, TO' 3# TOTE PfETOT f I 
Ogni volta che Madhfilikà è venuta qui, le ho dato da mangiare. 

8.1.9 II passato perfetto (T# TO) 

Il passato perfetto si forma col participio passato del verbo, opportunamente concordato, 
e con l'imperfetto di #ETT. Per esempio, il passato perfetto di PlTOTT "cadere", si coniuga come 
segue: 



masch. 

femm. 


Pro 

?rr 

Pr# 

# 

cE 

Pro 

2IT 

Pr# 

# 

TO 

Pro 


Pi# 

■# 

m 

Prt 

# 

Pi# 


TO 

Prt 


Pr# 



Prt 


Pt# 
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dl C ° llegamenti col presente. In italiano corrisponde al passato remoto o ni 
trapassato prossimo. p ° remoto o, piu spesso, ai 

Es. ETìcT YtlfreT HTPT ìTTRT pt | 

L anno scorso il Signor Professore andò in India. 

W RF FpRT # JòTT F# gf sfl-| 

Quel giorno nel te mpio non c’era stata la pujà 

ara ara^*fe 3mTW ; sfeTif ^ raT ^^, !iT| 

Oggi Ramesa era venuto per parlare con me, ma io non ero in ufficio 

-Cr zzz:, rrz.r: ,n “ i “°- a -*»■- 

espressa col passato generico (o col passato proamo;' * Che ” i "" d ' ™" e dl ” luo 

Es. 

Quandosiamo venuti qui la" pùjà era già finita. 

fri# i it % ? pé’tH 1 crpr pjpi 

Otreno era appena partito quando arrivai alla stazione 

a quando Satya se ne fu andata suo fratello non parlò più con me 

" 8en “ i “- dei —• ■—» • «— 
wl^t HtFRK qjf qif sfpft1 
Sàvitrì lunedì venne qui. 

!” f . aU ° è collocato Puramente e semplicemente nel passato senza alcuna 

nresenr 3 ^ 19 prendere in considerazione possibili rapporti col 

presenteocon un altro tempo passato.) ^ 

#r^rc mf arpft fi 
Sàvitrì lunedì è venuta qui. 

(Ed e t uttora q ui: il fatto è in relazione col presente.) 

&rmt tfnrmr <t?r zm afpt jfl-i 
Sàvitrì lunedì venne qui. 

(E poi se ne andò: il fatto non ha relazione col presente.) 


8.1.10 II futuro qjRO 

8.1.10.1 Il futuro di tm T 

come ! Z° " ^ ^ C °" e0rda “ gge “ 0 <*« * -1 ".mero, si coniuga 


masch. 

femm. 


#4t 

òT fPTT 

Inft 

qé £Ì‘ii 

frtt 

FF ÉPt 

iTMt 

FF fPt 

m 

$ Ifn - 

m 

Il verbo fTFT ha anche un’altra forma di futuro, che è ormai desueta (eccezion fatta, in 
parte, per la prima persona singolare). La riportiamo qui (al maschile) per documentazione. 

gnSrrr 

PT 

5 Mft 

dF SÌ-4)4 

rf sl4 J ll 


8.1.10.2 II futuro degli altri verbi 


Per tutti gli altri verbi le desinenze del futuro sono le seguenti: 

masch. 

femm. 



-PIT 

-Pff 

-tm 

-p-ft 

-Pt 



-art 

-f4 


I verbi la cui radice termina in 3f, la sostituiscono con la vocale con cui s’inizia la 
desinenza, mentre i verbi la cui radice termina in vocale diversa da 3f breve aggiungono le 
desinenze del futuro direttamente alla radice. Ecco per esempio come si coniugano 


tfìtsHl "imparare" e 3TTFT "andare": 



masch. 

femm. 


masch. 

femm. 


tfhPiT 

«1*541 

n. 

3TIFFT 

oiivii41 

F 

«kì'ii 

tìU34ì 

f 

31TPTT 

SÌTPft 

FF 


«1*341 

RF 

Oli vii 

oli 1 "! 4Ì 

FF 

«1414 

«1*441 

FF 

3ttf4 

0110 41 

cfF 


«1<il4ì 

FF 

òli dii 4 

e1lvsiì41 

t 

#ff4 

«1*541 

t 

di IO 4 



Una variante nella coniugazione del futuro dei verbi la cui radice termina in vocale 
diversa da 3f breve si ha nell’inserimento della semivocale E prima delle desinenze che 
cominciano con la F, come negli esempi seguenti: 

5 / qr óTrtrT pt /1 

Queste forme in semivocale sono preferite dai puristi ma sono meno usate. Ormai desuete 
sono poi le forme in F e in (cf/qs ‘flid'ii e £«/F oTHRÌ), sebbene siano ancora assai 
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comuni nella letteratura hindi della prima metà del secolo (per esempio in Premacanda). 
Eccezioni 

7 I verbi la cut radice termina in f o in 3T abbreviano la vocale radicale prima di 
aggiungere le desinenze del futuro. 

Es. #TT "vincere” > % cf [uTW, 3T ÈFRT ecc. 

eRT "toccare" > 5OTT, V 5W, =TF SW ecc. 

- I verbi "dare" e ^T "prendere" perdonala vocale radicale davanti alle desinenze 



masch. 

femm. 


masch. 

femm. 

ft 

frr 

flft 

ft 

#TT 

#ift 

<T 

ftFT 

Ift 

c[ 

ftFT 

ìftft 

If 

tn 

ftft 

!f 

ftFT 

ftift 

EW 

ftft 



ftft 


m 

?Tft 

ftftft 

m 

Hìft 

ftftft 

ft 

ftft 

ft 

1 

ftft 

m 


Un altra variante del futuro, che riguarda ancora i verbi la cui radice termina per vocale 
d,versa da 3f consiste nell’aggiunta dell’elemento eufonico ^ prima delle desinenze iniziano 
per 7 (es. 3W 3fI^TT "egli verrà", da 3fHT "venire"). I verbi in f e 3T che aggiungono 
lekmento^non abbreviano la vocale radicale (es. IR Tftfft "noi cuciremo" invece di 

„ f 3 " cucire ">- An che in questo caso si tratta di forme divenute ormai rare, specie 
nella lingua parlata. 

8.1.10.3 Uso del futuro 

c f T! 0 "f present " Particolari difficoltà essendo simile a quello dell’italiano. 

Es. ÌÌPT 3fjof oh wt 3fP7 Jj-j (1 ^1 

Oggi compreremo tre grossi manghi, 

gt erg; tena - . w fticftift? 

Quando riceverà quel libro? ' 

tote Midi ftr ^tr vrrw Fvrgft stff <?ft ?rr^t ìrtti 

Dopodomani il lattaio non porterà il latte perché ci sarà il matrimonio di sua sorella. 

Si devono tuttavia rilevare alcune diversità. Anzitutto nel linguaggio colloquiale, quando 
ci si riferisce a un’azione che verrà compiuta a breve o brevissima scadenza, in italiano viene 
usato il presente laddove in hindi troviamo quasi sempre l’uso del futuro 
Es. 3fPT rflir PlW? 

Gradisce un tè [lett.: berrà un tè]? 

«$Fr twr virefrft ?» «# 3frur trt im^rr i » 

«Che cosa mangi (leu.: mungerai] ?» «Oggi mangio mangerò] soltanto frutta.» 

In ° tr f in “a^no il futuro può anche essere usato per esprimere un dubbio o una 
possibilità riguardanti un fatto presente. In hindi invece si usano forme verbali particolari - 
quelle del dubitativo - che saranno esaminate nei paragrafi successivi, fatta eccezione per il 
verbo mrr il cui futuro può anche essere usato con questo significato, come illustrano gli 
esempi seguenti: B 


B «fira? ftiw tre ^ ?eit i » «snrc frnT i » 

«Forse Gopàla sarà in casa.» «Ci sarà certamente.» 

t (Ufo fftftì 

Essi saranno C= probabilmente sono I poveri. 

Per la resa in hindi del futuro anteriore si veda il capitolo sul dubitativo passato (8.1.12). 

8.1.11 II dubitativo presente (Vlft'sT ^cf’TFT) 

Il dubitativo presente si forma facendo seguire al participio presente , concordato in 
genere e numero col soggetto, il futuro di tRT. Prendiamo come esempio il verbo 
yqqT "vendere": 

masch. femm. 

f ^TTcTT fFT tTTcft fft 

a; fprr trt 

FF ^EfciT tm fFtt 

ff tat tftft tr *ft 

rFT t^Tcì" ÉTft téTcft tPft 

1 tfft trrdt tPft 

Vi è anche un’altra forma di dubitativo presente, che potremmo chiamare "dubitativo 
presente progressivo” e che si forma in modo analogo al presente progressivo, ma sostituendo 
al presente di ÌTFT il futuro del medesimo ausiliare. Prendiamo come esempio il verbo 
tìddl "giocare": 

masch. femm. 

^ TFT fFT Tftt fift 

H tF TFT llFT TU’ tPft 

éfF TFT ÉPTT Ti=t tPft 

sf tu Tt tnf T^t tpft 

cPT iftTT Tt STft VÉf tPft 

ft- #fT TH* ÌFft Tfl Irti 

Il dubitativo presente esprime dubbio, supposizione, congettura relativi a uno stato o a 
un’azione presenti e di solito in italiano vi corrisponde iTfuturo semplice (o più raramente il 
presente indicativo). ^ 

Es. 3F 3ftTcT TTPTF cHmifl dPdl tPft 1 
Quella donna forse venderà verdura. 

3TPT F# 5TTTT olMct" fPt I 
Lei lo conoscerà sicuramente. 

ftlTfT ^ ft VTTfèftf Fftfttft Sl’4I I 

Secondo me queste sari vengon o fatt e a Kàmcl. 

HSlVI ft dgd J ls4! iddi ài41 1 

In questi giorni a Madrasa farà molto caldo. dubbio 

Il dubitativo che abbiamo definito "dubitativo presente progressivo" esprime un 
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genere si rende con il futuro del verbo ’We" ^ ° 3 Un ’ azione in v 'a di svoigi mentQ 
egli starà giocando"). Nel dubitativo però deJ verbaprincipalef 

un azione in via di svolgimento non riveste , ^ * f ° rma P ro g res siva per esprinU 

T eme ÌndÌCatiV0 ' Cara£tóre C ° S! neCSSSÌtante come niello del' 
ts. TX HW * cf* iflW qfrxt tef| 
in questo momento essi 

«tef W S^^^^khapura. f 

n^“Lr(^ su p anei! °-^«o. 

° Una con S e “ura relativi al passito o^Tfut'uf SSPrÌme U ° a possibili 'à. un dubh.o 
contemporanea a un'altra passala o futura L T^V**™* ^ « ve^' 
d. avverbi come "forse", "sicuramente" "certo" ner 7 ° d ° bbiam ° ri ^rere all’uso 

P dl -S f£ p!,ce dubitativo. "■ ' P SpJlcItare r 'dea di dubbio espressa . n 

Es. 3R ^ 3 ^. ^ F 

Quando mia sorella andò da Usa ella ^ ^ ^ T# trfì Co T?# te) J | 

** w *nr 3* * ^ f “f èssendo la mia lettera 1 

Quando mia sorella andrà da^TstS JJf ^ ^ Co 1 , 

Tra il a k* • ' ’ 3 Stara forse leggendo la mia lettera 1 

Tra .1 dubitativo presente di ÉRt tsrr firn irm I 

significato dubitativo (SF ter "sarà" v 8 1 f 0 3 )^ 6 U SU ° futuro usato con 

pane - a quella esistente tra il presente semplice T a T anaIo § a ~ almeno in ■ 

esempi seguenti: p e quello composto. Si considerino gli 

Es. a àjzpr ^ ^ ^ ( | 

£ e ~ nd ° r i eSarannomoko buone 


8 - 1.12 II dubitativi) passato fàteU'iTrn 


Il dubitativo passato si forma col • ■ 
concordato e seguito dal futuro d, ter Vediamole ^Pesato del verbo, opportunamen 
passato U verbo *npn "sali re -, ' edlamo per esem p.o come si coniuga al dubitato 


masch. 

^ ^TST #HT 

? teT ter 

** teT teT 

te ter 
te te 
* te m 


femm. 
tet ft 
te te 

te ter 
te rt 
te te 
te rt 
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Il dubitativo passato esprime un dubbio, una supposizione, una congettura... relativi a 
stato o a un’azione passata. In genere viene reso in italiano col futuro anteriore. 

$xreif«r ^ 3PSWTT oi*5< MSI sl'ii 1 

La signora avrà sicuramente letto il giornale. 

4tr sin te ter# t qw w teT te' fe wf ter te f i 

Il mio fratello minore sarà andato da mio padre perché qui non c’è. 

«ut te i^fT ter ?» «te tei" wr i » 

«Come sarà accaduto questo?» «Non lo so.» 

cpr- w *rte # rnfte ^ tete teri 

Forse questa stuoia l’avrà comprata SàvitrI. 

Qualche volta il dubitativo passato può essere usato per esprimere uno stato o un’azione 
che avranno luogo nel futuro, ma anteriormente a un altro stato o a un’altra azione. In tal 
caso ha valore di futuro anteriore, perdendo totalmente il suo significato dubitativo. 

Es. te qivr cw te tei - qlter q? # tei # f te erte giro terr i 
Se entro domani avrò letto tutta la rivista te la restituirò. 

sr? crai 3T Ewrrr anw, iRwiwt'r ter qte w tet i 

Prima che quel barcaiolo arrivi, tutti saranno andati a passeggio a piedi. 

8.1.13 Congiuntivo futuro ftef^T 
8.1.13.1 II congiuntivo futuro di SUI 

Il congiuntivo futuro di tRT è uguale al futuro indicativo privato dei suffissi T TT, P, 1 ft. 

? I (tr#> 

cf ir 

*rr ir 

ee - ir 

rpr ir 

t ir 


Come il futuro di telT, così anche il suo congiuntivo futuro ha una seconda forma che è 
pressoché desueta: 

^ il# iTt 3F te 

ipt t# ter t ite 


8.1.13.2 II congiuntivo futuro degli altri verbi 

Le desinenze del congiuntivo futuro sono le stesse dell’indicativo futuro, ma prive dei 
suffissi I TT, i, Pr. 

-# -q- -tr -? -ter te 

I verbi aggiungono le desinenze del congiuntivo futuro con le stesse modalità del futuro 
semplice. Coniughiamo qui di seguito due verbi: il verbo teHT "mandare”, come esempio di 


formazione del congiuntivo futuro ■ 

—-, „ i II • " - 

^ ^ «= ._ » 

sf rò 

cff jfò ? Wffltì) 

rr ^ ^ 5pn ^ GPrnt) 

m itfr ~ ^ 

^ ^ f 

^ «hiv (^n^> 

^ r ^° SÌ « 0 d^irlndica^tlvo^utu^^erdò ^ 6 T “““ 16 eCCe2I0nÌ « a 

** che si coniugano comè'segue^ ' rr ' e ° lari 1 >"*>' *" W. 


H Ci 

Nelle radici terminanti in vocale p tpI»,- 

futuro raggiunta dell’infisso * primadelle?“ frCquente di quanto non lo sia nel 
^ •■cantare"), pur «os^ 

cadendo in disuso. Si tenga presente ch ^ £°« f 0 ™" ^ — lentamente 
terminano m f e 3, quando aggiungono l’eterne" to Vni VerW le Cui celici 

(per esempio TE m da Sfar "vivere"). ^ abbreviano più la vocale radicale 

8.+. 13.3 Uso del congiuntivo futuro 

r£?££Z ?dSi,h p ™ ,mi »“ (che. » 

esortazioni... riguardanti il futuro) Quffche V olr ^ * ^«.dubbi, desideri, 
congtuntivo imperfetto, con l’indicativo preséme o con r T P " 0 ancte essere "*> col 
usi del congiuntivo futuro in hindi: tndicativo futuro. Ecco i principali 

1) per esprimere un’idea di possibilità di a uu- 

presenza di pronomi come 5fT , sfT TOT (v “5 5 j°* dl incertezza e, particolarmente, in 
Es. ÈT TTTOìT t fa# $ 3 fpf ( ' ' 5 de Ia con giunzione TT# (v. 10 . 3 ); 

Ptó dacché mio fratello venga da Delhi. 

Chi lo sa! / Chissà! 

TOT tfitN 
Che fare! 


TF tffecT IT qr R# cPT 3# TTOJfT I 
Sia egli un dotto 0 uno stolto, chiamalo. 

3?r qftf" 3frr e Fimi dn ttftcT mCi 1 
Da’ il benvenuto a chiunque venga. 

ìttì te m 3iNmì Tot ir ^rri tot =t èt te totot toTO it qttit 1 

Sia che questa dhoti te piaccia, sia che non te piaccia, dovrà indossarla. 


Nota - Anche se in una frase si trovano avverbi e locuzioni esprimenti dubbio e 
incertezza, come TOTT, ÌW( , ÌT ETTOTI #, TTOT f.... l’uso del congiuntivo 
non è rigidamente obbligatorio. Si possono anzi trovare i tempi dell’indicativo se il 
fatto in questione è ritenuto molto probabile. 

Es. TTTq" É* fe" 3flaf qrnlct 3iit4) 1 

È possibile che oggi venga l’avvocato. 

tott tott tot tot T# tTO 1 

Forse domani gli operai non lavoreranno. 

Si osservino attentamente te due frasi seguenti: 

ÈT TTTOTT # TOT qpft TTO I 
Può darsi che oggi piova. 
ri J ldl f ffT 3fT3T Tpft toTOtT I 
Sembra che oggi pioverà. 

Nella prima frase l’uso del congiuntivo futuro è giustificato dal fatto che l’arrivo 
della pioggia è dubbio, mentre nella seconda l’uso dell’indicativo futuro implica che 
l’arrivo della pioggia sia considerato molto probabile. 

2) nelle domande in cui si chiede un permesso, un consiglio, un parere (laddove in italiano 
abbiamo spesso 1 uso di dovere" , di "potere” o dei semplice indicativo presente); 

Es. ? TTT TI"#? 

Che posso dire? / Che devo dire? 

ET TOT qrf? 

Che facciamo? / Che dobbiamo fare? 

T#? 

Andiamo? 

fra - #? 

Posso fumare? 

t ffèrl ferrar f ? 

A chi dobbiamo dare queste curii 

3) per esprimere desiderio, timore, auspicio, augurio, benedizione, maledizione; 

Es. d'-Slfl TTT 35"?! 

Il Signore ti protegga! 

cPET# TR TORTO TO' È TOT I 

Possano realizzarsi tutti i tuoi desideri! 

Q-ril T ÈT fe" TE 3)1^41 TOT! 

Che quell’uomo non venga! 

[Lett.: Così non sia che quell’uomo venga!] 
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locuzioni del tipo fc, ?TT RTF fa, &tr|* ^ qUeSU CaS1 P0SSiamo trovare 

Es. rr ferr R>fr fe- rf- ^ ^ ^ ^, 

Fa’ in modo che questo lavoro sia presto ultimato 
* ^ ^ * ^TT FH^TR fir Rf 3fR*ft R Tf I 

Resteròtutto il giorno in casa perché la mamma non sia sola 

^ f^f^FRFRRR^^^^ 

Trovi un mezzo per riuscire a dar da mangiare a tutti questi bambini 

ci:^ un’esortazione, un ordine, un 

terze persone e per la prima olurZ esortativo" s’impone ovviamente per le 

può anche sostituire l’imperativo stèsso quando ® COrnSpondentI fo ™e dell’imperativo, ma 
dato in modo più gentile Si noti che neìla a VU ° 6 eSpnmere un or dine più blando o 
l’imperativo sono identó!) ' " C “ d * ***“ plurale c °" 1* * congiuntivo e 

Es. RFft 

Andiamo in fretta! 

RRT 3fRf faj <£ qpq 
domani non vada dal suo amico! 

•FFt # Rsèì FR òRT RT RTXTR 3 Tf f 

Prima di andare riposiamoci un po’ 

3 fPT rt ^fr rr fati 

Lei scriva una lettera a NQra. 

6) nelle frasi dipendenti da verbi che significano w « j- 

Es. ci fateli # RTÌR fàr **** s 1 sn " volere "’ " ordinare "- " pregare "* " es ° nare '- 

Dica a Lalità di portare il tè e le pakauri 

RT RTFcfr f flr ainr FRTt RpRT if Rt5TT tf? 1 

-,-Damamma vuole che lei faccia la pùfà'nel nostro tempio. 

** lq| 1. ^ 't ftr fife# fr rtr i 

Prego Bhagavàn che il nonno guarisca. 

7) nella protasi del periodo ipotetico della possibilità ner «„ • 

condizione verificabile nel presente o nel futuro- ’ ? Spnmere una 'P otesi 0 una 

Es. Rfe RF RTf Ri RRT FR 3RT efff RjJr- ^rf ( 

Se egli vorrà domani telefoneremo a Usa. 

3ETT Fìf R ÉT cìt CJfTR Rff TfRRTl 

Se non ci fosse nessuno, rimanga là 

wS,“" p " a “ v '">“»<>«• c-S^.n, co «m . 

Es. ^ 3f^ anzrr ^ Jrar in^ ^ «rar ^, 

Egli venne dentro e si sdraiò come se fosse molto stanco 

* vjtsss ss,r**? 

Voglio una stoffa che non si rovini lavandola. 
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3fPraT fRT few RTÈR feT?# $ RR iftt Rt RT R# 1 
Le occorre una scatola in cui si possano mettere tutte queste cose. 

10) nelle frasi soggettive rette da espressioni come tifa t, 3f£gtT F, "è bene”, 3 f T cftT|<fr 
f, RRt F, è necessario , FfecT f, "è bene", "è opportuno”, 3fRfeR f, "è sconveniente", 
"è inopportuno"... 

Es. RF RIR 3TRt t t 3fT3T RTRt RT 3Ì7 3FT3-1 
È molto importante che io oggi tomi a casa presto. 

RTTR 3TFT # RFeT RfacT f 3TTR fe^t #R # | 

Prima di andare in India è opportuno che lei impari la hindi. 

♦ Si noti l’espressione idiomatica R RTR RRT che corrisponde all’italiano con "non si sa 
perché" o "chissà perché". 

Es. R SOR - RRf 3fTaT RTR RT R?r# R# 1 1 
Chissà perché oggi sul ghàta non c’è nessuno. 

Come si può notare in alcuni dei precedenti esempi, nelle frasi negative in cui figura il 
congiuntivo futuro, si usa 1 avverbio di negazione R (e non dèi ). Questa regola vale anche 
per tutti gli altri tempi del congiuntivo. 

8.1.14 II congiuntivo presente PRRW RcfRTR) 

Il congiuntivo presente si forma facendo seguire al participio presente , concordato col 
soggetto, il congiuntivo futuro di FÌRT (nella prima persona singolare si preferisce in genere 
la forma si A, per distinguerla dal presente indicativo). 

Prendiamo come esempio il verbo RFRRT "indossare”: 

masch. femm. 

RFRciT / RFRcft # (gpR) 

R RFRcTT / RTRct Ir 

RF RFRcTT / RFRcfì - FT 

FR RFR^ / RFRcft tf 

RR RFR^ / RFRcfr ti 

t RFR^ / RFRcfr gf 

Il congiuntivo presente ha anche una forma progressiva: 

masch. femm. 

^ RFR TFT / Ttì- # (tlRT) 

R RFR TFT / Xtt If 

RF RFR TFT / Tt gt 

FR RFR Tf / Tft tf 

RR RFR Tf / Tt Ft 

t RFR Tf / Tft FT 

II congiuntivo presente - che corrisponde quasi sempre al congiuntivo presente italiano - 
ha un impiego analogo a quello del congiuntivo futuro, ma viene usato solo per riferirsi a 
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uno stato o a un’azione che hanno luogo nel momento presente per colui che parla o che 
scrive, oppure per riferirsi a un’azione abitudinale o ripetitiva nel presente. (Naturalmente ì 
non si usa il congiuntivo presente in tutti quei casi in cui l’azione ha luogo nel futuro, per 
quanto si tratti di un futuro immediato, e quindi specialmente nei casi trattati al punto 2, 3 
4 e 5 del precedente capitolo.) 

Es. Et ZX t fàr Et# EEcTT E fT 1 
Temo che qualcuno ascolti. 
il EEJcTT # ftf EE ÈTEcTT ftl 
Può darsi che egli pensi così. 

$ EIETOiT t itET sftt tilt 5ÌTBEr I ÈTEt fóf ET HEE ff I 

Con Sahaba jl parlo sempre lentamente in modo che possa capire. 

Et $ET 5RTT ElfE, felEt ET 3fTcft il | 

Voglio una camera in cui entri il sole. 

3P1T EE EfcTT fT <TT EE EE XÌT\ 

Se Rama studia tu sta’ zitto! 

Per indicare che un’azione è in via di svolgimento si può usare la forma progressiva. 

Es. Et¥Tffe^rfEEETSTfTI 
Temo che qualcuno stia ascoltando. 

3fTC TPTE?^TfrcìrEEfETtr! 

Se Rama sta studiando, tu sta’ zitto! 

8.1.15 II congiuntivo passato (tEi°q EE) 

Il congiuntivo passato si forma col panicipio passato opportunamente concordato e 
seguito dal congiuntivo futuro di fTET. Per esempio così si coniuga al congiuntivo passato il 
verbo di'ti "alzarsi": 

■ ' masch. femm. 

' ' ìf -EST / # 

E dii / TOt fr 

es- tot / 3 ^ fr 

se / 3^r ir 

rF 3^- / t 

I / 3Ìt !f 

Anche per l’uso del congiutivo passato valgono parte delle osservazioni fatte per il 
congiuntivo futuro, tenendo naturalmente presente che il congiutivo passato si riferisce a 
fatti possibili, probabili, incerti, ipotetici, ecc... avvenuti nel passato. In italiano 
corrisponde in genere al congiuntivo passato o trapassato (talvolta anche a un tempo passato 
dell’indicativo). 

Es. fr ETTE f TTE ifajfaK tEETFE t ftt ÌF I 

Può darsi che ieri il guardiano abbia incontrato la signora. 

Et 3i i cfl EHT site fèE tee feET ir i 

Ero assonnato come se avessi lavorato tutto il giorno. 
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trfc Eorr eetet if fr tr $ «frr etto eèF e# «eie ?? 

Se è vero che la pujà è finita, perché non sono tornati? 
aìr fSf EE t EET ir E# EcTFÈT! 

Dimmi tutto quello che hai sentito. 


8.1.16 L’ipotetico generico (ETERE È^tTnf) 


L’ipotetico generico, dal punto di vista morfologico, coincide con il participio presente 
concordato col soggetto in genero e numero. Quindi, per esempto, I .potendo 
generico del verbo EEET "sentire", sarà: 

masch. femm. 
t EEcTT EEcft 
E EEcTT EEcft 

EE EEcTT EEóft 

EE EEfT EEcfr 

cTE EEcT EEóff 

| EEt EEcft 

t ’inotetico generico si usa nel periodo ipotetico così detto della "irrealtà"; serve cioè per 

' p* £SSSfcffi de. P-»f. 

del toro, (Foi.e solo dal contesto si può desumere Pesa,., collocazione iemporale del latto 

tot to * t il* * w me*» # Hw 

Se lei ieri fosse stato in quel villaggio avrebbe potuto mcontme 8astnji 
Ìet ^ EEE tt EIE trt ÉT t TOT fecTTE TÌT ERTOTI I 
Se adesso avessi dei soldi comprerei certamente quel libro. 

%!?%* 

Se la prossima settimana Gita non lavorasse, mia sorella inviterebbe anche lei. 

L’ipotetico generico si usa inoltre nelle frasi desiderative in cui vengono espressi desideri 
irrealizzabili nef presente e, più in generale, per riferirsi a fatti attualmente impossibili. 

Es. ETTE fèf ftcTT# EST iTt! 

Volesse il cielo che mio padre fosse qui. 
qTRr tt EIE ET?fè5E flrfrl 
O se avessi la bicicletta! 
ìf t dividi' EÈt E fi rii ? 

Perché non dovrei essere in collera con Indra? „_„«r4rn indica 

Nelle frasi subordinate, in dipendenza da un verbo al passato, Umzione 

- fa.» « auspicabile, desiderabile. gmaro 
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es. w #ece m fa et fi vnm ## òrrcfr i 

Avresti dovuto chiedere tl permesso a Gurujl prima di andare. 

P^te E Jta COmS rUUÌma ’ Ìn dipendenza da un 

secondaria: ^ *' CCnglUntÌV0 ’ a ™<*é l’ipotetico, nella 

^ W infc* frùn* S pafr ^ 

Dovrest. chiedere il permesso a Gurujl prima di andare. 

Il diverso uso dei modi verbali è dovuto al fatto ch P noi 
un'azione che non è stata compiuta a temno rì P w, '■ J . Pnm ° CaS ° Si parIa di 
essendo passata, non si può dìù moHT 1 ° 6 pulndl di una situazione che, 

ancora possibile, realizzabile e modificatile. ^ SeC ° nd ° SÌ Pada * Un ’ aZÌ ° ne 

8.1.17 L’ipotetico imperfetto (3-frpf 

presente di Kfl, concorda!i tnTatbl ctloggettrtedia d mo Verb ° Se§UÌt ° ^ 
imperfetto di WET, "porre", "mettere": Sg diam °. c °me esempio, l’ipotetico 


masch. 
WcTT ÉtcTT 
TEHT StcTT 
L0cii gìar 
wt gì# 

TI5# gì# 
TE# U# 


femm. 
Wcft ## 
TE# ## 
TE# gì# 
TE# É# 
TE# gì# 
TE# gì# 


«■c rittr-r imperfett ° impHca ridea * n ° n 

presente. Corrisponde al ^2^^° ““ determinata az ™e situata nel 

condizionale presente quando si trova nella apodosf." 0 QUand ° ^ " ella Pr0t3SÌ e al 

Es. 3PTT ^ IPETHT ÈtET # # EE# 3# #cìT I 
Se guadagnassi non prenderei denaro da lui 

Se Gopala non fosse così debole lavorerebbe di più 

‘ mperfe “ p ” 

quello del verbo della frase reggente implicando 1316861116 SI3 t6mp ° contem P oran eo a 
continuità. gS ’ lmphcand0 P^o sempre un’idea di non finitezza o di 

Es.. wfòr #t t# ete ete - site 
2 se ‘ mi ei figli dorassero insieme! 

* f W Et# q*f TI# M \ 

Vorrei che la mia amica stesse qui. 
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ìf EUcTT m &T ## Et# wf TI# t#l 
Avrei voluto che la mia amica fosse stata qui. 

Nota - Si osservi come, nelle ultime due frasi, il suggerimento dì tradurre con il 
condizionale presente e con il condizionale passato il presente generico e 
l’imperfetto di EHET ci viene dato unicamente dall’uso dell’ipotetico nella frase 
subordinata. 

8.1.18 L’ipotetico passato (E# E4>dl#) 

L’ipotetico passato si forma facendo seguire al participio passato del verbo, il participio 
presente di lì ET, entrambi opportunamente concordati. Ecco, per esempio, l’ipotetico 
passato di Piceni "uscire": 

masch. femm. 

# Pidiril èlcil Piarti IT# 

f f#fìHT fTcTT Pidicfl gì# 

hi Prktt tìcTr Pra# tf# 

IE Piqivì lì# Piqisfl ìt# 

HE Pigisi girl PiueO fi# 

# f## ti# f#p# Ìì# 

L’ipotetico passato si usa nel periodo ipotetico della irrealtà in riferimento a fatti 
irrealizzati nel passato. Corrisponde in italiano al congiuntivo trapassato, se figura nella 
protasi, e al condizionale passato, se figura nella apodosi. 

Es. #r gt cj'cgi# (#ej# I## tf# # # mi e# airaT gmr i 

Se avessi ricevuto la tua lettera non sarei venuto qua. 

3fHT TrEEIE# #tET##3nE#g##?E’ EEE 3E#Ì ## # #=HT E# 
tl# I 

Se Ràmanàtha avesse parlato con mio fratello, ora non avrebbe proprio nessuna 
preoccupazione. 

L’ipotetico passato viene anche usato ogni qual volta s’intenda esprimere un desiderio 
irrealizzato, un’azione non compiuta, o alludere a un fatto ritenuto impossibile nel passato. 
In tal caso in italiano si rende molto spesso col congiuntivo trapassato. 

Es. HE# HI# E# lòltìl tìcTTl 
Se tu mi avessi scritto prima! 

## 31E# #EcT # EIE ## E # gì#? 

Come avrei potuto non aiutare il mio amico? 

[Leu. : Come non avrei aiutato il mio amico? ] 

3T#E viridi # fòf ET fi 'Mlloid ## H# SÌ di I 

Arjuna pensava che la mamma fosse andata lei stessa a prendere l’acqua del Gange. 

Si confronti quest’ultima frase con quella analoga di 8.1.16. Là l’ipotetico generico 
esprimeva contemporaneità, qui l’ipotetico passato esprime anteriorità rispetto al tempo del 
verbo principale. 
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8.1.19 L’imperativo (3fT7infi 
8.1.19.1 Formazione dell'imperativo 

L’imperativo è usato soltanto nelle seconde persone e si forma nel modo seguente- 

- nella seconda persona singolare (3) è uguale alla radice verbale- 

- nella seconda persona plurale (HD prende la desinenza afr; 

nella forma onorifica (3fTC) prende la desinenza IT o, meno usata ?T 
Naturalmente i verbi le cui radici terminano con vocale diversa À» ar « - 

semplicemente le desinenze alla radice, mentre le radici 

sostituiscono con 3fr (seconda persona plurale) o con f (forma onorifica) Così per 
esempio, si coniugano all’imperativo i verbi 3fRT "andare" e fcTRT "scrivere": ’ ’ P 

? m cT fìm 

ar anair ht 

3W 5fT?T / I3TTìnt 3qq 

Altre forme di imperativo che potremmo chiamare "imperativo futuro" (anche se come 
vedremo, il loro uso non e affatto limitato al futuro) si ottengono: 
col semplice infinito in TT (forma usata principalmente con HT 0 con 3)- 

- con l’aggiunta del suffisso m (invariabile) alla forma deìl’imperativo onorifico (forma 

usata principalmente con SUD. p ° orinco '-torma 

^ cPT faliRT 

3fIT 5TTIW / 3fFT 

Eccezioni 

Alcuni verbi formano l’imperativo in modo irregolare- 

- nella seconda persona plurale <3*0 ci sono le seguenti eccezioni- 

.. .ir da àrr "essere” 

HT da rìdi "prendere" 
da “.di "dare" 

- nella forma onorifica (3fTO ci sono le seguenti eccezioni: 

sìffilT da rìdi "prendere" 

®rq da #qf "dare" 
da qìTTT "fare" 
da tflqr "bere" 

1.-““,'»*"“ P ” ,r0 ™" “ l,0l “ “ c6e ,or “ ”■ «■ «i è co»,- 

LI.19.2 Vso dell’imperativo 

L’imperativo si usa per esprimere un ordine, una esortazione, una preghiera 
Circa uso della seconda persona singolare in particolare, si tendano presenti le 
imitazioni d. cui „ già parlato ne, capitolo sui pronomi (v. 5.1.2), In pitica la sZda 
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persona singolare dell’imperativo viene usata molto raramente e nella maggioranza dei casi 
esprime un ordine secco, dato con ira, con indignazione, con disprezzo. Alcune volte, invece 
può esprimere un senso di estrema confidenza (per esempio nelle preghiere). 

In tutte le persone dell’imperativo viene sovente omesso il soggetto. 

Es. TItflT 

Vattene da qui! 

£ qr ^qr ?5T! 

O Bhagavan pietà di noi! 

iet f# qr fsT 3ftr utt# feciw q£n 

Siediti su questa sedia e leggi il tuo libro! 

cpr cìpr ett Tiri 

Restate tutti uniti! 

3Tc^ òlc^t 3ff 3TM! 

Venga in fretta in fretta! 

3frq fir <fifervi 

Beva ancora del latte! 

Nota - In hindi non vi è un esatto equivalente dell’italiano "per favore" o "per 
piacere". Espressioni come , 4)MI <h<i o, meno usato, sono 

usate solo nella hindi formale, per chiedere un qualche speciale favore o nei 
confronti di persone verso le quali si vuol mostrare particolare cortesia o rispetto. 

8.1.19.3 Uso deli imperativo "futuro" 

La forma di imperativo in -ET è usata di norma con le persone a cui ci si rivolge col 
pronome cPT (o cf), ben raramente con quelle a cui ci si rivolge con 3ITT e solo in casi di 
grande familiarità. Esprime in genere un ordine o un’esortazione rivolti al futuro oppure un 
comando generico o non ben definito per quel che riguarda l’azione che viene ordinata 
oppure i tempi (o la situazione) in cui debba esser messa in atto. È significativo il fatto che 
K.P. Guru chiama questa forma di imperativo 4 0ri "indiretto", in contrapposizione con 
l’altro imperativo definito Hcori "diretto". 

Es. H^Tt qT # 5RftvTT Wft I iflfT 3tTC 

Aspetterò la tua lettera. Rispondimi presto! 

qft ìf cpsrt qra- q arar cfr tre qx vgqn 

Se non verrò da te, resta a casa! 

3fEgfr cTTF ÈT 3fPET Erra- 4ERT! 

Pulisci bene il cortile! 

La forma di imperativo in -im (o -?Ò J ll) è anch’essa usata soprattutto quando l’ordine 
o l’esortazione non richiedono un’esecuzione immediata. Talvolta però la si usa 
semplicemente per conferire all’ordine o all’esortazione un tono di particolare gentilezza e 
cortesia. La forma in -IW viene usata in genere solo per le persone a cui ci si rivolge col 
pronome SfPT. In alcuni rari casi tuttavia può anche essere usata con le persone a cui ei si 
rivolge con cPT, ma allora il pronome cPT non può essere espresso, essendo la forma in 
-IT strettamente connessa con 3fTq\ 


■is. 3fnr ^ 3 ikpt i 

Lei domani si riposi. 
fS" ER1TWI 

Reciti qualche poesia. 

^zzt: t::::zz:zzr r° ,d z ° <■ «— » 

na s« ss » f si ,,o,Tr,to“7„“ " S “° "' 6 “. ">“* <I"«o » 

^temporanea a quella espressa dall’imperativoTpl^se'mprLTra? 0 " 6 ° 

snodo ipotetico della possibilità) P P f correlative o nel 

s- 3TR OT m rnrf ir * <m 3TCT 3fRri 
Se domani sarai libero vieni senz’altro da me. 

3W 3fPT i||atK Sfl^'ì cR itt fa? fW 3fPT 
Quando lei andrà al bàzàra compri qualche mango per me. 

1.19.4 L’imperativo negativo 

La negazione usata con l’imperativo non è mn A rnr „ j 
■ran torio, è -T ,u,nto ,i » un tono di «or,aziono „ di pre ,>Z Colli ZL°° "f” 

* ’St’T’Ìv”' 81 ”"' T - (S " II '" S0 dlW '‘ di T <*• .neh, 9.6) “ 

. fio Ha «beh ! 

Non dir bugie! 

3fPt TcT 5TRT! 

Non andare avanti! 

T im?! 

Non prenda soldi da lui! 

77T $ frnr 3fPT qrg- ? tftftlW! 

Con questa medicina non beva nulla! 

■ 19,5~£/so dette forme onorifiche in luogo del congiuntivo 

Nella hindi colloquiale le due forme onorifiche dell’imperativo (in -?? e in trmrn 

^ Sfar ^ipr fa’ 30? q-fagcT# ^ ^ ^ , 

^ tfjrr fa 3fPT qfrgcTt# 373 - gffjèrq-j 
Sarà bene che lei parli con Panditaj! 

3fFr qn# «rrar wnft? 

SfPT dr^-ci CficH <pÈ) t3T?W ? 

Come potrà mangiare frutta acerba 7 
sitt 3f^ft qìif snft? 

3 fT c r qiFT oTITWr? 

Dove se ne andrà da sola? 
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8.1.19-6 Osservazioni sull’imperativo di alcuni verbi 

- L’imperativo onorifico di H-Ml, t(fi9, significa letteralmente senta , ascolti , ma 
viene anche usato, come formula di cortesia, ogni qual volta si vuol richiamare l’attenzione 
di qualcuno (per esempio quando si interpella qualcuno per chiedere un informazione) o 
anche semplicemente per rivolgersi a qualcuno con cortesia. Di volta in volta potrà quindi 
esser reso in italiano con "senta", "scusi”, "scusi per favore" o addirittura la sua traduzione 
potrà essere omessa. 

Es. #17, WPTS7T 3HT f ? 

Scusi, dov’è il Gamgàmahala? 

- In alcuni contesti 7#, imperativo del verbo TvRT "andare", può corrispondere 
all’italiano "su", "suvvia”, "orsù", "dai". 

Es. TcìT, S7 477 ! 

Su, lavoriamo! 

- L’imperativo di #7 "prendere", può essere usato per esprimere meraviglia o 
stupore, analogamente alle espressioni italiane "to’", "ecco", "guarda”... 

Es. ófr, 77 #7 W f! 

To’, se ne sono andati tutti! 

L’imperativo onorifico di TTITT "volere”, 7lf7, non ha valore imperativo. Il suo uso, del 
tutto peculiare, verrà illustrato in 8.5.4. 

8.1.20 II participio (<f<cD 

Il participio, oltre a essere usato nella formazione dei tempi, ha in hindi un uso 
estremamente vario e complesso, anche dal punto di vista sintattico. Sia il participio presente 
(ffcfHH'g nfcrg) HÌTcD che il participio passato CHcimi («4) 3pfcT) sono in genere seguiti dal 
participio passato' di tRT (Pii, f7, f#> che però può anche esser omesso. 

Es. 4>TcfT pii ~ 37# 17 - 37# f# 

(participio presente da 3JTHT "fare”) 

fa?T pff - fa& 17 - Isilfl 

(participio passato da fabHT "scrivere") 

I participi presente e passato indicano rispettivamente un’azione contemporanea o 
passata, rispetto a quella espressa dal verbo principale. Il participio presente ha sempre 
valore attivo. In linea generale, il participio passato dei verbi intransitivi ha valore attivo, 
quello dei verbi transitivi ha valore passivo, ma c’è in hindi anche un frequente uso di 
participi passati di verbi transitivi con valore attivo, nel qual caso essi sono sempre 
accompagnati dal loro complemento oggetto. In italiano il participio si può rendere, a 
seconda dei contesti, col participio, col gerundio, con una frase relativa o temporale e in 
altri modi ancora che saranno illustrali negli esempi seguenti. 
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!. 1.20.1 Participio aggettivale e avverbiale 


Esistono m hindi due usi del participio: aggettivale e avverbiale 

Nella maggioranza dei casi il participio ha un uso aggettivale e. come un qualunque! 
ggettivo, esso può esser riferito al soggetto, al complemento oggetto o a un complemento 
idiretto conco rdando con essi. Si vedano attentamente le frasi seguenti 
ìs. reifr f# 3fi tét 1 1 
Devi sta arrivando sorridente. 
cTT fTcTT IXT XPT TOT I 

Quel bambino corse via piangendo. 

lf J lld] $ 4 )<hi IScUHIm # I 
È pericoloso saltare dal treno in movimento. 

■HT3FT T TRfi‘ lf ftTOT ipfTTt5fl- qft afri Xcft tpft # t 
Le d onne che cantavano bhajana si diressero verso il Gange. 

^ irx fcx xifr xmr x#3tnh 

I giorni passati non tornano mai indietro. 

IX ftrr gir SHTRT 3ÌX X# tòT f I 
Non è bene svegliare il leone addormentato 
^ TX T|t lf feHR f ? 

Di chi è il libro che c’è sul tavolo? 

"5 81 X ^ f 3ÌÌX XS" cf <<=(Ivi} qx tgf sj’ ) 

Alcuni bambini erano seduti davanti a me e alcuni erano in piedi sulla porta 
3 fèfìXI f XR - qqr rpct cTOr j 

Alìmà vide un cane morto dietro a un cespuglio. 

shet tttt ixt hi f ? 

Qual è il ragazzo che ha vinto il premio? 

Come tutti gli aggettivi, anche il participio può essere usato come sostantivo e in tal caso 
n edrnorma seguito dal participio passato di ÈtXT. Il participio "sostantivato” prende la 
amenza -W al plurale nei casi indirètti (come gli aggettivi qualificativi sostantivati, su cui 

. xxctt tot x qixcrT? 

Che cosa non farebbe un morente? 

xiòrn-1 tototi 

b barcaiolo salvò colui che stava annegando. 

Min ito Mét imi 

Il guardiano prese a far alzare tutti quelli che erano seduti 
fox X" TOT tlft fapt 
Questo fu il risultato del mio operato! 

Il participio avverbiale (in hindi fXcf) ha forma flessa e in genere può essere 

mudo a quello aggettivale senza che ne sia alterato il significato, purché il participio non 
ceda il nome cui si riferisce, cioè non si trovi in posizione tipicamente attributiva, 
lamo per esempio come può essere usato il participio avverbiale nei primi due esempi 
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chft IX 3iT Xt 1 1 

cTFsreqr M IX WT Wl 

Anche nel participio avverbiale IX può essere sottinteso: 

B t srftx qx tè xtor x? tir w i 

Stavo leggendo una rivista seduto in terra. 

La forma avverbiale è usata in luogo di quella aggettivale quando il soggetto del 
participio e quello della frase sono diversi, in quello che potremmo definire un participio 
assoluto". 

Es. fcl Xfct 3fTXX5T TTO HXFcf fT óTTXXT 1 
In giornata il suo lavoro sarà finito. 

Trascorsi due anni essi se ne andarono da questo villaggio. 

Ha forma avverbiale anche il participio di un verbo transitivo avente il complemento 
oggetto espresso, sempre che segua il nomecui si riferisce. 

Es. 13TXT TOTcT IX XX $ XIcT msdl ! 

Mìa zia parlava con me mentre faceva da mangiare, 
qxr aircft TOnT 3ftx Xtcft Xlf IX W 3frc 3TOT I 
Un uomo che indossava kitratà e dhoù venne verso di me. 
fcpmff fex XXIX fX XXT XTT Tir XT 1 
Lo studente stava chiedendo scusa a capo chino. 

Infine è preferibile l’uso della forma avverbiale quando il participio e riferito a un 
soggetto o a un complemento oggetto seguiti da posposizione (o comunque flessi, se si tratta 
di pronomi). 

Es. <ftt=sr è xxcf ix xt xx xsr «Tcit ìtot i 

Il signor Vlrendra camminando mi raccontò ogni cosa. 

TU' è Xt XTt IX tlT 11 
Mia sorella mi ha visto venire. 

3fxt Sffcptr xr trx IX Tét # 1 
La madre stava guardando le sue bambine che dormivano. 

8.1.20.2 Osservazioni ‘generali 

Come si è visto, il participio può precedere o seguire immediatamente il nome cui si 
riferisce ma la sua posizione non è sempre indifferente dal punto di vista del significato. 
Nella maggioranza dei casi, infatti, quando il participio precede un sostantivo, esplica 
unicamente una funzione attributiva nei suoi confronti, mentre quando io segue illustra anche 
lo stato o l’azione espressa dal verbo principale esprimendone la modalità ola causa. 

Es. #X<fr I# feX ipft 1 

La ragazza che rideva si nascose. 

fXcft lf fefT itfl 

La ragazza ridendo si nascose. 

aVirit xffT ixt m xtt i 

Il cane sdraiato davanti alla capanna prese ad abbaiare. 
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friT te f3fT afTifTI 
Il cane venne di corsa. 

li servo venne portando una sedia. 

fi - # <|IT gq- xTFfTT 5T5- te? | 
li gatto attraversò la strada stringendo un topo in bocca. 

P resenL n ?anano ; r0 p oTche° le anioni di ” ( ^rispondenza di un gerundio 

precedentemente a quelle espresse dal verbo n ' ^ ° 1 Stnngere 11 t0 P° sono iniziate 

svolgimento. P 6rb ° PnnClpaie ’ anche se perdurano durante il loro 

™ ;sTo » “ —« —>— 

Es. W £ ir* W te ^X1 “ ^ PTOn0me perSOnaIe) - 

(invece di ftciloft- gfì# gq\..) 

Essendoci m io padre, non avrò paura. 

‘bfocll 1 ? g# qriT jf= | 

(invece di cpte fte àtei#...) 

Mi piacciono molto le poesie che hai scritto. 

& te i# ter# arcBft teF tei 
(invece di te # te f# te#...) 

I dolci fatti con olio non sono buoni, 
src $ te ir 3tn?T te te fi 
(invece di STT # te fi? ^te...) 

Le stoffe tessute in casa sono più spesse 

P0SS “ Ì,O) ' " SÌ, ° SP “ ìal “"“ "" “ —• « participio 
Es. 3PT te# <# ftp 7 gq- ^ g. ( 

Lemniche cucite da quel sarto non vanno bene 

srrar p-rr qRw ipr tot f i 
Il pacco che hai legato tu si è aperto. 

Es. tete ?7tft fónte te 1 tetei 
Pur avendo i soldi, non comprerò quei giocattoli 
^ 57 «fr 3te te m #| 8 

Pur essendo addormentalo, egli udì il campanello. 
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S. 1.20.3 Espressioni temporali con 

Una costruzione particolare è quella che si usa per tradurre espressioni temporali del 
tipo: "sono due giorni che...", "è passato un anno da...” Il soggetto della subordinata 
temporale è seguito dalla posposizione 3# e il suo verbo è in forma di participio avverbiale. 
Da notare che in hindi nella principale si usa sempre un tempo passato mentre in italiano si 
può usare anche il presente. 

Es. #t te ut cfqq- <fte.iY #r hrt t w f i 

Sono due anni che mio figlio fa questo lavoro. 

tete te arte tee? te ter ter tr te f i 

Sono già tre settimane che Mlnaksl studia l’inglese. 

prte te te ter# fte te f? 

Da quanti giorni sei tornato qui? 

epM te tee# te f? wix tei# te te fi 

Sono passati quattro mesi da quando la ria andò a Delhi. 

8.1.20.4 Ripetizione del participio 

Il participio può essere ripetuto per conferire un senso iterativo, di continuità o di 
gradualità all’azione espressa dal verbo, e in tal caso non viene mai seguito dal participio 
passato di tei. Nella maggioranza dei casi il participio viene ripetuto in forma avverbiale e 
solo molto raramente in forma aggettivale. Si vedano attentamente gli esempi seguenti. 

3TcT TOf# TOT# UHlf edl TOT1 

Parlando il tempo se ne andò. 

#rte teteteT tr teti 

Pensa e ripensa élla divenne triste. 

# te ## ## 2UF TOT 1 
A furia di star seduto là mi stancai. 

TOcT tecTT tecTT WT # q#WT 1 

L’orso corri corri giunse nella grotta. 

#FTcT 3te 31" HW tt Wl 

Con continui sforzi egli ebbe successo. 

Il participio presente "ripetuto", che è più usato di quello passato, ha anche alcuni usi del 
tutto peculiari, che potrebbero essere definiti idiomatici. Eccoli: 

- esprime un fatto che si verifica in immediata successione temporale rispetto a quello 
espresso dal verbo principale; 

Es. ttct te Ir# m ## qft i 

Giungemmo al villaggio sul far della notte. 

- espime un fatto che viene evitato quando è sul punto di accadere; 

Es. fónte? te # te# te# i 

I! soldato evitò per un pelo.di .cadere da cavallo. 

[ Leti. : Il soldato cadente cadente si salvò. ] 

- esprime un'azione portata avanti con estrema gradualità e lentezza o a gran fatica oppure 



ancora compiuta controvoglia. In tal caso il participio che viene ripetuto è quello stesso del 1 
verbo principale, sul modello degli esempi seguenti: ! 

Es. Fré) wnt rròft ipfh || 

Pian piano il treno s’avviò. 

PP-fiiTT Oleici fletti 4] et wf j 

Ninnala senza rendersene conto finì col parlare. 

3.1. 20 .5 Osservazioni sull'uso del participio presente 

Una forma particolare di participio presente (detta in hindi cUrtl Ri fWT, cioè "par- 
ùcipio immediato") è quella che serve per esprimere un’azione in stretto rapporto temporale 
:on quella espressa dal verbo principale. Il participio presente ha forma avverbiale ed è 
.eguito da fi. Si rende in italiano col participio, col gerundio o con una subordinata 
ntrodotta da "quando", "non appena” o analoghe locuzioni temporali. 

5s. ??RT *TFcT fì FF UT ÈT feFW l 
Udito ciò egli uscì di casa. 

srtw ft fowrarq- i ff ftr- few i 

Non appena arrivò a Benares, Sivaprasàda fece il bagno nel Gange. 

gt t ter 5TTt f i 

I bambini non appena mi vedono si nascondono. 

fcsr Pfzmt fi 3frc?f qpft ài W i 

Allo spuntar del sole le donne andarono ad attingere acqua. 

Nota - Con questa forma di participio presente, quando il soggetto del participio e 
quello del verbo principale non coincidono, è d’obbligo l’uso del "genitivo" o 
dell’aggettivo possessivo per esprimere il soggetto del participio (v. 8.1.20.2), se si 
tratta di una persona. Se invece il soggetto del participio presente è una cosa, questa 
__ regola non viene di solito osservata. 

Es. ,3iT?r ft. t cfrT ffrt fi j 

Al mio arrivo cominciarono a ridere. 

£ sfar qiVa 3 Tpfl-1 

Non appena Agravàlaji arrivò alla stazione il treno si fermò. 

dqf'jii fcrò è swt irni-wr f srèw few f i 

Siamo entrati nella sala di riunione non appena la porta si è aperta. 

Vi sono inoltre alcune locuzioni, aventi di fatto valore avverbiale, in cui il participio 
presente, in forma flessa, concorda nel genere col sostantivo che lo segue e che in certo qual 
lodo si comporta nei suoi confronti come una posposizione. Di gran lunga le più importanti 
le più comuni di tali locuzioni sono quelle composte col sostantivo HWT "tempo”, 
momento". Letteralmente potrebbero essere tradotte in italiano "nel tempo di", o "al 
lomento di”. 

ìs. qrr qir^ wi auro # w?r wcw wtt fi 
Qui durante lo studio è proibito parlare fra di noi. 
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qr cftEct HWT cFElt 5T5t Fi f I 
Mentre tornavo a casa, ho visto il tuo bambino. 

Le espressioni con rFPT, al pan delle espressioni italiane costituite da un infinito 
preceduto da "nel" (ad esempio "nei dire", "nel vedere", "nel fare" ecc.), possono anche 
esprimere una contemporaneità logica, oltre che temporale in senso proprio. 

Es. 3fT#FF qjfrfTiaif qr foWT FWf W WF afre WcT t tftw # 1 

Nel considerare le poesie moderne, ancora una cosa è degna di nota. 

Sono di natura temporale anche le altre locuzioni costituite da un participio presente 
flesso seguito da un sostantivo. Si tratta comunque di espressioni assai poco comuni. 

Es. TOt 3TTcft FW WF «WT Wft fe? HFff l 

Lo zio quando verrà Cleti.: la volta venente] mi porterà una bella sari. 

trr qf^t wf ^ 3fTwt trf anrr i 

Appena arrivò a casa Uett.: il momento arrivante a casa] quell’uomo cominciò a 
piangere. 

wr wq - qw Fer fefe hw siftwiT i 

Quando tornerà Clett.: la volta ritornante] si fermi qualche giorno da me. 

Da notare infine l’uso del tutto peculiare del participio presente flesso di ^W "prendere” 
seguito dai verbi 3fTFT e 3TRT : le forme verbali Hcf FRT e àt 5THT, che letteralmente 
signficano "venire prendendo” e "andare prendendo", hanno di fatto semplicemente il 
significato di "portare", con una certa qual sfumatura enfatica. Sono forme abbastanza 
comuni, specie nel linguaggio colloquiale. 

Es Wri# W?WTTI 

Domani porti i miei libri. 

8.1.20.6 II participio passato dei verbi indicanti stato o condizione 

Come si può notare in alcuni esempi precedenti, tutti i verb i che denotano uno stato o 
una condizione fisica, come per esempio tsW "sedere", ^c-ti "distendersi", "giacere , 
TOT "esser stanco", "stancarsi", WFTT "esserci", "stare"..., quando esprimono una situazione 
presente sono sempre usati al participio passato. Mentre in inglese in simili casi riscontriamo 
l’uso del participio presente, l’italiano si comporta in modo analogo alla hindi. 

Es. #5T fW HWFT il ragazzo seduto (thè sitting boy) 

In alcuni casi però anche in italiano il tempo verbale è.diverso da quello usato m hindi. 
Per esempio si consideri la traduzione della frase seguente. 

wft wf wft w# qi^ f? t\ 

Mia sorella indossa una bella sari. 

Rendendo Màdd ' l con "indossare" una traduzione letterale risulta impossibile, mentre 
utilizzando per qi-TW il verbo "vestire" potremo tradurre più letteralmente: 

Mia sorella è vestita di una bella sari. ^ 

In-italiano queste due frasi si equivalgono, ma in hindi l’uso del p resen te di ‘TéRRT 
(q^T# f) in luogo del participio passato seguito dal presente di ÈTRI «WT W e) non 
avrebbe lo stesso significato. Infatti WR# f si riferisce all’atto dell’indossare o del vestire, 
mentre qiTt I 1 ? t esprime l’idea di "avere indosso'" "esser vestito di". 
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^essomodo ^hano due sono le traduzioni possibili della frase seguente: 

Il ragazzo era seduto sul tavolo. / Il ragazzo sedeva sul tavolo 

»™;:: dl ^ ^ ™ —*• «•» ^ «—; 

SfF S??l =R5frqif3fmryTfRitljrtTT^ #2RT 2JT I 

Quel ragazzo ogni volta che veniva qui si sedeva proprio sul tavolo 

2£Zr~ < “ SUÌ ‘° P0i * **■ - - »' tempo m.L'JZ 

mn ChS “ ndla fraSe esaminata Precedentemente RTsqJT TT iter imq 

SU )WT fosse stato sottinteso, avrebbe potuto nasceremo equivoco. Infatti #5r mTJZ 

S^/c:‘rr;iiS 

Es. RT nÌ! 3^ HPt f I 

Sta zitto! La mia bambina è addormentata / dorme 

W srs^ arti- m tl 

La mia bambina si è addormentata or ora. 

«ari w %r mf m ?» qrf tfer su i » 

«Dov’era Mohana in quel momento?» «Mohana era disteso là » 

ETFT 3fUT 3fPTT SJT 3flr RTRf qr ?u I 
Mohana venne dentro e si stese sulla campai. 

8.1.20. 7 Altre osservazioni sull'uso del participio passato 

«Jf “ d ° c ' oh ; ùn 5 à “ ino 1 par-ticipl passati di due verbi dal significato affine oppure più 

completamente, esaunentemente o con piena soddisfazione 
Es. 3W TRTOIH m STRT-TRT SJT.I 

Ì!f n ii ra P® rfeuamer, te a conoscenza de! loro modo di vivere 
3 iT ! T W 3ftT TRT HRHR1T | Rr IRIR ?RT~*rrt f I 

w to a #7 c “‘ Q ““ ,-s ' bii “» sa <™‘» -«). 

Ho studiato molto bene quella lezione. 

twjimw w# * Sr-r vm (frpramri rt w jrmot w frtt^ 

Rima Prakàfa per ,1 matrimonio non si farà cucire on abito. Vuoi comprate un 
completo già confezionato. comprare un 
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Il participio passato di alcuni verbi può essere usato in modo assai peculiare: 

- il participio passato di sui, preceduto da nomi indicanti periodi di tempo, corrisponde alle 
espressioni italiane del tipo di "un anno fa", "due mesi or sono” e simili; 

Es. ftEFT $ fa? witm W 1 1 

Due settimane fa andammo a Bhagalapura per incontrarli. 

Sono dieci anni che il mio fratello maggiore se ne è andato da qui. 

„ jj participio passato di UR7 si usa, idiomaticamente, nelle espressioni in cui di solito in 
italiano troviamo l’avverbio "ecco"; 

Es. t^r, UU TIT dlotHàvi ! 

Guarda, ecco il Tàjamahala! 

- il participio passato di tRT, "letto”, "studiato” e quello di fcTR, "scritto", usati insieme 
(qgT-ifrer) significano "istruito", "colto" o in alcuni contesti semplicemente "che sa leggere e 
scrivere". 

Es. rt ter qf-fo't I 1 1 

Tutti i miei amici hanno studiato. 

Ricordiamo infine l’uso (facoltativo) del participio passato flesso, senza fU, in luogo 
dell’infinito con alcune posposizioni e in particolare con (^) fa-li (cfr. 7.2.1.1 e 7.2.2). 

Es. $RT HRfT Ut m RHH f3ff t i 
Senza interrogarli ho saputo tutto. 

8.1.21 Gerundio anteriore $4d) 

Il gerundio anteriore esprime anteriorità rispetto all’azione del verbo principale o ne 
esprime la causa. 

Si forma aggiungendo 3R (la radice del verbo *RRT) alla radice del verbo principale. 

Es. fcTTlRiT da IcRRT "scrivere” 

da 4 ^iH 1 "vendere" 
cjRrC da MHI "ottenere" 

atRiT da 3fRT "venire" 

iÌTTfqrC da 41HHT "parlare" 

Unica eccezione è il gerundio anteriore di 3URT che si forma aggiungendo il suffisso v 
(3R$) alla radice. 

Nella hindi colloquiale il suffisso $ può sostituire 3R anche nella formazione del 
gerundio degli altri verbi. Tale uso, diffuso soprattutto in Panjaba e nelle zone di parlanti 
urdù, è considerato poco elegante nella hindi letteraria. 

xxi In tempi ancora relativamente recenti, il gerundio anteriore si potev a anc he 
formare utilizzando per intero il gerundio anteriore di 4)'<H'f (es. SrRT e 

3fRR^ invece di fcTWC e 31RR). Anche oggi può capitare di trovare ancora delle 
sopravvivenze di questa forma ormai desueta. 
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8.1.21.1 Uso del gerundio anteriore 

Il gerundio anteriore può essere reso in italiano, oltre che col gerundio passato (e • 
qualche caso co’ gerundio presente), anche con una propostone temporale, modaj cali ! 
6 m a ancora, a seconda del contesto. ’ e 

Es. 

a s,pere ,ual 611 >0!i ' a 
Umà dopo aver mangiato si addormentò. 

Errar ^farr grair Efir qrgf iprpj- j 

Poiché era malato il bimbo non andò a scuola 

wréfìT tot gfcr Rranrrt gt gfttnr gir m rari 
H contadino stava cercando con forza di estrarre il chiodo. 

3TT foT qu# ^TT3PT #qiT E# affzfj ?tp | 

Quelgiorno nessuno era venuto a portare cibo 
^ grccf sft i 

SSvitrì era solita giocare seduta vicino a me 

gw rara ragra rat rat) s^Erar #i 

Fu * m °i t ° co ntento di ricevere la tua lettera. 

«^rw Mrt ?» «e#F .rratìrarairattgrarsirrafi» 

untè?>> <<No ' l’abbiamo bevuto prima di venire.» 

(ET EqJRTT ri^T T1TI 
Egli rimase in piedi a capo chino. 

No,a - n gerundio può in alcuni casi essere soslitniio dal panicipio passilo sena 

* 7 r° “'” pio ~ - - “ 

Èrimportante sottolineare come il gerundio che nplt>i»u,nn „„„ . , , 

z^zizzz::;: s iCi» 

=#^ 7*27 

Ss. EIET Prr'cjiT ?? Erari 

Gli occhiali caddero e si ruppero. 

-fcT# t fotfl t 3flcp<, qgT: «tfqr Sf TST f?» 

In qu el mentre qualcuno venne e chiese: «Che sta succedendo?» 
mHd rararararr iett ppr afrran 
Cambiati d’abito e vieni con noi' 

Pur prestando attenzione egli-non riuscì a capire tutto quello che Gurujl diceva. 
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for Ticr %ErT grafo fo rara qtfar t w e# fr qran 

Pur avendo faticato giorno e notte non riuscì a superare l’esame, 
f #T Enfo ttfor fo Et =ftfo 3fT T# tft ! 

Anche se avevo bevuto due o tre caffè mi stava venendo sonno. 

Quando il gerundio anteriore di 7RT è preceduto da un aggettivo, viene tradotto in 
italiano col gerundio presente o più spesso non viene tradotto affatto. 

Es. jftn gir trarr rart rat i 

Mira, tutta contenta [lett.: essendo contenta], si mise a cantare saltarellando. 

rara tira rafora trarr rat tisci t i 

Tutti lo guardavano pieni di stupore [leu.: essendo stupiti). 

Si noti che in tutte le frasi precedenti il verbo principale e il gerundio hanno lo stesso 
soggetto (per lo meno lo stesso soggetto logico). Quando il soggetto della proposizione 
principale e quello della secondaria non coincidono, non è possibile porre il verbo di 
quest’ultima al gerundio anteriore. Dobbiamo pertanto ricorrere ad altre forme, come il 
participio o l’infinito flesso seguito da ET o da È\ 

Es. TTrasrttErararararraqfftrat snrat i 
(TRf trarr sarebbe errato) 

Quando sarà notte zitti zitti ce ne andremo da qui. 

HTET Pimri-ì ET foriM tildi *F >riici ìf1 
(risei Prairrar sarebbe errato) 

Al sorgere del sole i contadini si recano nei campi. 

L’avverbio di negazione usato insieme con il gerundio anteriore è E (e non -iti ). 

Es. Erra e - qg'diT he - rqfra- <trr snfot? 

Come puoi andare a scuola senza aver studiato la lezione? 

Nota - Contrariamente all’italiano i verbi passivi in hindi non possono essere 
coniugati al gerundio anteriore. Bisognerà quindi rendere esplicita o attiva la frase 
italiana, oppure ricorrere, ove sia possibile, al verbo di forma attiva e significato 
passivo (su cui v. 8.2.4). Il gerundio non si usa inoltre con i verbi servili e ben 
raramente con i verbi aventi il soggetto seguito da fo o dalla posposizione genitivale. 

Es. rara srrat gir forar e# raqra graffo rara tirar t rat rafo ira trarr rar i 

Egli non potè più nascondersi essendo stato visto da tutti mentre veniva, 
trar t sfraqrr -rati' gì) mr et ran Tirar Mai i 

Essendo stato legato a un albero, il cavallo dovette restare là tutta la notte. 

Ridisi fo gì) rararara m rarart rar 3Efo rairr rairar rasi i 

Ti vàri jl, essendo stato chiamato dal presidente, dovette andare da lui. 

8.1.21.2 Il sottendimene di WZ 

gir può alle volte esser sottinteso, rimanendo la semplice radice verbale. Il suo valore di 
gerundio è comunque sempre deducibile dal contesto. 

Es. ra^fo .rat fo trar rlt rat i 

La-bimba, avendo visto il cane, prese a piangere. 

Vi sono poi svariate espressioni verbali formate da un gerundio, in cui E5T viene 
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fatto chT r ? ! 6 Un Verb ° fÌnÌI °- La l0r ° P ecu I*arità consiste soprattutto „ c 

o due verbi risultano come fusi in una specie di verbo composto il cui significato 
certo qual modo smtenzza quello di entrambi. Le più comuni espressioni verbali di q u « 
tipo sono indubbiamente quelle che significano (pur con diverse sfumature che si ni™ 
nella resa italiana) "portare" o "portar via". Esse sono: P 0n ° 

3TRT da TOT leu.: 'avendo preso, venire" = "portare Everso il soggetto]", 

- 4 - —rr—rr - "andare a prendere” 

«TRT da 5TRT lett.: avendo preso, andare" = "portare [lontano dal soggetto)” 

"andare a portare" \ 

i ™ da ^ ^ "avendo preso, andare" = "portare domano dal soggetto!" 
"andare a portare” 

1 %, OT " avend ° P0, ' a '°' C “™ “ *®““ >■ 

Mi porti il tè! 

TOT Éf Er-cii’ ET TÌT ^ S ì i qi? | 

Porteremo a casa questi libri. 

EZ teE 3RTT ^ ^nri 

Egli portò via tutte le melagrane. 

to tte ÈT cmff tester 

Porti della verdura fresca dal villaggio. 

Ecco altri esempi delle numerose espressioni verbali di questo genere: 

FETET unirsi a”, "raggiungere” (lett.: "essendo venuto, unirsi") 

SRT TOT "lasciare indietro" (lett.: "avendo lasciato, andare") 

TOT "affogare" (leu.: "essendo affogato, morire") 

JTTOT "risparmiare” (leu.: "avendo avanzato, riporre") 

?T HI "usurpare" (lett.: "avendo preso, sedere”) 




8.1.21.3 Ripetizione del gerundio 

Anche col gerundio anteriore, come col participio (v. 8.1.20.4), è possibile dare 

nSu?èl?o? UV ? ira T^ ? reSSa dal Verb ° medÌant£ k SUa rÌpetÌZÌOne (ma a essere 
ripetuta e la sola radice verbale). n 

Es. W?¥(WI telTOT Etéf Ir ùtroift 1 

Ràdha, continuando a mangiare così, ingrasserà. 

4T TOft et roiETro ter terror et etìt èTtoi yr 1 

Ogni volta che sentiva la voce della mamma correva verso casa. 


8.1.21.4 Particolarità sul gerundio di alcuni verbi 


entrano?^ comnnf- ^ Veng ° n ° ta ‘ V ° lta USatÌ si S nifica «> de! Peculiare 0 

aumno nella composizione di posposizioni e avverbi. In particolare ricordiamo- 
mW col nome di" (T5TET "fare") 

STTT ekeì "specialménte" 

SÌddK 1 "ad eccezione di” (Sten "lasciare") 
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£ ysTOE "più", "di più", "migliore" (eg-ii "crescere", "avanzare") 
ftEETC "più" (mai.) (ftteET "incontrare") 

£ ^etC-cTTO "a partire da... fino a" (^ET "prendere") 
t TOTOC "lontano", "discosto" (TOT "scansarsi", "allontanarsi”) 
t fphT "attraverso a" (TOT "essere") 

Es. ETE etite tetef tilEZÌ <bT^ TOTn £ I 
Tutti lo conoscono col nome di SàstrI. 
ìf teftteT 4ÌT TOT EFuft f1 
Considero Santa come mia sorella. 

Et EETctt frol# EfcT Etete f, FTCT rort Tteteètel I 
Mi piacciono molto i dolci bengalesi, specialmente i rasagullà. 

EH feti 4 tT iils'<hT EIE EfèteteT tfT TÉt tfT 1 

Tutte le bambine stavano giocando ad eccezione di SàvitrI. 

Et Iteft t EddìT ETEfte Etete fi 

I! sanscrito mi piace di più della hindi. 

tt IfUI TT t 4>IHdl9telte TE Ete “ETTOEte ETE t E?TOE f I 

Secondo me la grammatica di Kàmatàprasada Guru è la migliore di tutte. 

tr éftte ftteTOT qfrM fi 

Due più tre fanno cinque. 

Ite ETE t étTOE Eptecteft t teTE d<b slEdì SUdiGK f, 3flt EE" t teteET 4d'li I 
A partire da questo villaggio fino a quello di Panditajl la strada è ombreggiata, poi 
bisognerà camminare al sole. 

Elfgkq 1 t tmT tetefEte cTTO ETtr ET tet? teEcfr ESdl f I 
Dal sorgere del sole fino al tramonto sui ghaia continua ad esserci folla. 
teteTOT ET te^f t SZTOC f I 
La sua casa è lontana dal fiume. 

5ttery Eli TOT t StE5T TiteteteT tfZET ET l 

Srinatha doveva tornare a Ràmanagara attraverso la foresta. 

Alcuni altri gerundi acquistano spesso nell’uso comune un valore che potremmo definire 

avverbiale. Eccone alcuni: 

3nte-p<FC "consapevolmente", "di proposito", "con conoscenza di causa" 

EteTOE "per errore" 

Sterro: usato per esprimere l’ora, da ETOET "suonare" (v. Appendice A) 

Es. Etet TO-EteTOC TOT $ro &ET I 


Egli di proposito gettò via gli occhiali. 

$i ci e ' 4ìì Erro rorraT # tete qfr Eteroc ^ e# roiror 1 
Ti dico per certo che Rama non andrebbe là neppure per errore, 
litote WTT ETOTOT Ete PldS ET te^TT 1 
Il museo aprirà alle quattro e dieci. 

Il gerundio di EìTET , EIT^ , entra nella composizione di svariate altre locuzioni 
avverbiali. Sull’argomento si veda 9.10.4. 


♦ La locuzione 3fPt EteTOT può avere valore sia di-tempo ("col passar dei tempo", "in 
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f E “i "“‘5S e ÌS di ( " più 0l,re "' TP» —T. "proseguendo"). 

Es. 3 fPT WFTOC sprtoil ^fèncfr W JT’TR ft# FT ffc tr tR qj TTOTI 

In seguito ia letteratura hindi subì l’influenza dei poeti inglesi 
3fPT SfFTOT qqj ^ 

Procedendo oltre, apparve un grande palazzo. 

8 . 1.22 L’infinito Pferr) 

L’infinito non a caso è chiamato in hindi "nome verbale". Come un nome - di genere 
maschile - esso può fungere da soggetto e da complemento oggetto e può anche essere usato 
f!eSSa in 7 ai P ari dei "orni maschili in 3fT. 

Mi piace molto nuotare. 

FWf Ficq 3"F# JfRrT Sft I 

^■ ra sua abitudine dire sempre la verità. 

’^T fi# q^TT rnicTT f i 
Ilmio amico vuole imparare la hindi. 

PTèTt cf) ftpqr 3fq-<-i(jy 3 ^ ^ | 

Amaranàtha è venuto qui per incontrarti 

p^zr inol,,e “ ' ° ! ‘ , " an ‘ i ° “ n “ rda “» “ “-p'™'» ««•<> « 

a) nelle costruzioni in cui il soggetto è seguito da 

2 r ^ d r7 verto lra "“™ 11 ™ è « * 

Devo leggere proprio tutti i giornali 
W f#Tt? m B&f # fi 
Mio padre ha smesso di fumare. 

è fr" reg ,f n0n ha Val ° re ass0iul0 ’ Specialmen£ e nella lingua parlata, quando l’accento 
e posto p.u suiL-azione espressa dal verbo che non sul suo oaeetio il v, h! u 

conc ordare con esso. Si potrebbe quindi anche dire: ’ P anChe n0 " 

ftcT# fert? #u ste dzrr 1 1 

Dell’uso dell’infinito, retto dalle varie posposizioni, si è già parlato nel capitolo a esse 
relativo. Ci limitiamo dunque alle seguenti osservazioni: P 

- Quando l’infinito è seguito dalla posposizione $ smr, e in alcuni casi anche da altre 
posposizioni, gli corrisponde in italiano l’infinito passato. 

Es. fé# tìlfl-ì 3R 3T qKcT uilVhi ! 

Dopo a ver imparato la hindi egli andrà in India. 

WHlt TRT £ &RT #R f g^r tfr# f | 

^uklaji non entra mai in un tempio senza aver comprato i fiori. 

?!TRT ^ ^ fTK IT rnff aft I 

Guradlpa si era sentito male per aver mangiato troppo. 

veder^TsTtrova" in^formlT ^ m ° VÌment0 (come nella frase ^liana "andare a 

) trova in forma flessa, pur senza essere seguito da posposizione (ma occasionaì- 


152 


mente si possono trovare ^ f#7 o Tt). 

Es. #T # PT TPTsfìHT tat óirft I 
Stasera andremo a vedere la Ramatila. 
untr# TIR TI# ^ W fi 
Mio zio è andato a lavorare. 

Ricordiamo infine che reggono l’infinito flesso i due aggettivi etici Ti e TTTL quando 
rendono l’italiano "degno di” o "capace di" seguito dall’infinito (che può anche essere passato 
passivo) oppure ancora l’infinito preceduto dalla preposizione "da", esprimente un significato 
analogo (sull’uso di riw<n e cfr. anche 7.1.4.5). 

Es. Jm'tiilM TIT TOFFR FfFt S# ?T I 

La conferenza di Panata Baladeva Upadhyaya era degna di essere ascoltata, 
mi 311 ^41 fcpft «1-5Ì FriTT f 4lel-ì ^ eimni *1 SÌ 1 

Quest’uomo non è in grado di parlare in una così grande assemblea. 

3FT if m WT ^ FTPTO f ? 

In quell’esposizione quali cose ci sono da vedere? 

L’avverbio di negazione da usare con l'infinito è T. 

Es. 3fp3f cET SftJcfTT E” 4 tì-ì H4Ì F1T HlriM riit yi 1 
Non avendo letto il giornale di oggi non sapevo questo. 

8.2 IL PASSIVO 

8.2.1 Formazione e uso del passivo 

Il passivo fàpfolW) si forma col partipio passato del verbo principale seguito dal verbo 
tjfHT, che riveste la stessa funzione che ha il verbo "essere" in italiano e va quindi coniugato 
ai tempo corrispondente. II participio passato e il verbo 3TFTT devono essere entrambi 
concordati col soggetto grammaticale in genere e numero. 

Il complemento d’agente e quello di causa efficiente si esprimono con la posposizione Ff 
(v. 7.1.3.1) 

Es. tRT #FT Ff cTWrtt W# f t 

La verdura vien fatta portare ogni giorno dal servo. 

TFT # TE - qzr #T #3ÌT TFT 11 
Questa lettera non è stata spedita da Rama, 
fam# # m sricf fcrè i 

Tutte queste cose verranno scritte a mio padre. 

Talvolta è possibile trovare l’agente seguito da TI ski anziché da IT. 

Es. farnFPT 51# Ti STO TTTTO fèìFT WT W ! 

La scuola era stata pulita dagli studenti. 

In linea generale possiamo dire che l’uso del passivo in hindi è molto limitato e che di 
conseguenza è spesso preferibile volgere una frase da passiva in attiva per renderla in hindi. 
Proprio per il suo uso limitato, il passivo implica non di rado una certa qual sottolineatura 



nfatica. È impiegato soprattutto nelle frasi aventi carattere generico, in cui non si specifica 
a chi viene compiuta l’azione (e in cui in italiano si trova per lo più l’uso del "si" 
lassivante). 

•s. tTSf 3ft# iftcft GTTcfì- fi 
Qui si parla inglese. 

3TT WT f 3TRft fi 

In quel negozio si vendono delle belle sari. 

ws w^r t? wt fr? q# f i 

A tutti i bambini sono stati dati vestiti nuovi, 
tu - <pih dìtì fèrri onwi ? 

Come si potrà fare questo lavoro? 

WT fèm ùTPT ? 

Che si può fare? 

Si rendono col passivo anche le espressioni italiane del tipo "si dice”, "si racconta”, "si 
arra" ecc. Il verbo va al maschile singolare in quanto il suo soggetto è l’intera frase subor¬ 
nata. 

ÌS. d’ài elicti f ÈT 3TT 5TW f 1ÌT Tilt ^ I 
Si dice che in quella foresta vivessero molte tigri. 

> Un’espressione passiva molto comune nel linguaggio colloquiale è fisi 3nw (lett. "sarà 
isto") che corrisponde all’italiano "si vedrà", "staremo a vedere", 
is. «3fsr q^rr ?» «fwr ungili 1 » 

«Ora che succederà?» «Staremo a vedere!» 

<?tìl orni ni te" 37F 3ild4ì f I 
Si vedrà che uomo è. 

In quelle frasi esortative in cui generalmente in italiano il verbo è in forma attiva, 
oniugato nella prima persona plurale del presente congiuntivo, in hindi troviamo invece il 

assivo. .. . , 

is. 3?PT fèRIT oTPn 

Ora lavoriamo [lett.: sia fatto il lavoro]! 

Usato in frasi negative, il passivo può esprimere un significato di impotenza, di 
^possibilità o di incapacità (significato che in genere risulta chiaramente dal contesto). 

!s. TUfT TcPft rnrr T# dt òTNlt! 

Non posso bere [lett.: da me non si berrà] tanto tè! 
vHtil dìT -igl Usi vJllcll 2TT I 

Egli non poteva sopportare questo dolore. 

IsH f dir ETTI qsl fèiq i •Jticll f I 
Tutto questo lavoro non può esser fatto in un solo giorno. 

Nota - Nel far uso del passivo si deve prestare attenzione al fatto che non soltanto il 
verbo principale, ma anche l’eventuale intensivo devono essere transitivi. 

Es. 3ÌT 3li4dì cH-d HE'tH IcTdT ùTHTT I 
Quell’uomo verrà riconosciuto subito. 

(Non si potrebbe fare il passivo di 4 s^m 3TRT!) 


8.2.2 Costruzione impersonale 

La frase passiva può anche essere costruita in modo impersonale facendo seguire al 
soggetto grammaticale la posposizione e ponendo il verbo al maschile singolare. Questa 
costruzione è usata (facoltativamente) soprattutto quando il soggetto grammaticale è 
costituito da una persona oppure da una cosa importante o ben determinata. (Si tenga 
presente che il soggetto grammaticale è in realtà un complemento oggetto logico e che nelle 
frasi attive il complemento oggetto è, in casi analoghi, seguito dalla posposizione 45T. Cfr. 

7.1.2.1) 

Es. 3fT3T 4ÌT TKTuft ^ TT ’dulT WT f I 

Oggi i bambini sono stati mandati a casa del nonno. 

llldoì lf <ì> EETT 4ÌT EFET TfcTFTCT 4>T ET 11 ? tpT MHI oiIdi fi 

Il periodo di Sahajahàm è considerato l’epoca d’oro della storia Mugala. 

8.2.3 II passivo dei verbi intransitivi 

Il passivo può esser fatto anche con i verbi intransitivi. Si tratta naturalmente di un 
passivo dalla forma impersonale che, non potendo avere un soggetto, vuole il verbo alla 
terza persona singolare maschile. 

Nella maggioranza dei casi il passivo dei verbi intransitivi viene usato in frasi negative, 
per esprimere impossibilità o incapacità, oppure in frasi esortative. Spesso corrisponde 
all’uso del "si" impersonale dell’italiano. 

£ S . ftF # 31cf udì41 dtfT E# utldl 1 

Questa bambina non riesce a camminare troppo. 

Tfcl ÈT TTcT *TT ÈTTI Eff TO I 
Ravi non potè dormire per tutta la notte, 
grr IR f I RTl 3FT ^tel uil? I 
Siamo tutti stanchi. Sediamoci un po’ là. 

’qm ufi?? 

Andiamo? 

Uff W Tff uiraT 1 

Non ci si può fermare qui. 

(oRT ElffèlvT viEd) TR ^ ddl utiq'il ? 

Senza bicicletta come faremo ad andare al suo villaggio? 

ftransfr qft ^Tcfr tv arre ^ ^ cr?TI 

Alle parole di suo padre Amara non riuscì a trattenersi e subito scoppiò in lacrime. 

Nota - Nel passivo impersonale il participio passato di SIPTT non è TÒT ma SfTTT. 

Es. ifF 3fToT UÌldl TIVT F# utldf uTTWT 1 
Oggi non riuscirò ad andare da Sarita. 

8.2.4 Verbi dal significato passivo 

Alcuni verbi hindi, pur avendo forma attiva, hanno significato passivo: essi vanno tenuti 
presenti nel tradurre dall’italiano in hindi. Tra i più comuni, ricordiamo i verbi seguenti: 
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essere tagliato fc-r 

esser tirato £3 68861 P ‘ CChiat0 

aprirsi, essere aperto S ^ er d,v,so - s P a ™o 

os n jt ^nnT esser lcgsto 

essere stampato —~ s 

““ la “ lal °- »l’l«iidoo.io, liberalo m — 

S ™»Pe™. «serro» ST5RT 

3 «-TT esser lavato » 

Wfi'tl esser cucito 

Es. ¥W 5RTIT fnfèqf qqrW # ét JRcfr f| 

55ri di questo tipo si fanno solo a Banarasa 
BIT 5SPT «pr w | 

Il mio problema è stato risolto. 

HFfcT qq (H frqqlt f| 

Qui si vendono libri in sanscrito e in hindi 

BT qq <rnf q# sfi 

Tutti i miei vestiti erano stati lavati. 

nel “C« <?3 ^^ re80 " P ““' Ch ' 

passivo del loro causativo senza che muti nè i possono TJmdi essere sostituiti dal 

z z i s ss nè ia —** 

q?T W ll^r JHTt t3t òfTcfr f ) 

tv qq qtrf tfnr w ^ i 

P.e.1 * £ ÌZZ Iriri !Z7 ‘ Sig " ifì “' < ' »-* * “* 

quando l'attenzione è diretta esclusivamente sul fattoT! t.“ ,Va dd l0r ° “““““ soprattutto 
compie, vuoi per mancanza d’interesse verso l’arem U 3210,16 “! Se e n0n su chi la 
alcun modo equivocato. 8 n e . vuoi perche esso non può essere in 

Es.jmr qtqff-1 fhq fKm ftr?r %qr f ? 

Il sarto ha cucito il mio kurataì 

WT ifCT ^CcfT RTfT JT7JT f ? V 

Il mio /curata è stato cucito? 

Inoltre, nelle frasi negative, la scelta del verbo dal si«iif.v»rn 
generalmente una sottolineatura particolare- quella di - S pasS,V0 com P orta 

causata da ostacoli materiali o esteriori mentre con r US0 TeflT lmP f ° SSlb “ ,ta flSÌCa °PP ure 

I. l„1 d =.r r, r“ lerché 08gi teda «"»« ne*™ 

intcnziou.;:: i /'irdiir mF " «—». 

distrazione, premura eoe ® ”* ^ “"P‘““ » «tote. 
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Es. 3iqH<b <3qr iqT # ipr tnft i 

Improvvisamente la finestra fu spalancata da un forte vento. 

m £ ttnft wtt ^ t >rót 1 1 

Usa ha tagliato per errore la sari di seta. 

8.3 IL CAUSATIVO 

Quasi tutti i verbi hindi possono avere la forma causativa tì\“ll*fqT). Fanno eccezione 
pochi verbi, fra i quali i più importanti sono ÈftT "essere", WHI "potere", TRT "ottenere”, 
"potere", 31FÌT "venire", cimi "andare", Liqi "restare", WUTTr "volere", BÌERf "pensare", 
«Ielidi "dire”. 

8.3.1 La formazione del causativo 

Quasi tutti i verbi hanno due forme di causativo che chiameremo "primo causativo" 
(TFHT * V'irai e "secondo causativo" (qFHT La caratteristica del primo causati¬ 

vo è in genere l’allungamento della vocale radicale, mentre quella del secondo causativo è 
l’infisso qT che si inserisce tra la radice e la desinenza. 

La formazione del causativo segue le regole seguenti: 

1 - La maggioranza dei verbi per formare il primo e il secondo causativo aggiungono alla 
radice rispettivamente gli infissi 3fT e qT. 


Es. 'iòdi 

BóMl 

3 SqRT 

alzarsi 

alzare, sollevare 

far sollevare 

Wl 

4khi 

dlSclHI 

fare 

far fare 

far fare 

Ftht 

PKmi 

PrcqRT 

cadere 

far cadere 

far far cadere 

Medi 

MdHI 

qqqnT 

leggere, studiare 

insegnare 

far insegnare 

L hvHI 

TiETRT 

■fc'ffqwi 

espandersi. 

espandere. 

far espandere, 

diffondersi 

diffondere 

far diffondere 

qqvRT 

qqTTHT 

qqqqrqr 

cambiare (intr. ) 

cambiare (trans.) 

far cambiare 

<*hHi 

«HHl 

qqqHT 

farsi, esser fatto 

fare 

far fare 

Ih ci -i i 

PidMI 

ftqqiqr 

esser cancellato 

cancellare 

far cancellare 

Vi H $Hl 
capire 

FFUTRT 

far capire, spiegare 

FnrqqRT 
far spiegare 
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5 - Un altro piccolo gruppo di verbi aumenta la T della radice in T e la 7 / 3T in In 


alcuni 

Es. tìririT 

aprirsi, essere aperto 

viridi 

aprire 

feFHT 

esser forato 

SfariT 

forare 

Scrii 

esser liberato, lasciato 

SfadT 

lasciare 

ufcTriT 

unirsi, esser radunato, 


unire, radunare. 


sommato 


sommare 

OT 

rompersi 

cìì-Sril 

rompere 


lacerarsi 

TTFTT 

lacerare 

ftunr 

girare (intr.) 

TKril 

girare (tr.) 


scoppiare, rompersi 

HÌIdril 

rompere, far scoppiare 


esser girato 

rii d rii 

girare 

Si osservi 

che nel causativo di ccrii 

muta anche la consonante iniziale (da d in 


Tutti i verbi di cui al punto 3, 4 e 5 formano il secondo causativo in modo regolare, 
aggiungendo alla radice verbale l’infisso riT. Fanno però eccezione alla formazione del 
secondo causativo i seguenti verbi: 

da ISfFTT IpT^FTT (regolare) e «I «trini far aprire 

da ÈfcTriT dld^FfT e cHrilriT far rompere 

da TkTTT ‘bì-sHTriT far rompere. 

6 - Le radici monosillabiche aggiungono l’infisso «IT, per formare il primo causativo, e 
l’infisso FRT per formare il secondo causativo, abbreviando in entrambi l a voca le raciicale 
(la 3fr si abbrevia in T e la T in J). Rileviamo che il causativo del verbo OT TT è del tutto 
irregolare in quanto la OT si muta in fa. Inoltre si tenga presente che farilril e fa«tH-u sono 
anche i causativi del verbo fa «HI "fiorire", "sbocciare”. 


Es. la HI 

mangiare 

fn 
toccare 
olì-il 
vivere 

dare 

tfaTT 

lavare 

fan 

bere 

tFTT 

piangere 

#3T 

cucire 

tPTT 

dormire 


farilril' 

dar da mangiare, nutrire 
S.<H IH I 
far toccare 
faèTRT 

far vivere, rivitalizzare 

ftriHl 

far dare 

TOHI 

far lavare 

Pram 

far bere, dar da bere 
««tMi 

far piangere 
fari ITT 
far cucire 
ririHl 
far dormire 


fari ri HT 

far nutrire 

aririHl e ariHI 

far toccare 

fa«iriHI e fa ri HI 

far vivere, rivitalizzare 

feri'ri'HT 

far dare 

tiri ri Hi 

far lavare 

ibi ri ri HI' 

far dar da bere 

*5 «ri ri HI 

far piangere 

fa ri ri HI 

far cucire 

fririlrif 

far dormire 
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come ,a f„™, causa.vad'lT^dS^T Tf - ' “ «*« «**« 
l'.l.™ 1 causi,ivo. Il verbo „,„s,,“o a T "1 »*» » 

cosaci «no di significalo *£ o Ciessivo. Z2 " 


5cHT 

esser lasciat ° lasciare p™ • 

2cm ' ar lasciare, emettere 

rompersi ^ Mr 

<v_*_ rompere f 

fàsRT f ar rompere 

mostrarsi, esser visto vedere &53HT 

mostrare, far vedere 

esser lavato lavare ^ 

c , , far lavare 

sebbene, come si è detto, il verbo ì?|-=t a; „ 

composti con tm, illustrati in 8 4 3 1 punt0 k) f "° n abb ' a U Causativo ’ i verbi nominali 
richiedono il soggetto costruito con ^ hanno ni P ^ ( ° 3fPTT > che 

ottiene sostituendo SÌFT con o ^TRT. f partIC0iare di causativo che si 

Es. 4 Sci itt 4 «3 qff 3T fecfR rmH- jrrfp , __ 

i^TTI "15T 3TT W-tTm- } focTK qjf ^ 

« n 4 ac s q s f r r s e! s s si ai £tS i0 ha fauo piacere - 

Mira fino ad oggi non si è ricordata di questo. Faglielo ricordare. ' 

8.3.2 Note sui significato e l’uso del causativo 
* Si osservi come il valore raiMt,-,,,, a- 

se non in rapporto col verbo dal quale derivano ' Co^e" 0 "^ evidente 

imparare" ("imparare" = ftn<nT), foepq "cancellare" ' f T e f mpi ° ftrai4r "«segnare" è "far 
("èssfer cancellato" = ft^FT), (Wt?RT "estrarre” è -r 6 „ S1 che . una dala c °sa sia cancellata 

Inoltre alcuni verbi causativi possono assum USC ' re USC ' re = e c °sì via. 

anche non sembrare Erettamente ££P’ 3 T ™’ P “ Ò 
esempio ilvlMl, causativo di ÈTfRT "andare” c er bo da cm essi derivano. Per 
comunemente, "guidare (un mezzo di locomozioni" 3 ^ 3nChe più 
un automobile"), oppure, in senso traslato, "dirigere" (es " gUÌdare 

s■ ì: : ™, :~ ot r - f — 0 zzj ~ 

rispetto a quello del verbosa qL^tan^”* 10 è CambÌ3t ° S6nSÌbÌlmeme 

causativo. Tipico è il caso di ^TFRT "parlare" il r ■ • anD ° P6rS ° dei tutt0 d ioro valore 

.uindi pud esser considerato tale ***** ~ e 

* Tutti i-verbi causativi sono transitivi, anche quando sono causativi d, verbi intransitivi. 


^FTT 

lasciare 

ciìddl 

rompere 

tERT 

vedere 

tFT 

lavare 
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Es. 4?f ET M-1 

11 libro cadde dal tavolo. 
iMt feErre e! ftrrfi 
Gauri fece cadere il libro dal tavolo. 

Fa eccezione a questa regola soltanto il causativo (irregolare anche morfologicamente) di 
gitRT, qPsTéTRT che, usato nel significato di "chiamarsi", "esser chiamato", è intransitivo. 

Es. yOTJ £ # T5T mkq mstf lei I 

I cento figli di Dhnaràstra si chiamavano Kaurava. 

* Dal punto di vista del significato, notiamo ancora che, nel passaggio dalla forma 
normale a quella causativa avvengono le seguenti trasformazioni: 

- I verbi intransitivi diventano transitivi. Per esempio, il verbo óTFRT "bruciare”, nel 
significato intransitivo di essere in fiamme, al causativo diventa 3TFTRT "bruciare", nel 
significato transitivo di dare alle fiamme. 

Es. ÈEjr S^T ÈFt ÈT ETTO 5PTET 3TET TOT I 
Per il forte vento, tutta la foresta bruciò, 
iif # wfq# srtt # i 

II bandito bruciò la capanna. 

- I verbi che in italiano hanno significato riflessivo, lo perdono al causativo. Per esempio 
il verbo ETRI, "fermarsi", al causativo è Cl<lHl "fermare" (cioè far sì che una cosa o una 
persona si fermi). 

Es. ET ■4 Ff< ^ VHH-Ì I 

Ci fermeremo davanti al tempio. 

!PT FfcTC $ ETPTt TO 
Fermeremo l’autobus davanti al tempio. 

- I verbi aventi significato passivo (su cui v. 8.2.4) acquistano significato attivo. 
Esempio: «HHI "esser fatto”, al causativo è «HHI "fare", "costruire" (far sì che una cosa sia 
fatta). 

Es. wpt ftrTE £f jet 5frrt i 
Il tè sarà fatto in due minuti. 

3fF3f rfFT 5T-TTW? 

Oggi chi farà il tè? 

- I verbi transitivi, nella forma causativa, si rendono per lo più con lo stesso termine, ma 
preceduto dal verbo "fare”, oppure con un verbo che sia in qualche modo sinonimo del 
costrutto causativo utilizzante il verbo "fare". Ecco alcuni esempi: 

■yFRT dimenticare FdMI far dimenticare 

EPTfRT capire ETEUTRT far capire, spiegare 

EFvTT sentire, ascoltare EpTFTT far sentire (e, a seconda dei contesti, "dire", 

"recitare", "suonare") 

- I verbi che si trovano nella seconda forma causativa si rendono, quasi sempre, col 
verbo "fare” seguito dal verbo che traduce il primo causativo. 

Es. Mddl studiare 4ÒHI insegnare MqqHI far insegnare 

- Il primo e il secondo causativo dei verbi la cui forma di base (non causativa) è 
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"mallo*'" 3 -T “ “““ si * nific *“ (»a questa norma non vate per i verbi 

zsr ■ ■“■■■-——* - —. ; z: zt 


Es. TOT fare 
‘q HI dare 
^TI mettere 
ferini cucire 
ma: VflisHi imparare 


^tPTT / TOWHF 
ferini / fèrMNr 
^3PT / Usqi-ii 
ferini / fori «IMI 
#T3FTT 


far fare 
far dare 
far mettere 
far cucire 
insegnare 


^ iflc, l'll far insegnare 


una <ie ' er "““ “■»' « ^ ». ■> 

1^?“’ " d ‘ a f ° rmate ' 

Gopala f ece sc rivere due lettere da sua figlia. 

^ *TT# TfàK t 4? ^cl cjfyJT I 
Mio fratello farà tagliare quell'albero dal servo 
TOftjr fo# ars^ t ftTcTOfri 
Fa cucire le camicie da un bravo sarto 

?fr TOPtfl * górre * sto jto sron#, 

Il Signor Vàjapeyl fece celebrare da un pupàri la pùjà di Divàll. 

^ AP zZT SOn ° ^ qUa ‘, Ch ! m ° d ° 3ll ’ area del causativ ° i verbi tonf ^ 

pparire , mostrarsi , esser visibile” e TOTT# t^T / ppnf n-raT ”f • .. 

"sentirsi", "essere udibile". I sostantivi con cui tro » crto • ^ ^ farSI SenUre ’ 
costruiti partendo dalla radice del causativo di^TT e TOt 4 ' ^f " 80 " 0 ^ 

astrattizzante f (v niiii r CU1 viene aggiunto il suffisso 

^ * ^,5"^! Zi °4*' s “ ,e !1 cos,r " is “ “ '• 

verbo ««Uh.. „„„ **«. „ ZZT* a^a",“oT' “ "" 
composti col participio passato. P S 6 C0 e nei templ 

EsT" TOT HW afff 3 , 

Eiquel momento ci apparve un grande uccello 

lumi meSe dl Kartlka ’ d0p0 11 tram0nt0 ' appare sui Gange il chiarore di innumerevoli 

W font 'raro fi 

Non si vede nulla. 

^ tri# fèzrr fi 

Essi non hanno sentito proprio nulla. 

EW g>r ^fcT TRT# qtifl -7 
Mamju come potrà sentire le mie parole? 
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g- 4 I VERBI COMPOSTI 

I verbi composti W4rb' Bti-M i v) comprendono una vastissima gamma di espressioni verbali 
che noi raggrupperemo in tre grandi categorie: verbi intensivi, verbi servili e verbi 
nominali. La terza di queste categorie è contemplata anche nelle grammatiche hindi (sotto il 
nome di TFTÌTSTO feqw), mentre i verbi appartenenti alle prime due sono in genere 
raggruppati a seconda del loro significato o della costruzione da essi richiesta. 

8.4.1 Verbi intensivi 

I verbi intensivi sono una caratteristica peculiare della lingua hindi che ne fa grandissimo 
uso. Come suggerisce la parola stessa, i verbi intensivi non modificano, se non in qualche 
caso e in piccola parte, il significato del'verbo da essi "intensificato”, che va sotto forma di 
radice, ma semplicemente vi aggiungono forza e intensità espressiva perdendo del tutto, o 
quasi del tutto, il significato che è loro proprio. Ciò non significa che essi possano essere 
indifferentemente usati in ogni contesto e con ogni verbo poiché, come vedremo, ciascuno di 
essi comporta una sfumatura di significato ben precisa che non si adatta a tutti i verbi e a 
tutti i contesti. Se a questo si aggiunge il fatto che non esiste una regola assoluta per stabilire 
quando usare l’intensivo, si comprende come la scelta e l’uso dei verbi intensivi siano una. 
delle maggiori difficoltà che deve affrontare lo studente della lingua hindi, trattandosi 
soprattutto di una questione di stile e di idioma. Tale difficoltà tuttavia è facilmente 
superabile con la pratica, dato il larghissimo impiego dei verbi intensivi nella hindi parlata 
come pure in quella scritta. A questo proposito è interessante notare come, soprattutto nel 
caso di alcuni verbi, il continuo impiego dei verbi- intensivi ne sminuisca di fatto proprio il 
valore intensivo, fino ad annullarlo anche del tutto. 

Premesso che solo la pratica può portare a un corretto e spontaneo uso dei verbi 
intensivi, passiamo a esaminarli singolarmente, tenendo presente che i tre di gran lunga più 
usati sono 3Hi, tini e ullHI. 

8.4.1.1 tTT 

II verbo ("dare") viene usato con i verbi esprimenti un’azione che si rivolge, che 
riguarda o che ricade su qualcuno (o su qualche cosa) diverso da colui che la compie. Nella 
stragrande maggioranza dei casi "intensifica" verbi transitivi, ma lo si può trovare anche con 
quelli intransitivi, per sottolineare un senso di subitaneità o di completezza. 

Es. 5# WT foro!' $5T I 

Non so chi spedì queste lettere. 

hsisMI Cl«i ETW TTTtRÌf 3ÌT «hi ferii tf I 

Il maharaja dà da mangiare ogni giorno a tutti i sàdhu. 

SH «Pel # <Pi J Jqt oidi I 

Domani bruceremo questi documenti. 

e# tft tot *rror s# tott i 

Faccia sentire anche a noi quel bhajana. 
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WFT f (p|t| gjfg j^qj 2JJ- | 

Syàma aveva lasciato il suo lavoro. 

3lft 777 <t>H 7<T 3T I 
In quel momento l’auto partì. 

Il verbo 471 può "intensificare" se stesso fqT) 

es. ?r fccfi- m t 

Mi dia due chili di zucchero. 

8.4.1.2 ^TT 

Es. ^ Houm Tt5T ?TT 3T5ÌTC ^ cTI^ 3fPf tstÌT cfct fi 

S S !S 0r ^ 0 'Z!. 0 l!Ì gÌ 2 rn0 manghi freschi in questo mercato, 
otpr 77 ^ ?p-r?r rtot f i 

Egli ha capito tutto. 

tst, Mqììil i§t ?fr afre tot rnir cft cfri 

Siediti, mangia delle pakaurl e bevi una tazza di tè. 

^ 77 qqrf jcTqT I 

II bimbo acciuffò quel gatto, 
qfcrc £ srpt ant# qg3- ^ ^ sfr òftftm 
Pri ma di en trare nel tempio si lavi mani e piedi. 

37 rat $t w utft $ 77 <ft f i 

Ho a scolt ato con attenzione la conferenza di Varmajì. 

Anche tf-TT può comporsi con se stesso c^TD 
Es. tot 3ftr tei# # aìri 

_.Prendi ancora un dolce. 

,MS?U fr™ * ** P ” " " Sle ” lfl ““ « *«-» a »,o". 

Prendiamo un riksà'ì 

ìMmIv £ Mei# ??nfr ir qfcr cTlT gtt qpc ## f ! 

Nelle località montane del Kasmlra molte persone prendono in affitto i cavalli. 
8.4.1.3 3TRT 

r~ Kassàss 

Es. q Nid n 3R TR qifq W 9 
A che ora arrivarono al villaggio? 

3tC 3gf 3" TOT W I 
I ladri fuggirono di là. 
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cPT 3 F? ts - anafr afre TTFcr Tiri 

Tu siediti là e sta tranquillo, 
arar 777 faTi^TT 73 37ÌTT fa? RTQRT 1 
Quando il sole sorgerà le tenebre svaniranno. 

373 ft TOTE# ^ÌTTT 3? Tft I 
Sua madre cadde malata. 

qr ipTt 3T7 tt?t toti 

Egli comprese ciò che dissi. 

rtft 73 qfèqf et W\ 

Tutti i miei braccialetti si ruppero. 

trt to Jtft i i 

Il gatto ha bevuto tutto il latte. 

Nota - Si osservi la sfumatura di significato espressa dall’uso di riHf nell’ultimo 
esempio. Il verbo 4PTT (come pure 7T7T) viene solitamente usato con l’intensivo 
^Tf, poiché l’azione che esso esprime si riflette su colui che la compie. Se dunque si 
volesse semplicemente constatare il fatto che il gatto ha bevuto tutto il latte (che, 
per esempio, gli è stato dato) la frase dovrebbe esser così costruita: 
f TO <ft fcTOT 1 1 

Usando l’intensivo 5THT si esprime invece disappunto per un’azione sentita come 
inaspettata, sgradita, irrevocabile... 

È opportuno ricordare alcuni verbi che vengono usati abitualmente (anche se non 
obbligatoriamente) in composizione con l’intensivo oiHI. Essi sono: 

qqr afRT stancarsi, esser stanco 37 7T7T diventare, esser fatto 

TOT oTITT dimenticare 7T SflTT morire 

(ìfcT uTRT trovare, ottenere Et SflTT addormentarsi, dormire 

Es. EftcTT ttott e# tot snroft1 
Sarità non ci dimenticherà. 

3fcT yqr TOT 1 » «àt 3fT7 qgf TÌT 3IT?7 | » 

«Sono molto stanco.» «Allora dorma qui.» 

tot cpf ?7 w £ fèrr 37T ftrr tot? 

Hai ricevuto i soldi per questo lavoro? 

37 7?3Ì $ foni# #4TW!l? 

Come morì il padre di quel ragazzo? 
yHI <*H 4 Hi I 

Il cibo è pronto [lett. : è stato fatto], 
qg ?TT 3l|t?1eH ^ ^ 37 W I 
Egli divenne il capo di questo movimento. 

Note 

- Il verbo òTTTT può a volte cambiare il significato del verbo che "intensifica", da 
transitivo in passivo o in medio intransitivo. Tipico è il caso del verbo TtTT che da 
solo significa "perdere", mentre composto con 55HT significa "esser perduto , 
"perdersi", "andar perduto". 
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Es. Jttf g^rq- it ipftì a. 

La mia penna è andata perduta. 

: " ra6 ° lm . ,ie “ s e““ “ i" composizione con òmr ,c,«tondo a 

** km * " d,,en,,re "- i«3jj 

Es. tot ?T tot? 

Che cosa è successo? 

iftTct TTcT ?T Jpft | 

Cammina cammina, si fece notte. 

^nftrr qr tà rf ?r gttto’i 

Con la pioggia i campi diventeranno verdi 

far qfcrc £f tott f jpft fi 

Nel tempio di Siva la pUjà è terminata 

♦ A questo proposito degna di menzione è la comunissima espressione ir TOT (auasì 

usata nei contesti più svariati. cne vlene 

Con alcuni verbi indicanti operazioni mentali - fro ; „ • 

™. te, m - reso M 0 a t ri-rLm” 

,dea « “"“pcvolezza odi sto™, mende 
o di 5TRT da all azione espressa dal verbo principale una sottolineatura di 
spontaneità automaticità, subitaneità. Ovviamente queste sfumature di significato si 
perdono totalmente nella resa italiana significato si 

Es. èpgTTt TOT TPT?T m ^ m , 

Ho compreso il tuo discorso. 

8.4:174 3fRT 

- • 

Lei a che ora è tornato qui? 

Per la forte pioggia tutti corsero sotto questo grande albero. 

Si noti la differenza fra le due frasi seguenti: 

3fTCÌT ? ftr ^ STf^t tTKTTsIte' Sfr^TT I 
Spero di tornare presto in India. 

(Mentre sto parlando sono ancora in India.) 

3fTCTT f fòf % TOTrT cft? 3TT3FTT I 
Spero di tornar presto in India. 

(Mentre parlo sono all’estero.) 


gii 

s 

^TverboWcTTO, quando si compone con 3fRT e, più raramente, con 3fRT, non ha 
{o rma di radice ma di participio passato concordato col soggetto. 

B _ f tot Èr wro srra^rr i 

Domani me ne andrò da Delhi. 

jpiX afproìT tTET TìRT TTÌT t cfT 3TPT ’tt TTIT 3IT? 1 ? i 
Se a lei non piace star qui venga da me. 

Noia - 3fTOTT e ÓTRI (come pure tutti i verbi intensivi seguenti) non possono 
comporsi con se stessi. Il verbo TOfT viene in genere "intensificato” da 3TFTT, mentre 
per esprimere con l’intensivo l’idea di "andare” o di "andarsene”, si fa pm comu¬ 
nemente ricorso a TO1T TOTT (y. saprò) e a TO1T TOTT per l’idea di "venire". 

Es. tft èT tot fór trrf 3ir i 

Dì a Rama di venire presto qui. 

8 .4.1.5 TTOT 

Il verbo 'TTOT ("cadere", "accadere", "capitare"...) come intensivo sottolinea l’idea di 
subitaneità o di casualità. Si usa soprattutto con verbi intransitivi esprimenti azioni come 
cadere, saltare, crollare e simili. 

Es. qr TO# f# t t# PTC q#? 

Come ha fatto questa bambina a cadere dalla sedia? 

3R TO' TOT £ TOT Hd j n I 
Adesso egli salterà da quell’albero. 

3f -qH4) TOiT $ TO’ TOT Id'fcsT CTST I 
Improvvisamente dalla grotta uscì una tigre. 

qf g> ofi^ qx to# tr q# i 

Quando la mamma se ne andò, la bimba scoppiò a piangere. 

Composto con alcuni verbi transitivi qiHT li rende intransitivi o di significato passivo: 
tifi qTOTT apparire, esser visto (4«di "vederci 
TFT qddT venire alle orecchie, essere udito (TFFTT sentire ) 
òTFT ÒTTO sembrare, esser saputo, venire a conoscenza (3TFFTT sapere ) 

Va però detto che fra questi verbi soltanto TOF UTOTT è tuttora usato nel linguaggio comune, 
mentre i primi due sono orma, desueti, anche se il loro uso è attestato da grammauche 
autorevoli come quella d, K.P.Guru ( ed.cit ., p.271) e quella, più recente, d. R.S.McGregor 
( ed.cit ., p.174). 

Es. qiftrr qr? y 1 

Dopo la pioggia apparirà il sole. 

3R q^ qT TOTOjT TOEgft end ^ TpT H-éoT s I 
Ora sento bene quella voce. 

W 3TFT 3TFT q?T ftj $ cfPT V I 

A mia sorella sembrò che essi fossero affamati. 
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8.4.1.6 3Ì2RT 

Anche il verbo ("alzarsi”) sottolinea in genere il carattere improvviso o inatteso di 
azione. S. usa con verbi intransitivi e può talvolta essere reso in italiano con espressioni 
verbali come prendere a" o "mettersi a". P 

Es. 3TT 3fFiT5r # # iftra TOT i 
A quel rumore trasalii. 

tfr tte qr %r ra# tot i 

Nel vedere il leone Mohana prese a tremare. 

I TTcT 7 TStt TOT qj) raraqr # 3ftr <7? arò 57777 3-37, 

La madr e chiamò POnama ed ella subito si svegliò. 

Hq- te' rò Tt, qq ter 1T5T I 

Tutti rimasero in silenzio, ma egli si mise a parlare. 


8.4.1.7 STvm 

Il verbo STvRT sottolinea in genere l'idea di un'azione compiuta con forza o con violenza 
oppurecompiuta m modo drastico o deciso. Si usa con verbi transitivi 
Es. 3TFT TTPT q>7 RTC 577771 
Egli uccise il serpente, 
forra # H# 57# ra? 37#]^ ( 

Il contadino tagliò via i rami secchi. 

7#7r ^ rate ira q«-aq> fate te t rate 1 
Ramesa diede via tutti i suoi libri agli amici. 

8.4.1 .8 trarr 

Il verbo Cseaere-), malo come intensivo, ha spesso una colorazione negativa Può 

r : 1 S “” d , a . d “ «• «■*» »" f-—. »*M. mani o ancom 

ascuratezza o sventatezza. In alcnni casi può anche esplicitare un senso di stupore o 

— ■ - » - • * - 

Es. qq ter # rò te inx #57 | 

Egli picchiò l’asino con ira. 

Phi tet rar qte ##7 

Perché hai domandato senza riflettere? 

qrarrcr to ter ròi 

I bricconi mentirono, 
q? rara rar #st j 

Che razza di lavoro ha fatto! / Che cosa ha combinato! 

8.4.1.9 Pimt'Mi 

Al pari di qrarr (nei confronti del quale è meno usato) il verbo terrai esprime un’idea 
di subitaneità o di casualità e viene usato prevalentemente con verbi di movimento. 
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Es. TO Ite qF 3fqRqr arte qqq qt # 3fT Itera 1 

Un giorno egli giunse improvvisamente a casa di sua sorella. 

rar rara tale! terar ^ dite ira Iteti i 

Noi arrivammo casualmente davanti a un piccolo tempio. 

8 . 4 . 1.10 Trarr 

11 verbo TraìT ("mettere") implica l’idea di una certa qual durata o permanenza. Inoltre 
l’azione espressa dal verbo principale si riflette in genere sul soggetto che la compie. 

Es. rate t arte te te rarrar # te Tra i 
Arjuna trattenne il suo amico a Ràmanagara. 

ett te# # qte qr qira ter rara ratei 

Prima di tornare a casa egli guadagnerà molto denaro. 

Nota - TraìT può a sua volta essere "intensificato" dal verbo ffilddl "lasciare”, ma, se 
si esclude questo caso, quest’ultimo non viene solitamente usato come intensivo. 

Es. te qrar # rarat ter te trtef rarr sfr#t f i 

Mia sorella ha messo in serbo tre roti per te. 

8.4.1.11 Osservazioni generali sull'uso dei verbi intensivi 

* Uno stesso verbo, se composto con due intensivi differenti, può in qualche caso 
assumere differente significato. 

Es. qq (terra ter qr raq qr i 
Posa questo libro sul tavolo, 
qq fodM' 3fte fflq T¥ te 1 
Tieni questo libro con te. 

* Nel caso in cui il verbo composto sia coniugato al passato generico o in altro tempo 
derivato dal participio passato, si usa la costruzione con 3" solo qualora il verbo intensivo sia 
transitivo, senza tener conto di quello principale. 

Es. ter # rar arar ra tei /ter rar arar ra rari 

Mohana mangiò quattro manghi. 

(Questa frase si presta a una doppia interpretazione. Infatti essa si potrebbe anche 
tradurre: "Mohana avendo mangiato quattro manghi se ne andò”, considerando ra come 
un gerundio anteriore in cui 35T sia stato sottinteso (v. 8.1.21.2). In simili casi solo il 
contesto può suggerire il significato esatto.) 

* I verbi intensivi non si usano: 

- al gerundio anteriore; 

- nelle forme progressive; 

- in frasi negative (a meno di voler dare alla frase un’enfasi marcata). 

Inoltre con verbi che significano "incominciare", "fermarsi” e "continuare" e coi servili 
rarrar, qrai, rararr, rate, ter, qrara, arai (nei significato di "sapere", v. 8.4.2.14) non 
troviamo di solito l’uso dell’intensivo (sui verbi servili v. 8.4.2). 
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Es. ism «Hi # | 

Prepara da mangiare. 

WRT JRÌRT pr 

Comincia a preparare da mangiare. 

31" EIET tlW 3fT 5TTcft 2ft| 

Ella veniva da me ogni giorno. 

3F rtt' RET 3fjzjT <?TE# # | 

Ellaera solita venire da me ogni giorno. 

* ^ ^ ET, TT 5R m ftETt? #ET ER feqr , 

Poma fumavo tre o quattro si garette al giorno, ma ora ho smesso di fumare. 

TÈI WET t=TT ETFcIT «IT, tfTEr F# qTTT I 

Voleva aprirlo, ma non ci riuscì. 

«TPT 3fPT viti fattói # S^af fif ?» «ifjp g 2 | » 

«Lei spedirà quella lettera?» «L’ho già spedita.» 

* Come si è detto fin dall’inizio, l’uso dei verbi intensivi si può apprendere bene solo con 
la pratica. Tuttavia possono ancora giovare alcune indicazioni di carattere generale 

Jrr^s^r~ are coioritura a,r — -—« - — 

«“oT ^ Un ’ aZÌ ° ne ’ ^ “° ° ^ *“*“ ^ —«• « 

Es. sarebbe errato) 

Amara ama la sua sorellina. 

gir antf pt # eiet frctt mì m ^ msarebbe errato) 

Egli venerava molto il proprio Maestro. 

3T# 3ftpt E## W PTTcT nàcfr fi 
La zia ha cura di suo nipote. 

-'“5TT ET %T fr,=ncft 2 fr cR ^ ^ w ^ $ , 

Quando la mamma si ammalava,, la zia si prendeva cura di suo nipote. 

( elle ultime due frasi si fa uso di uno stesso verbo, ma nel primo caso, senza far uso 

aztne che "ha f 6SPnme “ ^ dÌ fa “° generÌC °’ mentre nel second ° « tratta di una 
azione che ha luogo a cene condizioni e che potrebbe essere compiuta con dedizione, 
con amore, con difficoltà, con sforzo, ecc.) 

- quando il verbo esprime un’avvenimento o un’azione consueta, di routine senza effetti 
apparenti o della quale comunque non si prendono in considerazione né il modo in cui si 
svolge ne 1 atteggiamento o i sentimenti di colui che la compie, di colui che ne parla di 
colui che la subisce o che ne è in qualche modo coinvolto - 
Es. EIHTfocTPSft EPff- T#ET q^rìTT £f f# | 

Il matrimonio dei miei genitori ebbe luogo nel 1950. 

(Sostituire if cor x t 1# avrebbe senso solo parlando di un matrimonio avvenuto con 

d °P° lu nga attesa, dopo una serie di preparativi, ecc.) 

«f[uf EEjET m «rsì| 3fPT f| 

Oggi sono venuti i bambini della scuola. 

(Si prende nota del fatto nudo e crudo. Si potrebbe sostituire 3fìT f con 3fT W f se 
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da un eventuale contesto risultasse che il fatto è stato atteso o inatteso, improvviso, 
con conseguenze piacevoli o spiacevoli per i bambini o per chi parla...) 

EF ET# ETcT $ ÈT E# ErOT# qfÉ# f 1 
Questo treno arriva a VàrànasI alle due di notte. 

3fTT FI# ETETE# Efrr F#l 
Infine il treno arrivò a Vara nasi. 

- con i verbi esprimenti un’azione sentita in qualche modo come gratuita, priva di scopo. 

Es. fèT ET lucici ìf 1 

I bambini giocano tutto il giorno. 

<t41 FfS# cTTT # ftlcTIT 4 «Udì f 1 
Devi suona bene il sitar a. 

8.4.1.12 Intensivi con il participio passato flesso 

Gli intensivi ^* 11 , <H[, dlriHl e 4óHI talvolta possono reggere il verbo principale al 
participio passato flesso per enfatizzare la veridicità di quanto si afferma o per sottolineare 
l’imminenza di un determinato fatto. Cosi usati (ma si tratta di un uso non molto comune) 
sono per lo più coniugati al presente o all’imperfetto. 

Es. 3ER5T ETTE EIE Elfàf # #fecT fo# ÈfcTT ET I 
La sua danza affascinava tutti gli spettatori, 
ìf PER# EF #TT F I# FT# EETE il SfTTft I 
Ti assicuro che la nonna guarirà. 

EF EFEKT 5# # Eìf dlddl fi 
Quel furfante uccide il cane ! 

strr arq# èTe# ÈT # et# tscrr eti 

Suresa litigava proprio con i suoi amici. 

8.4.2 Verbi servili 

Accomuniamo nella categoria di "verbi servili” tutti quei verbi che "servono" il verbo 
principale, modificandone il significato coll’attribuirgli un valore desiderativo, potenziale, 
necessitante, incoativo, iterativo, ecc. 

8.4.2.1 El£-tl "volere" {transitivo) 

Vuole il verbo principale, cioè quello esprimente l’azione o la condizione voluta, 
all’infinito. 

Es. d'-ÉK ETTE ET vlìcHI ElÈdl F I 
Voglio tornare a casa con te. 

3fET ^ 3TETET tTsRT ETFT ET 1 
Amara aveva voluto vedere la processione, 
cftrfrn# FFI# # F5TFT E1F# 

I pellegrini volevano fare il darsana di Gangajl. 
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™.—-—« 
ormai desueta e la si usa molto di rado i ’ ma °§g' questa costruzione è 
caso il soggetto può “che^ ^ f «“> "* On tal 

dovutamente scostarsi totalmente dal testo h n^ 6 ^ h "* ^ 
Es >11# cppiT f | 

Il treno sta per arrivare. 

S-4-2-2 ERRI "potere" (intransitivo) 

«•* « »-Par= 1 da „te 1 ^“t * «*•>• D v„ b „ 

Posso studiare tutto il libro in un solo giorno 
f*. 31Tq- « f cft 3RHT fi SElfi ^ ^ 

’mt ^ a ?= al3 P ° trà S6ntÌre dÒ dÌre mO. 

^ 31^ 3fT EETct f| 

Lei può entrare. 

?T stert f fe- 3fròT qpft i 

Può darsi che oggi piova. 

aU’imperfeuo p„ S co — « a, 

Es. 5PRT cTET ^t?T XPTPT H^ciT 2JT I 

Anche un bambino avrebbe potuto capire le sue parole. 

8.4.2.3 E7ET "potere", "riuscire" (intransitivo) 

Il verbo qpfT ha dii‘significato affine in parte a quello di XT5RT - • 
implica il verificarsi o meno della nossihiL h- “ ma P lu stretto, giacché 

può di solito essere sostituito con m ‘ C ° mpiere Una determinata az ™e (per cui 

^)- Nella maggioranza dei casi vie^to^”7 ^ ^ P ° Ò “* °» 

sotto forma di radice e, solo raramente, sotto formai “ T* rM *° d * ^ Va 

desueta). ’ 1 lnflnuo flesso (si tratta di una forma 

Es. 

Sta J^ ma n0n riusd a d “e. 

«a riva del Oa„ g e ,e„ acri « M „ cte ^ e„v,I £*. [are „ 

r? ‘ ^ ' temP “ di 1“ dl * «W- 

una frase a seconda che si LcifuTo'o di * SÌgnÌfÌCat0 che P uò acquistare 
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5TOTE tP3T Eìsft t foXT ETcTT SITI 
5 rarr fisr et# fi ftxr tot eti 

Prasàda poteva incontrare ogni giorno il giardiniere. 

Nella prima frase Prasàda incontrava senz’altro il giardiniere (se un eventuale contesto lo 
suggerisse si potrebbe anche tradurre: "Prasàda riusciva ad incontrare ogni giorno il 
giardiniere"), nella seconda sappiamo solo che poteva incontrarlo, ma non sappiamo se lo 
incontrasse o meno (se il contesto lo suggerisse, la traduzione potrebbe anche essere: 
"Prasàda avrebbe potuto incontrare ogni giorno il giardiniere".) 

Nota - Il verbo retto da 4Hi non può avere forma passiva; perciò, quando in 
italiano "potere" regge un passivo, in hindi è necessario usare ddHI. 

Es. ET HVC141 Hsi 441' 3IT lrl4>41 1 

Questo libro non potrà essere venduto. 

8.4.2.4 4'MI "riuscire", "potere", "fare" (intransitivo) 

Nella stragrande maggioranza dei casi viene usato in frasi negative. Esprime un’idea di 
incapacità, impossibilità e talvolta, ove lo suggerisca il contesto, anche di inopportunità o di 
indegnità. Il verbo principale va al participio presente flesso e il soggetto logico deve essere 
seguito dalla posposizione fi, secondo la costruzione richiesta dai verbi di significato passivo 
tra i quali «FRT viene annoverato (cfr. 8.2.4). Se il verbo principale è transitivo 
“iddi concorda col suo complemento oggetto (che è il soggetto grammaticale della frase). 

Es. IXT 41dK W**(t fi dèi «iddi I 

Questa bambina malata non ce la fa a camminare, 
ddi) ET Rndi4 fidaci dèi E-Ì4Ì I 
Non riuscirai a comprendere questo libro. 

EIE qft doìg fi £E0 <bs4 édcì dèi “(dell ET | 

A causa della polvere non potevamo vedere nulla. 

3fT5T EW fi TEEjt fi ETET «dici -tèi «Hcll I 
Oggi non è opportuno che io vada da GurujI. 

L’uso del servile “Hdl in frasi positive è piuttosto raro. Esso può essere reso in italiano 
con "fare in modo di", "far sì che" oppure semplicemente enfatizzando il verbo principale. 

Es. fEPfi 3fXfWrW fiECcìT flSfi fi EEct 1“ 1 
La sua non comune bellezza si fa guardare. 
t EXTcf EEt! 

Ehi ragazzo, fila via! 

8.4.2.5 SÌ di "dovere" (soggetto + 35t) 

Come verbo servile. Sì di viene usato per esprimere l’idea di dovere, di obbligatorietà, 
di necessità. Il verbo principale è all’infinito e il soggetto logico è seguito dalla posposizione 
3fi. Se il verbo retto da fiET è transitivo, sia questo verbo sia SfET vanno concordati col 
complemento oggetto (che diventa il soggetto grammaticale). 

Es. 3f? Efi 5TTET f I 
Ora devo andare. 
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«ro * f #r tan# e | 

Gopil, durame le vacale do»e,a leggere „e libri. 

8.4.2.Ó "dovere" (soggetto + mt) 

Esprime anch’esso un’idea di aHmì**»* ■ v 

costruzione richiesta da S^rr è analoga Ta^n dl necessità » accentuata o sgradita La 
a *I’infinito e ^ -* 

Es. Etftr cfF FFT 5FR ^ q-fTft-, om P ierner >to Oggetto, se transitivo). 

gjr ^rr ^ft q# ^ ^ er erti 

U , '° va ' la ~™- P«« doverli ,e™,e a caiT 

8.4.2.7 WlÈv "dovere" (soggetto + <f) 

sempre seguitola Pr,I,CipaIe ( " *>K«to è 

dovere, ma si tratta in genere di una forma meno a ^ reCedentl) - trad uce ancora l'idea di 
In molti contesti è addirittura opportuno rendere S" t ° bb!lgat0rietà 0 di necessità, 
quando si trova al passato (Hì#V W $ aft C ° condlzl onale, specialmente 

^ ** SI* * m m lm # ^ 

I bravi studenti devono ascoltare rnn ei rt •'* 

SfTOF q^-fT FIÌY I enz ione ciò che dice l’insegnante. 

Lei deve [/dovrebbe] riposare, 
òpraf FcTt r^f ft?t jfl-j 
Non avresti dovuto comprare così tanta verdura. 

^Vha significato impersonie'^oXponde^l'i’ir 3 ^ S ° ggett ° logico se S" il ° da tT) 
"bisognerebbe". corrisponde all italiano "si deve", "si dovrebbe", "bisogna", 

Es. TTWT <t flTTFcTT <STt FltF I, 

Si devono aiutare i poveri ' 

^ * 5^ sii* fc w ^ 

Q»«X[“Stf ' «—> « '«no. 

è possibile usare una diversa costru^^^^^ ^ princi f a,e è intransitivo, 
verbo concorda normalmente con esso soggetto non e seguito da e il 

Es. TOT «rf FPT tt ?n#F | 

Alle cinque il tè deve essere pronto. 

Sul verbo 3lÉq c fr. anche 8.5.6. 

S.4.2.8 W3RT "finire", "terminare" (intransitivo) 

"terminare"), può essere rLTsem^meme conPav""^ ^ V6rbo ” finire " (o 
-to forma di radice. Colloquialmente ^ è usatosi 
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sarebbe invece richiesto l’uso del passato prossimo. Si tenga inoltre presente che, in qualche 
caso, il suo futuro può corrispondere in italiano al futuro anteriore. 

Es. tsHT WI 
Ho già mangiato. 

«3fpr tot Prit ?» «t tot i » 

«Beve un tè?» «L’ho già bevuto.» 

FT Fa' (cF3 TOl # I 
Ha finito di scrivere la lettera, 
t srrOHtfl 3ft?I ^rr 5TT rpt # I 
Sono già andata molte volte a Vàrànasì. 
afiR mw to to qrc ’^t? 

Quando smetterà di lavorare? 

3Fr 4 Kt qtTHTF Fé TO>t ?R TO FHTt Hm 3fT?t I 
Quando Mira avrà finito di studiare le poesie verrà con noi. 
TOtFTtffFiòrirHtì'fi 
Si è già parlato di questo. 

Secondo alcuni grammatici, 44 hI , come H4Hl, dovrebbe essere usato esclusivamente 
come verbo servile (quindi mai da solo). Perciò, in assenza di altri verbi, dovrebbe seguire 
la radice di ÌRT. 

Es. ETTO ir t1 

Lo spettacolo teatrale è terminato. 

In realtà l’uso di FFRT come verbo indipendente, pur non essendo molto comune, è 
documentato anche nella hindi letteraria. Quando non è servile, to-ii viene di solito 
accompagnato dall’intensivo uiMl. 

Es. tt tot Et i 

È finito lo zucchero. 

♦ Talvolta 4 <tHi può essere usato idiomaticamente per esprimere in modo enfatico 
l’impossibilità che un determinato fatto si verifichi, come nell’esempio seguente: 

3NT •TCT HTTO Ét TO' ft I 

Ora il Signor Naramga non diventerà più ministro. 

8 .4.2.9 <H , HI "cominciare" (intransitivo") 

Dà un significato incoativo al verbo principale che deve essere all’infinito flesso. Viene 
usato prevalentemente al passato generico. 

Es. TO' TOtT t OT »<!?■(•} Ht I 

Mamjù prese a giocare con i bambini, 
t cìPr TOH Elt Rt 3ÌÌT SH TO TOt éPt I 

Essi cominciarono a cantare dei bhajana e tutti noi ci mettemmo ad ascoltare. 

UT WT ET WHT TOTt flt itti 
A quest’ora la mamma avrà cominciato a far da mangiare. 

Quando « J MI è usato nel significato di "avere inizio" non può star da solo e regge quindi 
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nominali pr tftTe 3fnS é^suc^TiVo" 1 ^ 10 è ^ P ‘ Ù COmunemente con ‘ verbi 
Es. lt?T glt mr I Ma meglio: t<T ET fR | 

Il gioco ebbe inizio. 

iz s .r 7 ,raa “ e n,aii,n ° ™ 

P«7e allo di ™ ^11 1 d * 

mettiamo l’accento sul fatto che I’arin ' deter mmata azione, con ET ETR 
improprio usare ET ETR se ;i soggetto , £ C ° nSapevole e vol °ntaria. Sarebbe quindi 
anche se il soggetti lL SriV ,3 “’“ ™ P“ò essere usato 
sull’intenzionalità dell’azione ma solo sull’ qUan .° } aUenz,on e non è posta 

di TRTsia scorretto all’imperativo, dove è necZriofe^ *1!?* r “° 

Es . ** ^ ^ Wl 

La do nna comincio a lavare le stoviglie. 

WclK qluiMI ET etT! 

Comincia a suonare il sitarci. 

f EM E3rf vnftl 
Nel tempio la campana prese a suonare 
Quanto detto per ET ETR non vale per UT tr*r rh, ■ 
anche con soggetti inanimati. P * h Usa no ™almente 

Es. ePet £f w$ ee# et gf i 

8.4.2.10 *R "permettere", "lasciare" (transitivo) 

,er60 prtocipa,e a "' iafi "“» * 

Es. _ JT cJHdhì òfrt R?f ifjf | struisce con la posposizione 4>T. 

Noi non ti lasceremo andare. 

# arat ÈTTE E) t^f w , 

S n !ftr e !!l e T' S ' S0 al su0 amico di dormire qui 
W EITR ETt ?T| 4 

Lasciami riposare. 

faHTafr rifarli e) ETT EEEt RÉf ^ ?)• | 

U padre non permetteva a Lalita di guidare l’auto. 

‘t5 ferenza fra le due ^si seguenti- 

T giasse proprio nu,Ia - 

: Syama non dfede proprio nulla da mangiare a questo bimbo. 

(Sull uso di ET con l’infinito flesso nell’ultima frase v. 7.1.2.5) 

■ Il servile fR insieme con TIR fTrf- àm ai- - , 

““ perdere", "ted„ correre", Mo.ro cornee „e SZIZ™*?» **•. 
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Es. TSt t\ 

Lascia stare! 


8.4.2.11 TOT "esser soliti", abitudine (intransitivo) 

Esprime l’idea di un’azione ripetitiva o abituale che può esser resa in italiano con 
espressioni come "esser soliti ”, "essere abituati "aver l’abitudine di", "continuare a" 
(quest’ultima specialmente per ETR coniugato all’imperativo). Il verbo retto da ETR va 
nella forma del participio passato maschile, invariabile. Si tenga però presente che non si 
tratta di un participio passato vero e proprio, come dimostra chiaramente anche il fatto che 
la forma di STRI, seguito da TOTE come servile, non è ETT ma u)|M|. 

Es. I Wt ER El^t fin E<oì # I 

Mia sorella è solita bere latte ogni mattina. 

EF ETR EEt T? EIE EEt ETET ETR # I 

Egli ha l’abitudine di andare a passeggio dopo mangiato. 

ET -Cìs?i EÌT tritìi E<ì I 

Contìnua a scrivermi ogni giorno. / Scrivimi sempre ogni giorno. 

ETTE FT TftETT $1 EHÌT Pm TOTE ET I 

Màdhava era solito incontrarlo ogni domenica. 

ETE ÈT Cidi falci f 4di ETR I 

Prenderò l’abitudine di leggere la Gita ogni giorno a partire da oggi. 

TOT come servile non viene usato nelle forme progressive e nei modi non finiti. Inoltre, 
per esprimere un’azione abituale nel passato, viene coniugato di norma solo all’imperfetto 
(eccezion fatta per il caso che verrà esaminato nel paragrafo successivo). Generalmente il 
servile E<Hl non si usa in frasi negative. 


8.4.2.12 <éR "continuare" (intransitivo) 

Il verbo IR, usato come servile, esprime l’idea di un’azione che continua a svolgersi o 
di uno stato che continua a durare per un certo periodo di tempo. Il verbo principale va al 
participio presente concordato col soggetto. 

Es. EF «IR t TRcTT TFcTT ET 1 

Egli continuava ad ascoltare con attenzione. 

EEt fcr ET tsrrl- Rei" fi 
I bambini continuano a giocare tutto il giorno. 

f ERT ETt £ loTE 3R £ ERE Eft, #ftR EF RFERT EEcfr Tff I 
Andai da Urna per parlare, ma ella continuò a leggere un romanzo. 

Note 

- Anche se qualche volta in italiano possiamo rendere col verbo "continuare" sia 
ETET sia TIR, esiste tra i due verbi una differenza fondamentale. Il primo infatti 
esprime una condizione o un’azione abituali o ripetitive, che possono anche 
verificarsi a intervalli di tempo, mentre il secondo esprime una condizione o 
un’azione che proseguono senza soluzione di continuità. Si considerino le due frasi 
seguenti: 




51 ^ «TOT & 3RR fèìRr 

CKF # ^ tir! I 

ia'iTlTaTe'SS^^" " ““ 1 “f " Con£inua a dorare bene!", ma 
bene!", mentre la seconda significa- "Cdminua^f ' h Pren<li labitudine dì la ™rare- 

- Si considerino ora ,e due S « “ " 1 * VO ' 0 * “ '***? - 

IR IT TfèRTT # 3f]ZfT I 
IR IT TfàRTT 3fRt tfif I 

futuro, ma * a < ‘ ,V “ B ^ * 

domenica”). continueremo a venire qui ogni 

- Solo se coniugati a! passato generico 3TTRT e titt a- 

infatti 35XET non veicola oiù ,,n’H P a * ^ ■ dlventano Sln °nimi: in tal caso 
"continuare a" (al pari di TIR) S i traua *J 1 ,“ udlne > ma solo il significato di 

ts- RI Ifcf RT cRj 3fTR5TR # afre Rrrt TST 1 
^ Rlcf tr HR 3fTRRT # 3frr feTfr, 

- oÌ: h :° nt,nUÒ f Per m0k ° temp0 a suardare verso il cielo. 

Occorre non confondere l’uso di ranr n*>; 

usato come verbo servile: ^ri^^?/* 0 *'*** (V ' 8 ■ 1.5 e 8.1.6) con 

svolgimento (ma che può anche d ' un ’ azione in via d » 

“ n ’“ÌÌ e si P^Sa per un certo lasso di tempo" 55 '" 10 ^ SeC ° nd ° dÌ 

es. RiwrRtirr, ri tmr tir t , ' 

Egh sta parlando. Egli continua a parlare. 


8.4.2.13 ÒTTRT "andare avanti", "continuare" (intransitivo) 
participio presente'concordmo ^ol 1 soggetto^Dal 'pun'to^ 3 " 0 * 168 !? “ ^ PrÌnCipaIe al 

risalto a un’idea di progressione di avanzamento^"^ ° dl US3nd0 ^ Si dà 

espressa dalla locuzione italiana "andaTavant ‘aHTaT ** ^ ^ 4 m6glÌ ° 
stilisticamente possibile). “ (laddove questa traduzione è 

Es. Ri^r^rtrRòncirf^^^^, 

S® c ° ndnua a Piangere e non dice nulla. 

Rm IR RT # ^ Ertiti mnt TRI 

Pur essendo stanchi, essi andarono avanti a cercare. 

pre “ d “ b dal 

interpretareJn due modi: ’ 6r esem P 10 la fra se seguente si può 
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RI ITT# 3TT# #1 

Ella se ne andava ridendo. / Ella continuava a ridere. 

Interpretando nel primo modo si sottintende Wt dopo ITT#, nel secondo si considera 
Stridi alidi # come verbo composto. Naturalmente in simili casi solo dal contesto si 
può stabilire quale sia l’interpretazione corretta. 

Pur trattandosi di un uso non molto frequente, segnaliamo che è possibile sostituire il 
participio presente concordato col soggetto col participio passato flesso, per conferire 
maggior enfasi alla frase. 

Es. qf <3TT3ft 1 

Continua a studiare. 

$ «(feW &R RT t# 3TT# fi 

Quelle bambine continuano a giocare tutto il giorno. 

8.4.2.14 3fIRT "sapere", "esser capace" (soggetto + #1); "continuare" (intransitivo) 

Nella funzione di verbo servile, 31TRT si accompagna col verbo principale all’infinito ed 
esprime la capacità o la competenza di eseguire una determinata azione. Il soggetto logico 
deve essere seguito dalla posposizione R)T. 

Es. RRT 3im<tiì 4ni aficTT f ? 

Lei sa cantare? 

## RI# # RFTT RRRT 3flcfT f I 
Mia figlia è capace di cucinare. 

téìr # IcraRr i# 3fTcrr rti 

Rahima non sapeva scrivere. 

Nota - Non sempre quando 3fRT regge l’infinito ha il significato di "sapere”. 
Talvolta può trattarsi di un uso idiomatico corrispondente a quello del verbo italiano 
"venire” in espressioni come "mi vien da piangere", ”mi vien da ridere". 

Es. RT# # RRT ^WT Rt TÌRT 3fTHT 1 1 

Nel vedere la condizione di Gurujl mi viene da piangere. 

Va segnalato anche un altro uso di 3flRT come servile, sebbene esso non sia molto 
frequente. Si tratta ancora di un modo per esprimere l’idea di uno stato o di un’azione 
continuativa: questa volta si traua di un’azione che dal passato perdura fino al presente. 
Così usato, 3flRT è affine a TIRT e a ai HI non solo nel significato ma anche nella costruzione 
da esso richiesta: vuole infatti il verbo principale al participio presente concordato col 
soggetto. 

Es. IR #R RWT # ?# RT ìf Tlcf 3f# f I 

Noi sin dall’infanzia abbiamo continuato ad abitare in questa casa. 

RI 3fUTRR> f# feRTRR # #TT Rtf t RST^ 3flt f I 
Quell’insegnante da trentanni ha sempre insegnato proprio in questa scuola. 

Si noti come anche la sfumatura espressa da 3f]RT molto spesso si perda nella resa italiana. 
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Nota- Esaminiamo le tre frasi seguenti: SEER 4IR 4RcTf 3iTcTT fi SfRR ^jpT 

^ccrr^f sraro *nr «nar ?, i„ italiano esse possono essere tutte 

tradotte: Prakasa continua a lavorare." In hindi però nella prima frase esprimiamo 
la continuità dell’azione a partire da un momento passato fino a quello presente 
nella seconda si considera semplicemente la continuità dell’azione nel tempo in cui 
essa si svolge, nella terza si sottolinea la progressione dell’azione stessa 
proiettandola nel futuro. 

8.4.2.15 I verbi servili nelle frasi negative 

L’avverbio di negazione di solito precede il verbo principale, ma, nel caso in cui si 
voglia dare particolare enfasi al discorso, si può anche collocare tra il verbo principale e 
quello servile. L’unica eccezione è costituita dal servile 3flRr (nel significato di "sapere") che 
viene immediatamente preceduto dalla negazione. 

Es. I 

Non potremo dar da mangiare a tutta questa gente 

h# tot i 

Egli non potè vedere. 

HTcft £ gft TCFT-fvniRT EfP aflcTT 5JT I 

I figli del giardiniere non sapevano leggere e scrivere. 


8.4.3 Verbi nominali 

Si definiscono verbi nominali tutti quei verbi che si compongono con nomi, aggettivi e, in 
qualchecaso, con avverbi. Sono comunissimi sia nella hindi scritta come in quella parlata.’ 

8.4.3.1 Nominali con 4HHI e con fRT 


.Era tutti i verbi nominali i più usati sono 
3>TEL Eccone -una- lista esemplificativa; 

SflTC rispettare ' 

5cT5nT 4TRFT aspettare 
devila 4HRT menzionare 
3R 4HHI ridurre, rimpicciolire 

'hIH 4TR1T lavorare 

<h<qi tentare, sforzarsi 
HHI di ■CHI perdonare 

? sw TTRIT rovinare 

EPT 45THT scaldare 

tslci • <h<'il rimpicciolire 

4ITRT affrettarsi 

di'ti 45TRT aggiustare 

cPT <M-ii tormentare 

cRRT comparare 

<Y-lH 45TET preparare 


indubbiamente quelli formati con il verbo 

fc 3TRT ritardare 

HNT 4><-ii distruggere 

'rttvTT sRRT esaminare 

HK 4TRÌT attraversare 

C T!T 4HRT amare 

ScftvTT 45TET aspettare 

RRT. amare 

°t "4 4T1RT chiudere 

Hlcl 4RRT parlare 

H44 mS'll aiutare 

V?IT qTRTT proteggere 

R’fr 45TRT descrivere 

Heitoi 4is-ìi aiutare 

EFFET 45THT dare il benvenuto 
'fS'ii accettare 


Vi è poi un gran numero di verbi nominali che possono essere formati sia con sia 
con fRT. Essi possono essere divisi in due gruppi: 

a) Il gruppo più consistente è quello dei verbi che hanno significato attivo se composti 
con 4)<HI e significato passivo o intransitivo se composti con eNI. Si comportano così i 
seguenti verbi, scelti fra i più comuni: 

FcPT 45THT finire (trans.) FcRT fRT finire (intr.) 

TOT 4ART completare RCT fRT essere completato 

<|r 45TET dare alla luce tR ÈRT nascere 

5nfT 7 T usare RÌET fRT essere usato 

STfET RTRT lodare 5TTOT fRT esser lodato 

WHl congedare, spedire <HR1 fRT partire 

«ri(i-iET RRTT restituire 4IMH fRT essere restituito 

ERFcT 45TET finire (trans.) ERIRT fRT finire (intr.) 

b) Alcuni verbi nominali, quasi tutti composti con sostantivi, possono utilizzare 
indifferentemente sia qHHI sia ÈTR senza che cambi in italiano la loro traduzione (a 
eccezione di TcfT RRT / TOT fRT). Cambia però la costruzione della frase in hindi 
perché, se il verbo nominale è composto con fRT, quello che nella frase italiana è il soggetto 
viene seguito dalla posposizione 3?T o dalla posposizione genitivale. 

Diamo anche qui una lista dei più significativi verbi di questo tipo. In essa i verbi 
composti con fRT privi di asterisco richiedono il soggetto seguito dalla posposizione 4?T, 
quelli contrassegnati da un asterisco (*) possono facoltativamente avere il soggetto costruito 
sia con «ÈT sia con la posposizione genitivale (resa con l’aggettivo possessivo se si tratta di un 
pronome personale), mentre i verbi segnati con due asterischi (**) hanno il soggetto 
esclusivamente in "genitivo”. Gli ultimi tre verbi si compongono solo con fHi. 

aiHVri q-AHI / 3EpTST ÈRI esperimentare 

3fRT 4>Hi / 3fraT fRT sperare 

q><41 / *iTEgiT fRT desiderare, volere 

i <KI RRT / “fTRT fRT avere intenzione 

fàrcìT RRTT / fa-di fRT preoccuparsi 

TOT m<HI / TOT fRT aver pietà 

Picfad <h<di / **Pl4qH flHl chiedere 

TER 4TRTT / 'TER fRT piacere 

TTÈRT TORT / RTÌETT fRT fidarsi 

RT 4>MI / RF fRT ricordare 

fàERET q>R! / *fàTRET fRT credere 

fà"RT / **fari 1 < fRT pensare 

TOT qiS'ti informarsi Hdl fRT sapere 

3iic(tqmcii fRT aver bisogno 
?RTcT fRT aver bisogno 

HlriH (agg.)fRT sapere, sembrare 
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Es. ìf 3ITTJT gTUTT f fò? FR gfa, fr sfjTjTf ]-1 
3fTTIT # fèr FR èftgr gf 3 iT i j<|| | 

Spero che andrà tutto bene. 

J ^ ^ grog- itt f^par gre rgt tft i 

£ a atei- gr gqw rrf f^j fr e^ tff | 

Poiché 'bamb ini non tornavano la mamma si stava preoccupando 
HTftaT ftrerra- grerft tfr aa troft arsM i 
mft?rr gft fàronT m fa aa sr?*t efrr aratt i 
H#aT ar ferara sjt aa aaff età arsIWi 

Susila credeva che tu saresti tornato presto, 
sa ^Kci ctat ga frarc gret f-'i 
gara faro arca ctat ga fi 

Pensiamo di tornare in India. 

Osservazioni 

~JLi 0mplement0 0ggeu ° di una S ran parte dei verbi nominali composti da un sostantivo 
grcar va espresso con la posposizione genitivale (o con l’aggettivo Dossessivn'l I 
discorso vale per „ sogg.uo dei verbi composi con n, 

grup po a). S i vedano attentamente le frasi seguenti- PP 

Es. arala; aa ara tot gft tot grat f i 
Bhagavan Rama protegge i devoti. 

3fac cji-sHi rdsrfK 1 gre aiT ari 

Amara ti stava aspettando. 

arqrr cììct-ì gft aTìRitr gft i 

Essi cercarono di tornare indietro. 

L Non ta ”• fino ad »*» ” è ™i **> «.».• 

3fTsr ^ ?r IFtft gft srtrFTT ^pr ac # ÌT F# f | 

Il Mahatma Gandhi è oggi elogiato in tutto il mondo. 

1T A,m A 1 -5 Un i ve rdl app artenenti al gruppo b) - gai grcaT / gaT ÈTaT actTTT girar / 
ama Har e &totft grca r / fejdin - a-^t ^ ^ ™ mcar / 

l’uso della dosdosìzìoi*» qr r reggono o possono reggere facoltativamente 

i uso detta posposizione RT. In proposito v. 7.1.6 3 

sovvepowirLt-ìr 1 " ^ »PP««»™ì Si gruppo b) mol.o spesso li 

e,' 8 ™ rr^T^T 1 ™ “ pr °" on,e ai pri ™ 

Spero che andrà tutto bene. 

- Un discorso a parte va -fatto per i verbi nominali TO gtai - TO strt ”, 
di", "desiderare", e# ÌRT - 3ff grro "desiderare” 1. V ° S 

ove sia esnreccn - in .. r ’ ° ’ volere : essi vogliono il soggetto - 

12 2.1 2 S ° ( ° reS ° C ° n ragg6ttÌV0 P0ssessiv0) ’ Su questi verbi efr anche 

Es. gar auror ara rfft w aa grcaT f ? 

Ha voglia di bere un tè? 


qaa ga gro aar^ ga aia ^ ar i 

Punama desiderava molto guidare l’auto. 

Una categoria particolare di verbi composti con sostantivi - nella quale rientrano anche 
alcuni dei verbi compresi negli elenchi precedenti - raggruppa i verbi nominali in cui il 
verbo e il sostantivo si fondono così strettamente che il sostantivo non può più essere 
collegato con altre parti del discorso tramite la posposizione genitivale, perciò il 
complemento oggetto dell’italiano (o il soggetto nel caso dei verbi composti con ÈTTI) rimane 
tale anche in hindi. Alcuni grammatici sostengono, a buon diritto, che solo questi verbi 
possono essere considerati verbi nominali in senso stretto. Fra i verbi nominali "in senso 
stretto" i principali sono i seguenti: 

fPTT gnm perdonare 

qrò gruTT / grò #ptt piacere 

FnTFTFT grun / HSFiFI ÈFTT esperimentare, sentire 

(TOT -il mandar via, congedare foRT sì di partire 

TTF grUTT iniziare (tr.) TTF tRT cominciare (intr.) 

trcflmK 4>HI accettare 
Es. gt tot gin RTO 1 1 

% TOT ^IcT TOT gruTT # I 
Mi piacciono molto i manghi. 

tot 3 furm to tot gr^? 

Lei quando inizierà l'esercizio? 

ut tNt # 531 T gì? fpft? 

In questo tempio quando avrà inzio la pujSÌ 

Segnaliamo infine un piccolo gruppo di verbi nominali, composti con sostantivi, che 
possono reggere 0 meno l’oggetto (o il soggetto) in "genitivo", come per esempio: 

3fTÒT grUTT iniziare (trans.) 3fTÓT ÈTHT cominciare (intr.) 

ir^TTTFT grCHT usare tFTT essere usato 

dvlIti gTCFT cercare 

mg- ssm / mg HT-Tr ricordare 

FTtf T)!HI toccare 

Es. SricTHTT HM Hl|t cTHTW WTtf 1 
yR ih 1 chm tuil gt cibiti gnr f 1 1 
Pratima sta cercando la sari rossa. 

«gm 3 tt g>#c itóft g?T mg - grc^ st?» «^t - it, gr mg - f i » 

«ggT tÌt 3tt gj#c ftor- gt mg - g^ tr ?»- «# et, g# fh# mg - 1 1 » 

«Ti ricordi quel bhajana di Kabira?» «Sì, me lo ricordo.» 

Nei verbi nominali composti con tPTT, se il sostantivo del verbo nominale è legato al 
soggetto della frase italiana tramite la posposizione genitivale, il verbo concorda con esso; 
ma se tale sostantivo è legato unicamente al verbo formando corpo unico con questo, 
ÈFTT non concorderà più con esso, ma col soggetto. 

Es. TOT g>T 3iTÙ>T f3fT 1 / TOT 3iTT*T 1# I (ma non TOT 3fPf*T IRiT 1 ) 

La pùjà è cominciata. 


La ragazza non ricordava la sua faccia. 

Un caso analogo si ha con i verbi nominali composti con dTOBT, quando la frase è 
costruita colla posposizione se e 

Es. qtacTBftt RTT dH 3fPR foqi, / JoTT 3fTRT ^ | 

Panditajl cominciò la pujà. 

Se il sostantivo composto con w 0 con 5» è accompagnato da un aggettivo il 
complemento oggetto (nel caso di TOT) „ i, soggetto („e, caso d, <Rr) emme 

espressi m genitivo . 1 “ Jlno sempre 

Es. RTEFdTt t cfBRT m <RT 3R^- , 

Quel samnyasì ha fatto una lunga Esperienza di ascesi. 

oggettiva (o soggettiva) retta da un 

desiderava molto abitare a Benares. 

EìMÌ- «Hk« Ìf facETT dTRT dfcT BIRT dKcfr sfr | 

A Sàvitri piaceva molto abitare a Benares. 

complemento oggeuo to'dii HTp^f 5"“"” 

Zi,::s - a ——• - 

Es. 3fpr iW dE% 

Restringa la mia camicia. 

^ etto wr iw $x gxrn 

Indirà rovinò tutto il lavoro. 

TCTsS 1 diri cfcfi' qtT gj-ift1 

Domani avrò fimto di studiare. [Leu.: Domani lo stadio sarà finito.] 

8.4.3.2 Nominali con 

JZZEZZV? VerW " 0 " inaH 5 q “" a " composti d, » st»n„dv„ 

sa“ d “ a ™- a 

rvrjyi .ir ^ ” i i . . * 


^lldiui d^BT 

rk tqr 

di'*: dR 
iid < ^BT 

bt# 

f=M trr 

ddl<fc fBT 
cmi j i dET 
d a 4A i 


chiamare 

imprestare 

affliggere, disturbare 

informare 

offendere 

sfidare 

divorziare 

abbandonare 

punire 


RIA 14 #BT 

sto tro 
lj rR 

Pegni ^bt 
’Tfrgrr ^bt 

PTFT tBT 
dWTf tBT 
ÈtEE ^BT 
ETRFT tBT 


ringraziare 

ingannare 

prestare attenzione 

invitare 

presentare 

provare 

congratularsi 

vendere 

rispettare 
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Es. 3iiqt prdiT W B# PETTI 
Lei non ci ha disturbato per nulla. 

3TT 3iT5T m cfEìf ^ RPT tBT TtdT i 
Oggi egli dovrà lasciarvi. 

PT TOIufr dii R4R fd"! 

Noi ringrazieremo Guptàjì. 

Sono degni di particolare nota i verbi fi di'? RT "apparire", "mostrarsi”, "esser visibile” e 
ERTf RT "farsi sentire”, "essere udibile", che potrebbero essere tradotti più letteralmente 
"dare la visione" e "dare l’audizione" (Idflif e L-ilf sono formati dalla radice causativa dei 
verbi "vedere” e "ascoltare" con raggiunta del suffisso f). Il loro uso è stato illustrato nel 
capitolo sul causativo, a cui rimandiamo (8.3.2). 

Es. dT dT $ Èt£ PndT# ? I 

Lontano lontano si vedono dei cavalli, 
frcn# d?T BTBT RE# B# t BIT fi 
Mio padre non sente il canto. 

8.4.3.3 Nominali con 3fRT 

Molto nutrito è pure il gruppo dei verbi nominali composti con 3fRT, che reggono il 
soggetto seguito da dii? Ecco i principali: 

dlH-q 3fRT gioire Ht-ìd 3iMi piacere 

drlSf 3fRT adirarsi MsHI 3fHT divertirsi 

ilHll 3fRT adirarsi 414 31TBT ricordarsi, venire in mente 

dXfT 3fPTT aver pietà RaTT 31TBT vergognarsi 

^ffd" 3fPP aver sonno, addormentarsi tlR dfTBT vergognarsi 

Es. Et Ifd" 3fT TÉÌ 1 1 
Mi sta venendo sonno. 

<fL|| dHdiì fFR dii 3tldl ? 

Non ti vergogni? 

tiìT 3ll0lq1 TlH-ì Ti dift d?T drW dff '101 I 
Nell’udire questo rumore il rsi andò in collera. 
qp i dcT uit dìT ETO B# 3fETT OT fcT PTOER R SITI 
Panditajl non si ricordò che quel giorno la scuola era chiusa. 

Nota - Si osservi che il verbo 31TBT nei primi esempi concorda con i nomi con cui si 
compone (Ifd' e STRT, entrambi femminili), mentre nell’ultimo dfTBT è al maschile 
singolare, anche se 414 è femminile, perché il suo soggetto è la proposizione 
introdotta da 

Fra i verbi nominali composti con 3fTBT, solo <t>IH dfTBT, "servire", "essere utile”, non 
vuole l’uso di dìT. 

Es. «mr 41 ai ftro dpr diTcf! 1 ? ?» «dà 4gd dP? 3ii<fft ^ i » 

«A che cosa serve questo oggetto?» «Serve a molte cose.» 
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8.4.3.4 Nominali con ^RT 


“ «, peculiari e ai „po„ Carico sono , v „ bi nomÌBaB ^ „ 


mangiare"), fra cui: 

337RT giurare 
aver pa 
Shi essere i 


aver paura 
essere insultato 
prendere moglie 


WHi inciampare 


godersi il sole 
SHi essere ingannato 

^ essere Picchiato 

RR svenire 

^ andare a passeggio 


8*4.3.5 Altri nominali 


presentando particolari difficoM^peMì r"* 6 ' e ‘ enCare per estes °- non 
reperibile sul dizionario) nè per il loro uso Ci ,™ S1SmflCat ! (anche P erché di solito è 
di alcuni fra i Più significativi. ° r ° US °' CÌ 1ÌmhÌam ° P6rciò a dare un breve elenco 

Prendersi cura 

2 abbracciare aPP3nre 

adottare 2 S™ venir e a conoscenza 

continuare 52 C ° mprare 

RCR vantarsi Reamente 

riR rifugiarsi 


^ Wff prestare attenzione 


RR rifugiarsi 
^ ™T far rumore 


^Tesu "aperè' 1 ’ * PamC ° lare ,meresse ve " a nno esaminati nei capitoli su 3W, su 
8.4.3.6 Verbi nominali di uso particolare 

irr"contesti relÌgi USati in ^ panicolari: o 
ancora nei linguaggio dei pandita osella suddha h' h~ V p° 6 eSpnmere P artlc olare rispetto, o 
comune è senza dubbio tjPCR "f are il dn ■ " 5 a questl 0 più significativo e il più 

dei te mpli, per maestri spirituali o personalità^]^ ^ " Vedere "’ usat0 per te statue sacre 
usare ftRr sarebbe del tutto sconveniente o fuori l" rigUarda In simili 0351 

^ *** "ricevere", "prendere" (neTe nrei“ " f°'* ^ ^ di quest ° «P° sono: 

persone degne di particolare rispetto) JfR mguaggl ° coit ° o rivolgendosi a 

" (in occasioni solenni o SS \ (ael «faggio colto), , 
lieto", che vuole il soggetto con t&T (in occasioni f„ coIto) > ^ "esser 

te presentazioni). formali, come Io scambio di convenevoli e 

* Tf*., ^ ** rrt^fT ^ fi 

^ di **«*■ 

Nel vederla ho provato molta gioia 

*rr sjféj- ifz w , 

Accetti questo piccolo dono. 
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|- 5 SULL'USO DI ALCUNI VERBI HINDI E LA RESA IN HINDI DI ALCUNI VERBI 
italiani 

Nella prima parte di questo capitolo saranno presi in esame alcuni verbi hindi il cui uso è 
particolarmente vario e complesso. Di tutti questi verbi si è già parlato in precedenza, ma si 
èqui creduto opportuno tracciare un quadro riassuntivo dei loro vari usi e significati. 

Nella seconda parte esamineremo invece la traduzione di quei verbi italiani che non 
hanno un corrispondente puntuale in hindi o che, pur avendolo, possono comunque esser resi 
con diverse costruzioni verbali. Anch’esse sono già state in parte esposte precedentemente, 
ma sarà utile trovarle qui riepilogate sulla base dei loro significati. 

8.5.1 Uso di ri‘HI 

Il verbo ri'Hi - insieme col suo causativo, riTRI - è senza dubbio uno dei verbi hindi 
dagli usi più svariali, oltre che uno fra i più comuni. È impossibile trovarne un corrispettivo 
italiano, proprio per la varietà estrema dei contesti in cui lo si può trovare, ma la sua 
traduzione più comprensiva potrebbe forse essere "attaccarsi" o "essere attaccato" ("attaccare" 
al causativo). Tenteremo qui di elencare i principali usi di questo verbo proteiforme, molti 
dei quali hanno carattere palesemente idiomatico. 

- Il verbo ri'Hi può anzitutto esprimere il significato di "essere attaccato", "aderire", 
"aver connessione" o, al causativo, quello di "attaccare", "applicare", "connettere", 
"piantare"... e, per esteso, anche "attribuire". 

Es. rt qr gì# hrt fèrarppt ir ?h 

A quella parete erano appesi alcuni bei dipinti. 

èri *ì ri<4 d t-41 £ ri Cri ^ HRf I 

Attaccammo tutte le fotografie con la colla. 

3fPT cfrT CMridlril TcTFT 5TT IT HR 1 

Ci applichi un francobollo da tre rupie. 

pìtt qft 3ftRf fiR rrT qr diSldri r fnrnft fi 

Le donne di qui ogni giorno applicano olio di cocco ai capelli. 

R# ^ Rlt tre <f> RRt?!' HR # I 

Il giardiniere aveva piantato due alberi davanti a casa nostra. 

Come ha potuto Pramoda attribuirmi questa colpa? 

mr rc anzi HRprti 

Le mie mani sono imbrattate di farina. / Ho le mani imbrattate di farina. 

Nota - Nell’ultima frase (che letteralmente suonerebbe "Sulle mie mani c’è attaccata 
della farina") l’.impiego del verbo ri'NI è preferibile a quello degli aggettivi IR e 
4rii ('sporco”, "imbrattato”) che non dovrebbero essere usati con riferimento a cose 
considerate di per sé pulite, come farina, zucchero, olio ecc. (anche se questa 
regola non viene sempre osservata nella hindi colloquiale). In tali casi l’idea di 
"essere sporco, imbrattato" si può esprimere, oltre che con HRTT, anche con il verbo 
ri-HI che regge le posposizioni ^ o # SW Riè - it / % IR fi ) - il 
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colloquialmente, nel modo già indici in'“‘Ts ancora, soloJJ 

vastol7t?™™cco° 1 pe 0 r f es e emp1o m atonTe dea dÌ ^ ° fÌ8Urat0 ’ nel senso Pii 
*FT W (sogg . + EST' alCUne eSpression ‘ “^«eristiche: P ' U | 

31TT TOTRT incendiare 

^tendere l’orecchio, prestare attenzione 

2 S 2 ( Z L* rice,ere p “'°“° to (<,i s ™ '»») 

r i^ d s 'iHi dare uno schiaffo 
TORT (sogg. * ferirsi 

(! ° 8e - *» »>p« <»* i» sb ,„ ere 

^ * »«>■>«» 

^ TORI fare amicizia 3 propno *& 

tot TORT (sogg. + ) venire a sapere 

* ' rova "<»Praprìoagio, piacere 

ts. eir RiR w tetto ^ arrr 1 

S 6 S f TS n ^ p S i! fuoco a quest0 edificio * 

Qpei soldato fu colpito da una pallottola 
— ^ a , b ì m j a r PÌangendo disse: s °™ ferita». 

iriqiMoi) .ito ..tottto: topato fi 

Tivarijl insegna il sanscrito con amore 
TOT ER TOT mi 
Mi sono trovato bene qui. 

:r m *»• di « - - - 

Es, aw mf w 9T ir OT ^ fT ““ “ e ,iclnanz *' 

La casa di imo fratello è vicina al tempio. 

- TORT corrisponde al verbo "essere" „ 

secondo il modell o delle frasi seguenti: --gUando esprime relazioni di parentela, 

In -^ ^ ^ f ?>> cTOTcfl- f | » 

patell, 1 Per ^ (Che — « « * lei con te ?) » «È la mia nonna 
TO vT?TO TOT TO RtCT Rlf TORT ti 
Qu-esto ragazzo i cugino di Rama da parte di madre. 
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- Con uso di sapore idiomatico, TORT può anche significare "esserci", "aver luogo", 
«svolgersi", "essere in corso"... 

gs affSf TOT h'PT ^ 4«HI TOT ITO !? I 

Oggi in quel villaggio ha luogo una festa. 

TOT tprraft £ TOnt qr % TOft 5}ti 
Ieri c’era folla sulla riva del Gange. 

ónror tot toTO? 

Quando aprirà il bàzàra'i 

- TOHT , al causativo, può essere idiomaticamente usato in certi contesti anche col 
significato di "mettere" o di "mettere in funzione", nel senso più esteso possibile del termine. 

Es. 5fjaf ITO? 3iÌT qtTOT TORTO# 1 

Oggi metterò ancora una coperta. 

<TCT # nid TOTRT WTfÈR I 

Dopo questa parola bisogna mettere una virgola. 

3fàTT TO TO ^ # TOET TORTOTI 
Quando sarà buio anch’io metterò gli occhiali. 

TOft TOTT TOT t, STOT TOT #fòPJr1 

Sta piovendo, apra l’ombrello. 

3TT ET# # TO5T TOT TOfvft I# TOTf# E# 11 

In quel villaggio fino ad oggi non è ancora stata installata Y elettricità. 

IRKT TO' Htt TO? <Tot tfèÈT TORcR f 1 

Il nostro vicino accende tutti i giorni la radio alle otto del mattino. 

ITT TOTt if ?nj TOwri 

Spazza in questa stanza. 

- Specialmente in espressioni relative al tempo o al denaro (ma non solo in quelle), 
TOTO traduce l’italiano "occorrere", "volerci", "costare", oppure, al causativo, "impiegarci", 
"metterci", "spendere"... 

Es. TOT 3f5SÉt tTO TTF# tì<k4 # ITO #ì# TOC # ei‘lc! f 1 

Per comprare una bella sari di seta ci vogliono circa quattrocento rupie. 

TOTFnft qfTO # TO é Efc 3frc toW I 

Per raggiungere Varanasi ci vorranno ancora due ore. 

3TT TOTFT ^ feCT RTRTofr 3 4fcT ^ TOT! I 
Per quella casa mio nonno spese molti soldi. 

ofre tot 4 $ ifr to 3)#?r totti 

Pur usando la forza non riuscì ad aprire l’armadio. 

♦ È degna di nota l’espressione, letteralmente intraducibile, TOTO che significa 
"diventar tardi" o, a seconda del contesto, "occorrere molto tempo" (al causativo "ritardare" o 
"impiegare molto tempo"). 

Es. TOR TORTO TOEt Rf" tc TOft 1 

Per finire il lavoro mi ci volle molto tempo. 

4t TOT TO TOfT *f fftTO 4 tC TOTPft tft I 
Sumitra rispose in ritardo alla mia lettera. 
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Ìntem °" '’ eSSere 0CCUpat °"’ e vu °leiap 

Es. ?FT W fa q-fo- ^ f | 

In questo momento mio marito è intento a studiare. 

^ ift ftrajronr * VX fa ÒR ^ ^ * fa fa 

Q«»<.o di*»**«,eia i wl0 „ „ q „ lch= * 

es. ~£7i r^srir ” s ‘ euiv> ^ 

Sembra che questo libro sia difficile. 

^ - Preceduto dall’aggettivo ^ (nell’uso già segnalato in s « ì oixrrar u • 

di "assomigliare". -6-3.2) EFFE ha il significato 

Es. E 1 W 3ffa sfa sfa ^ 7 ^ ^ , 

Madhava assomiglia a suo fratello. 

— w. " wsr s-r* “ * •« « 

malattie. Scaldo , «5* freddo"... e talvolta anche con nomi di 

Es. fa czmr Enft fi 
Ho sete. 

EET fifa fa ?pr f ? 

Hai freddo? / Ti sta venendo il raffreddore 1 ? 

F 17 a ^ WPT Ef f EFT E# fi 
Hosentuo che Syàma ha avuto un colpo di calore 
EfRsf EffT TEcT EFT fa f| 

Anila ha la dissenteria. 

“ — io “> u — 

espressioni che descrivono stati fisici Si n ' V' ^ C0Stltulsce la norma nelle 

usato il passsato prossimi tl™w PU ° megh ° ia ragione P er viene 
f waiu prossimo traducendo provvisoriamente pnr=T „„ . . 

evidentemente se in questo momento ho sete la sete mi si - •' at£accare ; 

pratica fa nmr fpfr f è l’eouivaleme deli’-/ i L gia attaccata "- In 

infatti usiamo il passato orassimo -* * an °’ e ven uta sete". Anche qui 

jerò la situazione presente è abituale^riStiTfS preSente ‘ Quando 

osservino attentamente le frasi che seguono- ’ corau gato ai presente. Si 

EFT t?rr W ET# f1 
Rama ha fame. 

e?t itcfa £ sfia - EFfa fi 
I g iocatori dopo aver giocato hanno fame 

La mia bambina ogni giorno alle cinque ha fame 
Ht^EFrfafl 4 me ‘ 

Mi sta venendo fame. 


j§ «rifar TfFt^trefEiHFiFtfi 

p; Non essendoci stata pioggia la gente di qui soffre la fame [leu.: è affamata). 

Il - Quando EFRT è usato insieme con aggettivi come 31 »&l "bello", "buono”, EXT "cattivo" 

| c nelle frasi interrogative con fall, "come", ha il significato di "piacere" (i suddetti aggettivi 
Usono ovviamente concordati con l’oggetto che piace). 

I gs. «aflfaT NTCcT EPE EFTT ?» «E - # ElcT Ei^SJ EF1T I » 

I «Le è piaciuta l’India?» «Mi è piaciuta molto.» 

| FREn Hi ^ W ìt areìt EFicff f ? 

1 Quale orologio ti piace di più? 

| fan EjT ÌFT 5R5K È> Wt 3fEg- E# EPIcT f I 
A Sita non piacciono ie stoffe di questo tipo, 
fa qfir E?T 3Ffa ETcf EIcT fa EFft f 1 
A mio marito il suo discorso non è piaciuto per nulla. 

- Si ricordi infine che quando EFFE regge l’infinito flesso riveste la funzione di verbo 
servile e significa "cominciare a". Su questo uso di EFFE si veda 8.4.2.9. 

; Es. fatcl ETcTT fa EFft 1 1 

La donna aveva cominciato a lavare le stoviglie. 

8.5.2 Uso di frEFE 

Anche faFE è un verbo di uso molto comune che assume diversi significati a seconda dei 
contesti. Nelle prime due accezioni che verranno qui di seguito illustrate, è spesso 
accompagnato da fERT che ha funzione eufonica. 

- Il primo significato di INTERI è "mescolarsi", "esser mescolato” (al causativo faTFE, 
"mescolare"). 

Es. FFT EffaTEE 3FT WTT # facE fi 

L’acqua di tutti i fiumi si mescola nel mare. 

eff# «rfa È> ffa, fa, qpft fac fat PFtfe fav i 

Per fare una lassi bisogna mescolare yogurt, acqua e zucchero. 

1F ?XT 5TEET È> cfpff t fafa-fEfa fa I 
Noi non ci mescoliamo a gente di questo genere. 

- PlERT vuol anche dire "assomigliare", "armonizzare", "concordare". Si osservi l’uso 
della posposizione # retta dal verbo faFE in alcune delle frasi seguenti. 

Es. 3fa XFTWft falcft fflcfl-.fi 
La hindi e la rajasthani si assomigliano. 

*n# Di' t ’ft ^ WE t E# Sfaìt fi 

Pur essendo fratelli, essi di viso non si somigliano, 
f flf faE EFFE ETScfr f òfr tFT FE# t far $ falcE È i 
Voglio una stoffa che stia bene col colore di questa sari. 

faì, c Fefa fat faf fat ^ faTcf-fFrcfl- Eff f I 
Guarda, il tuo orologio e il mio non vanno d’accordo. 
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- Il causativo di f#RT anaichp , „ - 

E , f^TmT^%7rr"- " conf ">- - 

_ L " C ° nfr0ntÌ ^ondo lei quaI è hjù *ZZ l 

incontrata. Se però I'tc™™^ # ^ * P6rS0na ch « v 

£ i] sogg;tto v,ene seguit ° daiia ..e 

s - * ?«« 
sinr #r anrt mf t wr Peti t>r? J1 incontrerà tutti 1 discepoli. 

Quando mi farà incontrare suo fratello 7 

sflt sftt trr 5ir^r W fe ^ 3^,. Prar| :? 

Il verbo ftS T nd0 P Ì an PÌan ° 3 0352 qUand0 fccomrò Umesa. Ì 

col significato di "incontrarsi"" specm m occa" “* ?• ÌtalÌa "° trOVÌamo ° verbo Adersi» ? ‘ 
seguenti comunissime frasi: S1 ° ne dl SaIutl e Svenevoli, come nelle f 

«pt w ?» «ere# Pr#!? i » 

«Quando ci vediamo?» «Ci vediamo dopodomani.» 

- Uno dei significati più comuni di P^RT è 

"trovare". Anche in questo caso (come nel caso <d elV ^ ^ ," 0ttenere "- "ricevere”, 

oggetto diventa il soggetto grammaticale che concorda 0 ^°"'k° f ° rtUIto) - i! complemento 
seguito dalla posposizione #. d Verbo ’ mentre il soggetto logico è 

Es. ?rf 31 l 4 mi WK fèq qi^ j#fl-j 

iÌ bi r!I iC r t0 13 SUa lettera giorni fa. 

Quando mio padre riceve^ZJI ^ ^ ^ 

C ^ra un giocattolo. 

latt ® fresco al bàzàra. 

Neppure m quella grande fabbrica lamdla non trovò impi^ 

*“• ^ “" iSP0 "‘ le -< Unifico di w. "esser 

Es. ?TT TTC ^ 3f5^ gq#r gjgf 

Dove sitrovano deibei tappeti in questa città 7 

snra- % 1 =! 

In quella foresta si trovano tigri. 

Sull’uso di Pi chi c fr. anche 7 . 1 . 3 . 11 . 


8.5.3 Usodiq^qr 
Riepiloghiamo gei gii osi rtta. ZEZ££ «« jj 
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|i - il primo significato di <T?Hr è quello di "cadere" (ma non è questa l’accezione in cui 
lene più usato: l’idea di "cadere" si rende infatti più comunemente col verbo Pimi)- 

g crat' pp£ qr qpft q? qqT i 

I È caduta acqua sui tuoi panni asciutti. 

p _ qgrff può essere reso in italiano col verbo "cadere" anche nel senso di capitare . Uno 
Idei significati di q?3T è infatti anche "accadere”, "succedere", "capitare" (usato 
Upecialmente in riferimento a fatti s piace voli o dolorosi). 

la irer vHpff ffcr ^rr ai=ratf qs<t 11 

I La festa di Makarasamkramti cade il 14 gennaio. 

! ór- ixit srl snf w cw yfticr q? q# 1 

Quando il nostro fratello maggiore se ne andò, ci trovammo in grave difficoltà [leu.: 
f: capitò una grave difficoltà]. 

3 ir htct qrftqr q trn t qqpra' qsr i 

Quell’anno non essendoci stata pioggia ci fu una spaventosa carestia. 

#r sftrt foaw 1 1 , & ppsst £ ftr anrow q£ i 

Dammi il tuo libro, può darsi che ne abbia bisogno (leu.: che ne capiti la necessità ] 

; * L’espressione italiana "cader malato” ha in hindi il suo puntuale equivalente in «1 hi< 
HS'tl. 

: Es. ariq q> qpT #HT ^falT q? # I 

Dopo essere tornata a lammù 5ìla cadde malata. 

- Talvolta q?TT può corrispondere all’italiano "essere messo" o "essere versato". 

Es. ftlWf % ETTRTl q# qfcTTl 

Nel cibo dei bambini piccoli non vengono messe spezie. 

_ 11 verbo q^qT può significare inoltre "esserci”, "stare", "trovarsi”. Per questo uso di 
qsqT, che può presentare alcune difficoltà, si vedano attentamente le seguenti frasi. 

Es. Wf qfciq q>£r qscrr £? 

Dove si trova il tempio di DQrga? 

gqrci qfq trsf # qicf fr q?m £ i 

Il nostro villaggio è molto lontano da qui. 
cD! qq «TTcTT ^ q?T pfT £ I 
Il recipiente del latte è davanti alla finestra. 

3 Tf #r qr wTqr 3ftr mstn q^t £ i 

Su quel tavolo ci sono carta e penna. 

Per l’uso del participio passato di MS'ti nelle ultime due frasi v. 8.1.20.6. 

- TffqT viene comunemente usato anche per indicare condizioni atmosferiche con sostan¬ 
tivi come irfF, PTC Si'. 

es. ss feq trff 3^ ^ 1 

Quel giorno faceva troppo caldo. 

fTT EETT sftqqc £ Sii qicfr ÌEft 1 

In questo momento a Srinagara farà freddo. 
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Come verbo servile, qirET sicmif;,.* «a 

nche se p 10 veva a dirotto dovetti uscire di casa. ' 

" »o Jcm„ « “ verbl «P™« 

uso di q?ET cfr. 8.4.1.5. dl sublta neua o di casualità. Su questo 

Es. ScT # qq? qESjx (5^ q^, 

Dal tetto cadde una pietra. 

3T 5TT qgTI 

All’improvviso egli scoppiò a ridere. 

origine H P LTs^SS^^ C0,, a . SgettÌV1 6 Con ^dici verbali dando 

breve elenco: SOgget£0 logìCO e *8*to dalla posposizione tf. Eccone 1 

S 23 V1St0 '' (cfr ' a "cbe 8.3.2) 

3223 , eSSereudi£0 " ^fr. anche 8.3.2) 

5TT^ hsht ,. Ven ‘ re 3 COnoscenza "> "sembrare” (cfr. 8 5 8) 

.. Sembrare "’ (^. anche 8.4.1.5) 

m ■ app arire , esser visto" (cfr. anche 8.4 1 5) 

- !T* -T r 4 ai ^ cc s^r dito '' (cfr ' anche8 -- 

A|amWm apparve una nave da lontano. 

m ^ ^Tf qicfr f, 

Qui la tua voce si sente poco. 

^ ^ ^ ^ 3ir^ Si 

Sembra che qui non ci sia nessuno. 


8.5.4 Uso di EtHe 

Si S Sia rilevalo (cfr. 8.1. ^'«"coincwT càTr^' ^ P “"“ * ,l!la morfolo ZÌW. come 
aa va,ore di in<llcallvo presenle (j „ J ” P '“™ **"■■■ in realtà 

™ spMd ' k ““ 

** Quando si trova Ha 

bisogno", "aver necessità", "volere-Ts^^fT aitr ° Verb °’ significa "aver 
Es. artcT %EFT ^ ^ fruito con la posposizione 

OSS, verranno mo„i ospi, Abtómo anc ^ 
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3TT ETT ónt $ fa? 3fFrat W?1W ElfEl 

Per andare in quel villaggio lei ha bisogno di una bicicletta. 

«3nq^r qqr wifq ?» «Et i? ete gufi’ ^nf 1 ? i » 

«Lei che cosa vuole?» «Voglio un etto e mezzo di semola.» 

3PT qfr qw WTtV yT ! 

Quel ragazzo aveva bisogno di occhiali. 

Poiché il complemento oggetto diventa il soggetto grammaticale, quando ElìtE viene 
usato al passato, l’imperfetto di tTET va concordato con esso. 

Es. tt srapf qfr q^T-tr Ifew Ertr t? 

Che libro voleva Devi Prasada? 

ET 4ÌT t STCcPT E# ETfèV 11 
La mamma non aveva bisogno di questi recipienti. 

Nota - L’idea di "aver bisogno" si può esprimere anche con i verbi nominali 5TETcT 
sì di e 3iMW<bdl aldi che reggono l’uso della posposizione genitivale (4)t) per la 
cosa di cui si ha bisogno e della posposizione 4rT per il soggetto logico (cfr. 8.4.3.1). 
Es. qfr fftrar qff etet<t f 1 1 

Mio fratello ha bisogno di una matita. 

Come verbo servile ETfÈE ha il significato di "dovere” e viene usato soprattutto quando 
si tratta di un dovere "morale” o comunque quando non si tratta di un obbligo sentito come 
strettamente coercitivo. Il soggetto è sempre seguito da mT e sia il verbo principale 
all’infinito, sia l’ausiliare di ETftV, se è al passato, vanno concordati col complemento 
oggetto (che diventa il soggetto grammaticale). 

Es. ÈTT EcTHE ES - E# t fòf HEEt t ETèlt) E# Elfev 1 
Non voglio dire che tu non debba leggere quei libri, 
w htM q?r are)# e# #eet etèv i 

Di notte Savitri non dovrebbe tornare a casa da sola. 

t srEt miw trart wttv ti 

Tu avresti dovuto cercare quei documenti importanti. 

Per un ulteriore approfondimento dell’uso di ETiPT come verbo servile cfr. 8.4.2.7. Sugli 
altri modi di rendere in hindi il verbo "dovere" v. 8.5.6. 


8.5.5 "Avere” e l’idea di "possesso" 

Non esiste in hindi un verbo che traduca l’italiano "avere”, che si deve perciò rendere con 
verbi e costruzioni di volta in volta diverse a seconda del contesto. In questo capitolo verrà 
illustrata non solo la resa in hindi del verbo "avere”, ma anche dell’idea di possesso nel senso 
più vasto del termine, cercando di darne un quadro il più possibile esaustivo. Distinguiamo 
anzitutto quattro casi principali: 

1) Se il verbo "avere" indica un possesso che potremmo definire transitorio o occasionale, 
la costruzione da usarsi in hindi sarà la seguente: 

soggetto + m qTTT - tTET I 
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nella frase hSl " C ° mplement0 °88 ett0 ^ diventa sog^È 

Es. raq$ erre - cflr fi 

Ha tre rupie? ' ^ 

ttt £ qm qw turarr ifr^rr ^ | 

Gaurl aveva una borsa molto bella J 

mt ^ qrrr ?r sfR- ^ ^ fj jj 

Il nostro amico ha due alberi di mango. T ì 

Si usa la costruzione con ^ mrr anrh s . 3É1 

transitorio. P 1 possesso del tempo, che fra tutti è il piu j 

a. •w«4« 9itB , f! ,^ w 

•H. un po’ di Kmpo libero ,» ,. Ho so|o djeci , "»*'» 1 

V'V M “ ( “™ -—* ! 

negozi, terreni ecc.), di parentela o di rela^ì T ^ «**> d > Case - Palazzi, M 
seguente modo: genere, la frase hindi si costruisce nel . ! 




WZLl’ZS." pro " ome “ - **> « ^ 

lessa o concordato col complemento oggetto Anche COrrÌSp0ndenle in knna 

•ggetto della frase italiana. ' ^ e conc0rda to col complemento 

is. ftrarc $ fòra} mr gtt f? 

Quante corde ha un sitàral 
^ Jftf £ <ftr =hq yst g-: epnv f | 

Questa statua ha tre occhi e sei braccia 
KT31T £ 3Fhr JTgcT f 1 
Il ràjà ha svariati palazzi. 

^ uffa fora? % m $ sjfer ^ m , 

<?^°'S°S n i avev ! S0I ° un piccol ° cam p°. 

«Quatte sorelle ha?» « Ho quattro sorelle.» 

£ <ff H qtfal jj-, 

Mio padre aveva due soli amici intimi. 


~ Circa l’uso della posposizione genitivale fie* 

complemento oggetto della frase italiana ri , ’ ° PPUre concord ata col 

come K.P. Guru top. ci, p 37 ) li Ti u T P ™°“ *'™ ì - 

>« P-204) - JLS Lo ta t T"“ iM ' *W» 

6 “ nci “ «™«e M quale, per il verTla fòTn ‘°™ 

PCrC ‘ Ò “ lrlmbe " »„o da rUeuersiTide ToLTo 
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discorso vale naturalmente anche per l’aggettivo possessivo, se il soggetto della 
frase italiana è un pronome. n 

Es. «HcT rislrid? f 1 / ZPSfaT # 3fcT HtfvWT r 1 

Yasoda ha molte amiche 

g^nf ^fcT piffera f1 / raft ntfcra f i 

Abbiamo molte amiche. 

- Quando in italiano "avere” ha per oggetto i figli e in particolare quando sta per 
"generare”, "procreare”, dopo il soggetto in luogo della posposizione genitivale è 
possibile trovare la posposizione 'PT, sebbene quella genitivale sia da preferirsi. Il 
verbo tRT è composto con 5TRT. 

Es. ura $ ra: ra & nt i 

sT51T q5T Èf ’fa 1 

Il re Dasaratha ebbe quattro figli. 

- Per esprimere il possesso di beni immobiliari (case, negozi, terreni, ecc...) si 
possono usare indifferentemente sia la costruzione con HTFT sia quella col 
"genitivo". 

Es. 3TO> tmr t TOH ? I 
Spfal <fl EhÈ ’TOfPT fi 
Egli ha due piccole case. 


3) Per il "possesso" di sentimenti, di stati d'animo o di malattie la formula da usare in 
hindi è ia seguente: 


soggetto + _ tRT 


Es. mt ^TcT WI ^5t <n§d ira I 

Dasaratha nell’udire le parole di Kaikeyt fu molto addolorato. 

rat ^ h rat qr nt sffò f^rar «fr i 

Non arrivando mio fratello ero molto preoccupato. 

OTT ^?T cHT^ PlfHl 3TTOT 1 1 
Usa ha bisogno di incontrarti. 

irpr ws% t?r «M 1 1 *rrar * t\ 

Questo bambino ha una forte tosse. Forse ha anche febbre. 

Si noti che anche in italiano il "possesso” di uno stato d’animo è raramente espresso col 
verbo "avere". In hindi per questo tipo di possesso si usano in pratica i verbi nominali con 
fra, come quelli elencati al punto b) di-8.4.3.1. 


4) Quando il verbo "avere" ha per oggetto situazioni o sensazioni fisiche , in. hindi si userà 
la costruzione seguente: 



Questo uso particolare di vFHT è già stato illustrato in 8.5.1. 
Es. qra arasi rapr ppft t? 

Hai sete? 









STFT ?E ER EÌfÈf gfr 

Tutta questa gente stasera avrà fame. 

Anche il "possesso" di malattie può essere espresso talvolta con HEHT: si tratta di casi in 
cm in italiano viene usato di solito il verbo "prendere" o "prendersi" (più frequentemente di 
avere"). 

Es. arèr snsfr e# cfr r ^ i 

Vieni dentro altrimenti ti prenderai un raffreddore. 

yr # “ftiH <Kcì 37x3* foxriE qfr e ex x? i 

A furia di lavorare sotto il sole il contadino si prese un colpo di calore. 

Per la resa del verbo "avere” in hindi si tengano inoltre presenti le indicazioni seguenti: 

- Se il verbo "avere" è riferito all’età è necessario modificare la frase italiana sul modello 
dell esempio che segue: 

EX ERE eTEX EIE 3X fi 
Quel ragazzo ha sedici anni. 

[Lett.: Quel ragazzo è di sedici anni.] 

- Anche se "avere" ha per oggetto connotati fisici specificati da un attributo, si dovrà 
cambiare la struttura della frase in hindi, utilizzando, a seconda dei casi, la posposizione 
genitivale o l’aggettivo possessivo, come negli esempi seguenti- 

’tt «he Ht ? i 

Ho i capelli lunghi. 

[Lett.: I miei capellli sono lunghi.] 
ì¥ 3ff# «TfcT EFXX f| 

Questa bimba ha degli occhi molto belli. 

[Lett.: Gli occhi di questa bimba sono molto belli.] 

-Ancora il "genitivo" (del possessore) si usa quando "avere” ha un oggetto mentale, come 
un idea o un pensiero. 

Es. XE xit f 3frqtpr XXT XX f? 

Lei che idea ha in proposito? 

RT to# qx xwx f ? 

Guptajì ha un qualche suggerimento? 

_Per esprimere il possesso di qualità fisiche o morali si può far ricorso al verbo 
WHT oppure alla posposizione È (che segue il possessore), unitamente al verbo tìXT 

Ss. xet xrxx 5iw xrf tòt fcrxx xxèT f ? 
wr htxx # ùìxe ùnt # ffrxx f ? 

Il sàhaba ha il coraggio di andare nella foresta? 

W EXXX 3fesfr l&X-tE TXXT f t 
Questo ragazzo ha un bel fisico. 

3fT tfr f srar xe et i 
Quel bue aveva molta forza. 

- WTT è il verbo hindi che, in una delle sue accezioni, più si accosta nel significato 


all’italiano "avere". È possibile rendere "avere” con UH Hi anche in molti di quei casi in cui in 
italiano "avere” può essere sostituito da "tenere". 

Es. EH XET XXT RRf lì ? 

Che cosa hai [tieni] nella borsa? 

♦ Si notino le seguenti locuzioni con TXXT: 

qx xxtET TXXT aver fiducia in qualcuno 
3fjlfqXX -UfHI aver diritto 
PX1X usHi avere un posto 

- Quando "avere" in italiano non implica una reale idea di possesso, ma piuttosto 1 idea di 
"essere" 0 "esserci", in hindi in genere è opportuno usare il verbo ÈTET e il soggetto m 
"genitivo" come nella frase seguente: 

trft gt ff# crffar mt itti 

RànI avrà l’esame di hindi il mese prossimo. 

[Lett.: L’esame di hindi di RànI sarà nel mese prossimo.] 

- Talvolta il verbo "avere" può essere usato in italiano col significato di 'ottenere , 
"ricevere". In tal caso in hindi si farà ricorso al verbo PTEET (cfr. 8.5.2). 

<rX TCjtp $ fai? tt Hfct tt XX7 htet xteptx I 

Per questo libro la mia amica ha avuto un premio speciale. 


8.5.6 "Dovere" 

Riepiloghiamo qui brevemente i vari modi di rendere il verbo dovere che, come 
"avere", non ha un suo corrispettivo puntuale nella lingua hindi. Per ulteriori dett agli si veda 

8.4.2.6 e 8.4.2.7 nel capitolo sui verbi servili e inoltre 8.5.3 (su XfET) e 8.5.4 (su Elff?). 

- Per esprimere un’idea generica di dovere, senza una particolare enfatizzazione o 
sottolineatura, si ricorre alla seguente formula: 

" soggetto + 3ÌT - verbo principale all’infi nito + ài HI "j 

Es. tHIEXft gfr 3fX=ft Hlif tra - tM f I 

Janakl deve lavare ogni giorno la sua sari. 


- Per esprimere un dovere sentito come particolarmente costrittivo, ineluttabile, 
impellente o sgradito si usa la formula: 

j soggetto + f - verbo principale all’infinito * 9|ET 

Es. f XfX WX.f^tf^XXXRXTXcrei HEFX XXET Ttxr 1 
Sono molto stanco, tuttavia dovrò finire questo lavoro entro stasera. 


- Per esprimere un dovere morale, una norma indicativa oppure un’idea non accentuata 
di dovere, e ancora ogni volta che in italiano troviamo il verbo "dovere" al condizionale, si 
usa in hindi la costruzione seguente: 
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soggetto + TO - verbo principale all’infinito + TlHv 


TO’# TTO TO TOSTO uTRT Tìfvi 
Tutti i bambini devono andare a scuola. 

TOT TO 3Tt JTF TOT TOTTT Tifv SITI 
Umà non avrebbe dovuto raccontargli questo. 


Rammentiamo infine che nei casi in cui in hindi il verbo è coniugato al congiuntivo per 
rhiedere un consiglio o un parere, in italiano dobbiamo generalmente far ricorso al verbo 
dovere", coniugato al presente (cfr. anche 8.1.13.3 punto 2). 

Ss. TcnTT TO STO (TOTO f ? 

Quanti soldi dobbiamo dare al barcaiolo? 


>.5.7 "Piacere” e le idee di gioia, dolore, divertimento 

Anche per rendere in hindi l’idea di "piacere" possiamo far ricorso a verbi e a strutture 
'erbali differenti. 

- Anzitutto "piacere" può essere tradotto con i verbi nominali TTOT qìTTT e TTOT STO, 
he vogliono il soggetto costruito con TO (cfr. 8. 4. 3.1). 

is. ttott aricr tostt ttoTO f i / TOitefr TO ttott tito tot f i 

A Sàvìtrì piacciono molto le rose. 

TO TOT if TITO TTOT T# TT?h / 5^ TOT f TSTOT TOT T# fi 
Non ci piace abitare in città. 

- Un modo molto comune per esprimere l’idea di piacere è anche l’uso del verbo 
FTTO preceduto dall’aggettivo 3TO&I che va concordato con la cosa che piace. Nelle frasi 
.uerrogative insieme con TOTTT si userà l’aggettivo interrogativo TTO e in quelle negative 
agget tivo J TT oppure 3TSST seguito da negazione. (Si veda anche su TOTTT 8.5.1) 

is. «torTO TOr tc Tot tot ?» «TO#'Ticr blesi toit i » 

«Le è piaciuta ia mia casa?» «Mi è piaciuta molto.» 

’tarar TO to ferfir TO ?rtti / TOitto TO to teiw t# TOi 

A Gopàla questo libro non è piaciuto. 

- L idea di piacere, di contentezza, di gioia (specie in relazione a fatti sentimentali o 
puntuali) si può esprimere anche con le locuzioni verbali 3fTTT afpp- e gfppp 
TOTO (soggetto + TO). Si tenga però presente che, specie in certi contesti, la resa italiana 
on può renderne appieno la pregnanza. 

s. ’TPTTPuTORTr TO IfTO if TO TfTO 3TTT 3fTcTT 11 
Provo molta gioia nell’ascoltare il Ràmacariiamànasa. 

TOTT TO TVTO ^ TOt TtTO fènìTO bjttt 31TTO! 

Quanto fu felice Amara di vedere Gurujì! 

TOT TO?$ TO ter TTOFT if BfTTT faTOcT #1 
Quel ragazzo è contento quando dipinge. 

Analoga alla precedente, ma più comune, è l’espressione fTO ÉTTO che ha il suo 
Mitrano in TTO STO (vogliono entrambe il soggetto seguito da TO). 




Es. afIW TTO TTTiT T# TicT ftft f# I 

Sono stato molto contento di ricevere la sua lettera. 

cPrTO TO' TOT 5TRTÌT STO TOTO TO T3T TTO fTOT 1 

Nel sapere della tua brutta situazione provammo un vivo rincrescimento. 

È sinonimo di SlTT, ma appartiene al linguaggio colto o formale, l’espressione 
PTOTOcT sHI. r 

Es. WTO faTOTT TO' TTO XVI"tal f I 

Sono stato molto lieto di averla incontrata. 

- Segnaliamo ancora un’espressione molto comune nel linguaggio colloquiale (ma 
raramente riportata nei dizionari): TOT TOTTT (TOT "piacere", "divertimento"), che richiede 
anch’essa la costruzione con TO. Corrisponde, nella maggioranza dei casi, all’italiano 
"divertirsi". 

Es. TOT TfTcT # cTTTO TOT TOTTT? 

Ti sei divertito alla festa? 

Nel linguaggio colloquiale con TOT TOTTT, più spesso che con le altre espressioni 
analoghe, il soggetto con TO si sottintende. Così per esempio per significare "Mi son 
divertito", basta dire TITTI TOTTT. 

8.5.8 "Sapere”, "conoscere" e altri verbi di significato affine 

"Sapere" e "conoscere" hanno il loro equivalente hindi nel termine TOTTTT, Vi sono però 
anche altri verbi e locuzioni verbali che, almeno nella hindi colloquiale, sono forse anche 
più comuni di TOTTTT. 

- T ETTO ÉTTO/ TETTO TTOTT - Vogliono entrambi il soggetto seguito dalla posposizione 
q?T. In alcuni contesti possono anche significare "sembrare". TTTOTO TTOTO inoltre può assumere 
il significato di "venire a sapere", "scoprire”. (Su TTTOTO STTO e MI TOT TOTT cfr. anche 
8.4.3.1 punto b) e 8.5.3) 

Es, «<frr tottTO tttoto f fàr tot tTO t 1 ?» «tìtoto t# 1 1 » 

«Lei sa dove abita Sàstrijì?» «Non lo so.» 

TOg- TFFcT TO TO^St TOTO t TTTOTO 11 
Conosco bene questa strada. 

qrro t TO TITOTO T?r fèr totto f ttt itot tti 

Solo ieri sono venuto a sapere che cosa era realmente accaduto. 

TTTOTO TTOrTT t fe- ITO TOSTO f TOT cTÌTO TT TO r I 
Sembra che in questo quartiere tutti stiano dormendo. 

Si noti che nel primo esempio il soggetto con 4?) nella risposta è sottinteso: ciò avviene 
frequentemente quando il soggetto risulta comunque chiaro dal contesto. Nell’ultima frase 
invece l’omissione del soggetto dà al verbo un significalo impersonale. 

- TcTT STO - Anche questo vèrbo nominale regge la costruzione del soggetto con TO. È 
usato soprattutto nelle frasi negative. 

Es. TTTT TO ITO dii Meli ìf ! 

Lo zio non sa nulla di questo. 




«3-nxpt q£f feci-? TOf TO7TT 3fpft ?» «qcTT ^ | » m 

«A che ora tornerà suo marito?» «Non so.» 

f),è moit“ nlTa W colloquia," 0 ^ ^ ™ 

"conoscenza^" 1 TOt” ?r?nT !C che a signinca V "venir 0mP0St ' S ° StamÌV ° ^ f ' info ™one’, 

tot TOR, che significa "informarsi”. ^ 3 ***** * ** r6gge d S ° ggett0 con ^ e 

Hs. TOT TOT f fe - TOT TOT tot ^ ^ j 

C 5 6 domani ci sarà un grande mela 

'TcTT TOCT fe- TOPT qfTFT OTTOT j 

Informati su dove vuole andare Panama. 

STR TOdl - L uso di questo verbo composto è affine a quello di ròtr ?Ntt 
meno comune (cfr. anche 8 . 4 . 1 . 5 ). 4 6110 dl H ** ^Hl, ma e 

Es. TOT M-acli f fe r?TO it 3flTOt TO' TOT 1 
Si sa che solo un uomo è scampato. 

- TOT gìRT - Significa letteralmente "essere noto" 
un’espressione usata di solito ner inrrn/t . essere conosciuto . Si tratta di 

a„a hindi coha e letteraria. I, soggetto, 4 ^^ * 4 ^ * ?ÌÙ Hmitat ° 

Ho saputo da mi a sorella che lei sta per venire a Varcasi. 

* - - 

il soggetto seguito dada pcsposiri^S^ " Sapere "’ vuoIe 

conwso. Se invece è usato come verbo servale il verbo nri T™ ° g f U ° Concorda 

8.4.2.14). Si.tenga presente che TOTT„ come servile nuò nnclpa e va a11 infinito (cfr. 
capace", "essere in grado di". ' . P nc e avere il significato di "esser 

Es. IR cjffif 4TT £=# Eff 3fnfl- f , 

Queste persone non conoscono la hindi. 

TOT TORI 3f£E# RCF t ^ ^ ^, 

Non so guidare bene l’auto. 

3R TOT adfoqY TORI TOTT fi 
Tutte quelle ragazze sanno ballare. 

8.5.9 "Potere” e "riuscire” 

de ' casi si »■ i 

Es. Wr ir «rrtr ££{, '■■oand’aH.o ai c^piMo sui verbi sedili (S.4.2.2.3). 

Posso fumare una sigaretta? 

TO TO3T 3JTTPT =ìff TO TOT f | 

Oggi non siamo riusciti a riposare. 


Vi sono però alcuni casi in cui i verbi HTOTT e TOTT non compaiono, ma in italiano 
dobbiamo far ricorso a "potere”, "riuscire" 0 ad altre espressioni verbali di significato affine 
per rendere il senso della frase hindi. Ciò può accadere. 

- anzitutto in frasi negative col verbo avente forma o significato passivo (cfr. 8.2.1 e 8.2.4), 

B _ jq spe# $ TTOft TOT R# tf TOft ? 1 

Questo bimbo non può bere una medicina così amara. 

TOT TOT feriR 3# T4Y fe" TOfet ^RcT TOTTO RTft f I 

Qui non si riuscirà a vendere quel libro, perché il suo prezzo è troppo elevato. 

- in frasi interrogative col verbo al congiuntivo (cfr. 8.1.13.3 punto 2); 

Es. ER TOT t£? 

Possiamo sederci qui? 

TOT 3ÌÌT Fit # f ? 

Posso prendere ancora una puri ? __ 

- in frasi interrogative o esclamative in cui si fa uso dell’avverbio W "come”; 

Es. ^ 3HTOTT $ RTOTOT ÈT TOT ^ <T>Vli? 

Come farò a parlare con l’editore del giornale? 

TOT RRTt<T ^ fini TOT TOT W Et! 

Come hai potuto andare a casa senza aver terminato il lavoro! 

- in alcuni casi, con il verbo fTORT al futuro (a cui in italiano può c orrispo ndere il presente). 

Es. «3fs^ TOTf TOl «3fFTO?T t 3RÉ- TOff 3R TOTOTf # ftvìR 1 » 

«Dove posso trovare delle buone stoffe?» «Può trovare delle stoffe di ottima qualità m 
quei negozi.» 

In tutti i casi sopra elencati l’uso di "potere" o di "riuscire" nella traduzione italiana viene 
chiaramente suggerito dal contesto, ma è necessario porvi at tenzio ne quando si traduce 
dall’italiano in hindi. Occorre tuttavia precisare che l’uso di TOTRT o di TO? nelle frasi 
precedenti e in frasi analoghe non sarebbe comunque erroneo (es. §R TOT TO'? / TOT 
TOT fa' RTOf fi); si tratta piuttosto di una questione di idioma e di stile. 

8.6 PROBLEMI DI CONCORDANZA VERBALE 

Abbiamo visto come il verbo in hindi concorda col soggetto nel numero (con la sola 
eccezione del gerundio e del participio avverbiale) e, nella maggioranza delle forme, anchfr 
nel genere, oppure concorda con il complemento oggetto se il soggetto è seguito da R. La 
concordanza (TOTOD del verbo può diventare problematica in presenza di piu soggetti (o di 
più complementi oggetti se il soggetto è seguito da Y). 

8.6.1 Concordanza con soggetti di uno stesso genere 

Quando i soggetti di un verbo sono dello stesso genere, il verbo va al plurale, 
concordando naturalmente con essi nel genere. Se però i soggetti sono nomi singolari di cose 
astratte o di oggetti, il verbo deve essere concordato al singolare (ma in qualche raro caso e 
possibile trovarlo anche al plurale). Il verbo va altresì al singolare se i suoi soggetti sono 
uniti da una congiunzione disgiuntiva. 
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W qq WjH" £ qq fcSTT# 3ftT 3q^ 3f*qrqqj- g^fj- qx £ | 

Ieri tutti gii studenti di questa scuola e i loro insegnanti erano in vacanza 
3TT ifàr qq fgf 3ftr cftq qfèqf q^t f ] 

Su quel tavolo ci sono alcuni libri e tre orologi. 

£■# cpsrt tre if pr cTW 3fTTPT ftqT fi 

A casa tua abbiamo trovato gioia e tranquillità. 

3fw TI qflf 3ÌÌT JTvTqr qr qqq- qj^rq | 

Aruria o qualche altro operaio farà questo lavoro. 

2 Concordanza con soggetti di genere diverso 

Quando un verbo ha più soggetti di genere diverso si danno i seguenti casi: 

- Il verbo v a al maschile plurale se si tratta di nomi di persona (o di animale) 

5t WsT qqf 3flr 3qqfr qrfl- 3flq<?t 5Tcf}W WK Tf f | 

Il signor Ràjendra Varma e sua moglie la stanno aspettando. 
iift 3|ìt Ifriiprwi 
La vacca e il bue fuggirono. 

■ Il verbo concorda con l’ultimo soggetto nel genere e rei numero se si tratta di nomi di 
itti o di cose astratte. 

ferf 3j1rtMq5if^q^f?/sM3ltT frrf sìsf tw tot f ? 

Dove sono stati messi il kurtà e la dhoti'ì 

31 T fOTT # 3 fE§f qrqf 3 ÌÌT faqìcft' fi 

In quel negozio si vendono delle buone stoffe e delle belle sari. 

?Tr fletti f RE# qt gjq gftx ?}■ | 

In questa scatola c erano un braccialetto d’oro, due collane e alcuni fazzoletti. 

Nota - Su questa regola non tutte le grammatiche sono pienamente d’accordo e, di 
-fatto, non sempre viene rigidamente seguita. È infatti possibile che il verbo sia 
concordato ài plurale anche se l’ultimo soggetto è singolare e, in tal caso, è pure 
possibile che il maschile prevalga comunque sul femminile, come accade per i nomi 
di persona. 

Il verbo concorda con l’ultimo soggetto nel genere e nel numero anche nel caso in cui i 
etti sia no legati fra loro da una congiunzione disgiuntiva, 
fèqftqr m qqqf qqq 3fpq 3fnrth 
Diltpa o sua sorella oggi verranno qui. 

qftcrr qr srrw qr# afra - qfr 3frqqr i 

Sarità o suo fratello oggi verranno qui. 

qq q ìptw q tffaq tfi / qrq q (fftrq q qqqq siti 
N on avevo né carta né matita. 

Un uso comune m hindi è quello di far seguire due o più nomi coordinati fra loro da 
lini "collettivi" come "entrambi", tfHf "tutti e tre", qq "tutto", "tutti", qtf "proprio 
"qualche cosa”, TìT "nulla"... In simili casi il verbo non necessariamente 
1 plurale giacché concorda nel numero non con i nomi coordinati o elencati, ma coi 
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pronome che li segue e in qualche modo li "riassume” e che può richiedere la concordanza al 
singolare (la stessa cosa del resto accade anche in italiano, dove quest’uso è tuttavia assai 
meno frequente). Nel caso specifico di qq (o q'-ft) il verbo andrà al plurale se è riferito a 
persona, quasi sempre al singolare se è riferito a cose. 

Es. smq TT=ft qfqf ftFfqr w f 1 

Prasàda e RanI sono entrambi andati al cinema, 
qrq, rRTcfr, qTcT 3ÌÌT Pjt, fST R# qqr I 
Riso bollito, capati, dàla, verdura, nulla avanzò. 

qraTfarmt, qif, qrf qf qq t Prq# $ faq aqq 11 

I miei genitori, i miei fratelli, le mie sorelle, tutti quanti vennero a Delhi per 
incontrarmi. 

3fjq, 4>tì, qrffqq, qq qqq fr ùli i 
Manghi, banane, noci di cocco, tutto andò a male. 

8.6.3 Concordanza con soggetti di "persona" diversa 

Nel caso in cui un verbo abbia più soggetti costituiti da pronomi di diversa persona, per 
la concordanza del verbo si segue la stessa regola dell’italiano: la seconda persona prevale 
sulla terza e la prima sulla seconda e sulla terza (naturalmente il verbo va in ogni caso al 
plurale). 

Es. qq aftq erari frqr «pft arr rt fr ? 

Tu e il tuo amico dove state andando? 

3fFT, 3qT 3f|T f qrq qiq qTq “ll'jiK qW# I 
Lei, Usa e io domani andremo insieme al mercato. 

8.6.4 Concordanza con il complemento oggetto 

Se il soggetto è seguito dalla posposizione f e il verbo deve concordare con più 
complementi oggetti, si osserveranno tutte le norme esposte per la concordanza del verbo 
con più soggetti. Rimandiamo quindi a quanto detto finora, limitandoci qui ad alcune frasi 
esemplificative. 

Es. qqf qqr qqrq afre qq> 4i<h ferqr i 
Egli prese un cucchiaio e un coltello, 
qqq 3fT?r qqq kt# ture ott tt f i 

Mentre arrivavamo da scuola abbiamo visto Sekhara e Urna. 
fo«M f qq J llQ 3ììr sfq 1 

II contadino aveva venduto tutti i buoi e le mucche, 
qqfuft f SlM-ì ImcIIui] tlhi qq <PSt Mf-dh) ìluil | 
qqf# f 3ixrf farri# # ;pr qqq# qqr qq fatqri 

Sarmaji aveva mandato a suo padre una lettera e alcuni libri. 

afToT qr f <sK m sqqr qqrqi fm i 
3iiui qr f gqqr qr 4K qqi# fi# i 

Oggi la mamma avrà preparato la khira o lo halavà. 
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^ ranr, -ctMicO, qrar 3ftr Eraaff' er qnsr wrn 
Ho mangiato tutto: riso, capati , dàlà e verdura. 

Se vi sono due complementi oggetti di cui il secondo è in realtà predicato del primo, il 
verbo concorda col primo. 

Es. TTT3TT t WPK 3PPfr Tram-ft 5ITOT1 
Il ràjà stabilì Ràmanàgara come sua capitale. 

rar cW qir 3fE$ brut | 

Vi avevo considerato bravi bambini. 

Nota - Può accadere che in due frasi coordinate aventi lo stesso soggetto, solo il 
verbo di una delle due richieda il soggetto costruito con #. In simili casi non c’è 
alcun bisogno di ripetere il soggetto nella seconda frase, ma il verbo va comunque 
concorda to in u na col soggetto e nell’altra col complemento oggetto. 

Es. h£h % 3K eito tfraft afir qr3" rara i 

Dopo averfattoil bagno, indossai una dhoti pulita e cominciai a studiare. 

ETET IRt qW 3fTV 3fTt 3ftpfr rpft tf# I 

Tuo zio venne da noi e ci mostro il suo orologio nuovo. 

8.6.5 Verbi impersonali 

I verbi usati impersonalmente si coniugano alla terza persona singolare e assumono la 
terminazione del maschile singolare, che rimane invariabile (per cui sono detti affrrartf 

Es. EPTciT 21T fèr ^ cU4>iRqT cTToft T gf | 

Sembrava che quelle verdure non fossero fresche. 

?r Eracir f ara qìqrar t Ptctt in 

Può darsi che egli abbia incontrato Gopàla. 

-Hrapr Mddi ^ fe' d-w-ì qra afcgft ^4)(]' qpft gri 

Sembra che egli abbia trovato un buon impiego. 

?fTcT f3fr fòr Trai EoT^r SftcT W I 
Si seppe che il ràjà Ratnasena aveva vinto. 

TcTT =RTT fòr qrar òff’ cfrr ift 3fPt qT# jf1 

Si è saputo che domani verranno anche persone importanti. 

L’impersonale i talian o "si dice" può essere reso in hindi col passivo 35fT STTcTT t (lett. "è 
letto") oppure con ?, in cui è idealmente sottinteso il soggetto ^T. Questa seconda 
espressio ne, de l resto, ha il suo puntuale equivalente italiano nell’espressione "dicono". 
ìs. olici» s far w qir# mrf ^ orinr sir ì 
wst f fòr qira Errar qg# qif qra ararar ra i 

Si dice ( / dicono) che molti anni or sono qui ci fosse una foresta. 

Anche con altri verbi per esprimere un significato impersonale non è infrequente l’uso 
iella terza persona plurale con il termine riì'l, espresso o sottinteso 
Is. 5TFT: qKra # STlff ÈT 3 ETTt f I 

Generalmente in India si mangia con le mani. 
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Si ricordi inoltre che i verbi intransitivi possono acquistare valore impersonale ricorrendo 
alla forma passiva coniugata alla terza persona maschile singolare (cfr. 8.2.3). 

Bs. afra - qr q# ratei rami i 

Oggi non si farà ritorno a casa. 

8.6.6 Femminile idiomatico 

Segnaliamo infine l’uso idiomatico del femminile di alcuni verbi, uso che, almeno in 
parte, trova corrispondenza in certi modi di dire italiani. Tali verbi concordano con un 
ipotetico soggetto femminile sottinteso (spesso la parola sottintesa potrebbe essere ®T!cD, 
oppure concordano con Tra, usato come pronome e considerato anch’esso femminile (italiano 
"una”). Vanno pure al femminile gli eventuali aggettivi riferiti aWoal soggetto sottinteso 
e la posposizione genitivale che segue quello che, in genere, nella frase italiana è il soggetto. 
Si vedano attentamente gli esempi seguenti: 

Es. etrte 3- ararar tt qft qftftrrr rfàra ran q Epft i 

Il sardàra cercò di far ragionare suo figlio, ma egli non intese ragioni. 

rara# tirar # grartf rara q 

Nel viaggio di ritorno non ce ne andò bene una. 

3-jTararar #rar afre arar# Errar # E|ra rara# f 1 1 

In questo periodo Sobhà e sua suocera vanno molto d’accordo. 

4# afra lira # tef rat i 

Io e il mio amico abbiamo litigato. 




9 L’AVVERBIO 

Iltermine usato in hindi per "avverbio", fe tllpqtìqq - In 
(f^n il verbo (foni). In molte grammatiche h«’ ' ! C ° me 010 Che specifica 

ma vengono catalogati, insieme con le ■ ° Verbl non ven g° no trattati a parte, 

-btli". Del par., nei ~ ^ ^ 

casi sono semplicemente denotati con la abbrevi* • • nglmziom neIla maggioranza dei 

no» sempre u li».» di £ » che 

S,0 ' S0n ° " C, “ '* - eongiunzione ‘““Zsl T™' T 

^ e congiunzione quando significa "e” ma è avveri * Ad esera P 10 11 termine 

Dtamo qui d. seguito unaTista di aCve^bi **?"* ^ 

raccoglie gli avverbi principali e niù sisnifir*,-’ P Pretendendo di essere esaustiva, 
tempo, di quantità e di modo Tratteremo raggruppandoli in avve rbi di luogo, di 
negazione e alcuni altri avverbi particolarmente impommL * affermazione > 

LI Avverbi di luogo (TOW 


dentro 

altrove 

separatamente, a parte 
oltre, avanti 


su, sopra 
dove (?) 
in qualche posto 
dove (?) 


trfST dove (rei.) 

dovunque (rei.) 
rT5T là 

lontano 
•Ispidi' vicino 

vir.inn 


3I 1 ? dopo 

^IHT fuori 

in mezzo 
tftcìs dentro 

tTHT qui 

^¥T là 

dovunque 
^ davanti 


•2 Avverbi di tempo (WW? feqnMqmD 


oggi 

oggigiorno 
quando (?) 
nna volta 
ieri, domani 
quando (rei.) 
allora 
subito 


11 giorno prima di avantieri, 
il giorno successivo 
a dopodomani 

ftcT sempre, costantemente 
sempre, costantemente 
infine 

incessantemente, sempre 
11 ^ avantieri, dopodomani 
Trara dopo 


nuovamente 
quotidianament 
: spesso 
poi, di nuovo 
“il 9 dopo 

quotidianament 
^91 sempre 
sempre 
presto 
sempre 





questa sera , ecc.) in luogo dell’aggettivo dimostrativo italiano. 

Es. 3fTùT Htt f ffarcpft qfr raSTC f1 

Questa mattina la mamma ha mandato la domestica al bàzàra. 
può essere omesso se la sua omissione non dà adito a equivoci 
Es. 1PT TIcT qrer ctèt I 

Torneremo senz’altro questa notte. 

* m - Esprime un’idea di indeterminatezza temporale e può essere reso in italiano con 
espressioni come "una volta", "un tempo" (se il verbo è al passato), "un giorno o l’altro" "una 
qualche volta" (se il verbo è al futuro). Quando ^ viene usato davanti a due verbi 
coordinati signi fica "ora...ora", "una volta...una volta", "talvolta...talvolta" 

Es. 3T gnft TST fm I 

Quell’uomo un tempo sarà stato di certo ricco. 

5 # f fèr 3T rara rarar i 

Credo che un giorno o l’altro egli verrà da me 

Jftn snfr flcff- ti qnft frat tftl 
Mina ora rideva ora piangeva. 

Spesso viene ripetuto (qrtf rat): indica al i ora che un determina[0 fattQ $i rjpete con 
frequenza limitata e saltuaria (italiano "talvolta", "talora”, "qualche volta") 

Es. rat" rat - rat ofr grara rapidi f| 

Qualche volta mia cognata cucina lo halavà. 

Quando si trova in una frase interrogativa o negativa rat corrisponde all’avverbio 
italiano "mai". 

Es. rara rara rat rarcr rara f ? 

Lei è mai stato in India? 

tW 3frat drafttil rat tt^TTI 

Gopala non venderà mai le sue capre. 

! nfÌn ?- !a '? C ^ 10ne avver biale che significa "una volta o l’altra" e 

qniTC raramente . \ 

Es. gufi - ra rat raratt aìf rarrar ^ trarai ratran 

Una volta o l’altra Sàstrijl dovrà parlare nell’assemblea 

rari rara rat rararc rat fi 
Qui noi veniamo raramente. 

Riassumendo avremo: 

^ jt qualche volta rat T rat una volta o l’altra 
m ™ mai rat ratTC raramente 

* té? - È un avverbio interrogativo che significa "dove". Talvolta può anche essere usato 
ielle interrogative retoriche (perdendo del tutto il tono interrogativo) per negare una 
Sterminata realta, sottolineando rifatto che tale negazione deve apparire scontata 
Es. UT Tira raì hÌTPT 3fSST ra§T fra f ? 

Come si può dire che il clima di quest’anno sia stato buono? 

CLett.: Il clima di quest’anno dove è stato buono? 1 
L’avverbio può anche essere usato idiomaticamente per esprimere una grande 
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differenza fra due persone o cose, ripetendolo prima di entrambe, come nella frase seguente: 
Es. 3HT Muli (IH 4)Sl il «Ivi 1 

Leu. : Dove il re Rama dove labari. * 

* rat - Esprime l’indeterminatezza spaziale di locuzioni italiane come "in qualche 
luogo", "da qualche parte”. Nelle frasi negative, ovviamente, rat si traduce "in nessun 
posto", "da nessuna parte". 

Es. fit desiti #TTT Tifi Ht PTvTT 1 

Non abbiamo trovato in nessun posto la tua borsa. 

farat arra - rat rat raffi 

Oggi mio padre non andrà da nessuna parte. 

L’avverbio rafì quando è ripetuto (Tifi rat) ha il significato di "in diversi luoghi", "in 
alcuni posti". 

Es. stì frafcratrattrarafìratti 

Noi vedemmo che in alcuni luoghi la gente andava e veniva. 

rar grax rat tuff rat rat afri 

Quella bella sari era bruciata in alcuni punti. 

Degne di nota sono le seguenti locuzioni avverbiali con <bf] : 

- rafì 3ftT "in qualche altro posto", "altrove" 

-rat t "in qualunque posto”, "in qualsiasi luogo", "dovunque" 

- rat T rat "in un posto o nell’altro”, "da qualche parte". 

Es. fetM f fw 3ftr fra SITI 

Dvivedìjì aveva visto un albero simile in qualche altro posto, 
rari rafì t rar rasfrf f raraf Erra rara i 
Dovunque andrai, io resterò con te. 

vslm fra rara rat t rafì w (fra fra i 

Egli avrà messo i miei occhiali da qualche parte. 

L’avverbio rat ha inoltre un uso idiomatico molto peculiare, in cui perde ogni 
riferimento spaziale. In particolare può venire usato con i significati di "molto”, 
"completamente", "per caso", "forse". Sì vedano in proposito le frasi seguenti. 

Es. rar Errara 3ra# rafl rara f i 

Questa casa è molto più grande di quella. 

Tffa- rar trar rat raì rararra- fi 

L’amico di Rahlma è un gran birbone. 

rat ratf t rara ài frratt rat rara ratr fra i 

Se per caso non venisse nessuno Tripàthljì ne sarebbe molto contristato, 
rar fra Tf fe- rar rasi raraT rar w fff i 
Pensavamo che forse egli aveva dimenticato la strada. 


* Sabarì è la donna asceta da cui Rama accettò cibo e ospitalità, in considerazione della sua- devozione, 
nonostante che si trattasse di una fuoricasta (Ramacàritamànasa 111,33-36). 
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♦ Segnaliamo i nfine le seguenti espressioni idiomatiche di uso comune: 

- ^ ^ E WET / StEET "rovinare" o "distruggere (qualcuno)", "causare una grave 

perdita" 

- 35# 351- E TFìT "esser rovinato", "esser distrutto", "subire una grave perdita". 

* era» - Quando EET viene usato come avverbio (sul suo uso come posposizione cfr. 7.2.2) 
significa per sino e segue sempre il nome a cui è riferito. 

Es. 3E &E 3fEgf d'siE) èRf ITE Et I 

Quel giorno persino i bravi nuotatori annegarono. 

®ET ÈT ETTcET Jpìt cW E EE EÈI I 

Neppure il Mahatma Gandhi potè scampare alla violenza. 

- Questo avverbio, che è spesso seguito dalla posposizione *f, ha generalmente il 
significato spaziale di in mezzo . Quando però è preceduto da (TFT + &) acquista il 
significato temporale di espressioni italiane come "nel mentre", "in quel mentre”, "nel 
frattempo (in tal caso può anche non essere seguito da t). 

Es. #E t Efafduìt éè fE 11 
Nel mezzo stava seduto Panditaji. 

Tt 5frE fafèET E? #1 
In quel mentre l’uccello volò via. 

„ * ? 7 N !“ a ,r?° ranza dd Casi> * Viene usat0 COme “"giunzione e ha il significato di 

anche (v 10.3). Come avverbio di solito segue il verbo e sottolinea un’esortazione o un 
consiglio dato con insistenza, oppure un’affermazione che si dà per scontata. In tal caso 
ET non ha un equivalente in italiano, ma per cercare di renderne il senso possiamo far ricorso 
a termini come "su", "orsù", "avanti", "bene", "pure"... 

Es. sfTctr Eì"! 

Orsù dì qualcosa! 

’ "3fPT fònfr fèE ?ft?PTT 5#! 

Lei tornerà ben a Srlnagara un giorno o l’altro! 

# moltre può seguire prouomr. ugge,.ivi o altri avverbi modificandone il significare- 
ZI chiunque 'cfr 5 J.5) » Ut ancor, adesso, perno adec 

JLf qualunque (cfr. 5.3.5) ÓR ogni volo, che 

Ì.T qualunque, chiunque (cfr. 5.5) <W « anche allora, persino allora 

'EIE ET ancora di piu fffrr ifl- , „ • • 

es. ette # Eflr £ EEft eM f, Utt2Via ’ clono “ e 

A Madras fa ancora più caldo. 

^ Et Et eiete E# t fór gif Efr et i 

Ancora adesso non so chi c’era là. 

^ Et EET <bldì ET^ f èra" foWETE £ Effr EEt fi 
Ogni volta che andiamo a KàsI facciamo il darsana di Visvanàtha 
cTE Et et EE e EST! 

Neppure allora rimase zitto! 
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ETEToft' EfE EÈT fE H PfTC Et EE5ff ÈT EIE tEt Eh 
Il nonno era molto stanco, tuttavia si mise a giocare coi bambini. 


* Hl7i - Significa "solo", "solamente", "soltanto" e si usa per lo più encliticamente dopo il 
sostantivo cui è riferito. Se invece la restrizione espressa da ET5T riguarda l’azione verbale, 
EIE precede il verbo o si colloca con una coloritura enfatica tra il participio e il verbo essere. 
Es. ETE W# ETE EE EE I 

Sono rimaste soltanto dieci rupie. 

La zia si fermò un solo giorno in quella città. 

HmEffEETEIEOT3ftE<p‘E# cfTcET I 
Nell’assemblea ascoltai soltanto e non dissi proprio nulla. 

ETE può anche essere posto all’inizio di frase. 

Es-. EIE EE E^t 3fTE TfE EPt f 1 

Soltanto dieci bambini oggi sono venuti a scuola. 

EIE viene usato anche come suffisso con due diversi significati: quello già noto di "solo”, 

' "soltanto" (es. EEETE "solo un istante") e quello di "tutto" (es. fàEEETE "tutto l’universo"). 

* E1T - Quando l’avverbio ETT "qui" è impiegato nell’accezione di "in questo luogo", "in 
questa casa", "da noi", colloquialmente è invalso l’uso di farlo seguire dalla posposizione ET, 
senza che ne venga modificato il significato. 

Es. EFT ET EE cfrT cFSTE ÈEETT EC TÌ f I 
Tutti qui ti stanno aspettando. 

Degna di nota è l’espressione EET ciT E>T che corrisponde all’italiano "fino al punto che”. 
Es. EEsTE $ ETTE HIT if TPfr EEEEEET WEE ET t Elf EE for EFE-ET 3ÌÌT fc?) 
EE Tf I 

A causa del tumulto in città tutte le attività erano completamente paralizzate fino al 
punto che anche uffici postali e banche rimasero chiuse. 

* Si tenga infine presente che, come in italiano, alcuni avverbi hanno significato sia 
spaziale sia temporale, come per esempio: 


arrf 

prima, davanti 


dopo 

ETE 

vicino 

ET 

lontano 


prima 

EIE 

dopo 


Es. ETfcft ET ET ETE f I 

La casa di Savitri è qui vicino. 

Elfcfr EE óFEftE EIE f l' 

Il compleanno di Savitri è vicino. 

* Per l’uso degli avverbi correlativi, come EE-cTE, EÌTT...EIT, ut0...fÈ, 5ÈT s ...c4l , si 
veda il capitolo sulle proposizioni correlative (12.2.3) 

* L’uso degli avverbi ?EET, del-il, faTcT-TT, fèTcHl, Q0, fO, ùìd e 450 è stato 
illustrato nei capitoli sugli aggettivi pronominali di quantità e di qualità (5.6.2 e 5.6.3) ai 
quali rimandiamo. 


* Anche alcuni aggettivi indefiniti possono fungere da avverbi Per il w 
rimandiamo al capitolo a essi relativo ( 5 . 3 . 3 ). avverbi. Per il loro uso 

9.5.2 Ripetizione di avverbi 

8 “ *«• *— Cosi avremo 

ayt Sé# in frena in f retu , moto velocemente 
tlTC piano piano 
JL lontano lontano 

3T 1 # 3fT>ft or ora, proprio adesso (sulla formazione di c fr 9 8) 

O progredivo!* “ — »*»» ^ «*««, valore te .ri ta ,™ 

^ni volte che andiamo a casa di Sarità ella ci offre il tè 

^ ^ ^ ™ ™ ^ 

Più Siva Prasàda si avvicinava alla stazione, più sentiva il rumore dei treni. 

9.5.3 Avverbi composti 

s^h 10 ,™ * f,,ni ' pos “ n ° *— 

= significative: S ' 8Bf ‘™ M “““ *»« »'«“« f» le più ricorrenti 

* ?*TT OTT - Corrisponde all’italiano "qui e là" "di qua e di là" 

Es. ai qua e di la . 

Abbiamo guardato di qua e di là ma non l’abbiamo trovato. 

Come ^ da . 

ma con una sfumatura più enfatica. ’ Che W m vuo1 dlre insieme , 

Es. W, qfcr 3ftT WPT ìtòT rmj- 3 ^ g= ! 

Rama, Mohana e Syàma ogni giorno vanno a scuoia insieme. 

Nello stesso modo di TO HW si usa anche HW WV: 

Es. tur, afir rqpr Tfer fp- ^ ^ f , 

Sp , es so fTW è seguito dalla posposizione #T 
Es. w 9 mi dì w*tt 3ftr Erra - % gpr ft^rr i 
Mangerò delle pakauri e insieme berrò un tè. 

comportamento aggettivale giacché^^ SteSS ° ,U ° g ° : S1 tratta di una locuzione dal 
riferL. 88 ’ Ia P0S P° slzl0ne W concorda con il nome a cui essa è 

Es. cpSTtt 3Tsf c!¥f f, 

La uoa lumg ì si trov a nello stesso posto 

* f’T W Siaf «bt HIT afe *rc STFT ipr I 

Essi fuggirono lasciando tutte le cose dove si trovavano. 
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* of# - Corrisponde a espressioni italiane come "in un modo o nell’altro", "in qual¬ 
che modo” e si usa per indicare il compimento di un’azione fra molte difficoltà o con vari 
tentativi. 

Es. òM c?v) M(Ì4I PFB^T IT ‘ILI 1 
In qualche modo egli superò l’esame. 

Significato analogo ha anche l’espressione 3*ìr cFT 4i . 

Es. ctr to rrpFcf i 

In qualche modo egli finì tutto il lavoro. 

* tftfr mT pifr - Significa "allo stesso modo", "nell’identica maniera" e spesso può essere 
reso in italiano anche con un aggettivo. Ha un uso aggettivale analogo a quello di atei qrr 
Uff. 

Es. 3¥ H sHI H£?f ìjm'-H ^ mit u l cTcT TTqT t-llm-l LToTT ^ 3# orli) qjf c^fT 5FPPTT I 
Quel vecchio palazzo crollò in seguito al terremoto, ma il ràjà lo fece costruire simile a 
prima. 

3TT fcT # FTF c# c^f cTl# # I 
Il ricordo di quel giorno è vivo come allora. 

Sugli avverbi composti con iff e con cft v. 9.8 e 9.9. 

9.5.4 Avverbi seguiti da posposizione 

Molti avverbi, specialmente quelli di tempo e di luogo, possono essere seguiti da 
posposizione, proprio come i sostantivi. 

Es. if W 3f§f ET 3fRft t? 

Questo autobus affollalo da dove viene? 

rrrf $ firn- mr- # mpr ^rcrf f i 

La gente di qui generalmente lavora in fabbrica. 

3R ÈT “Terrier rpr d4 ÈT ìpt 4 id nr nf tf1 
Ci troviamo al villaggio da quando è cominciato a piovere. 

Gli avverbi 3TF "dopo", "poi” e 4t^f "nel mezzo" sono quasi sempre usati con la 
posposizione % HTC #, %) senza che muti il loro significato. Ciò accade anche con 

rmr, ma si tratta di un uso più occasionale. (Su 4Ì 4 % e ETW # cfr. anche 9.5.1 e 9.5.3.) 

Es. 3TÓT FfcTC ?T?f, 51FT # cplTt' UT STT^t I 

Ora andiamo al tempio, poi andremo a casa tua. 

Osserviamo infine una particolarità relativa all’avverbio 3HT seguito dalla posposizione 
cim. Normalmente uià I etm -è-correlato a 4SI dm e significa "fino a dove" (cfr. 12.2.3), 
ma quando la locuzione mél cTm è usata da soia (e 4SI cTFT non è sottintesa) acquista, in 
genere il significato di "per quanto". 

Es. 3TFT ZW IT TFf> FT d^ld TTFFTcfT 1 
Per quanto sarà possibile ti aiuteremo. 


9.6 Avverbi di affermazione e di negazione 

Vi sono in hindi un avverbio di affermazione - IT - e tre avverbi di negazione - Htff, T , 
HcT - corrispondenti all’italiano "sì" e "no". Il loro uso è stato già in parte illustrato ma giova 
riassumerlo qui. 

* ET - È l’avverbio di affermazione: "sì” 

Es. «RT cpPt IR R t ?» «IT, IR ftTT I » 

«Hai bevuto tutto il latte?» «Sì, l’ho bevuto tutto». 

~ N elle risposte affermative in luogo di iT si possono anche usare le locuzioni 
6si (1 italiano perché no? ) e 3ftr RT (lett. "e che?"), quest’ultima usata 
soprattutto quando si vuol enfatizzare il senso affermativo della risposta o 
sottolineare il fatto che tale risposta appare ovvia o scontata a chi parla. Si usano 
frequentemente anche avverbi corrispondenti all’italiano "certo", "certamente" 
"senza dubbio", in special modo vRT nel linguaggio colloquiale e 3RW in quello 
colto ; Segnaliamo inoltre l’uso, strettamente colloquiale, del solo Sfr (in luogo di 
Sfr IT) nelle risposte affermative implicanti l’uso della forma onorifica (sull’uso di 
sfr nelle risposte affermative e negative v. 3.2.4.2) 

^ ^ È senz altro 1 avverbio di negazione più usato per esprimere una negazione netta 
e precisa. Non si usa mai con l’imperativo. 

Es. «rt <r 3fP3r 5IT qr ónaftì’ ?» «h#, arar t1 » 

«Oggi andrai al lavoro?« «No, oggi è vacanza.» 

et # qpft H# f I 

Non c’è acqua nel gharà. 

~T Ha un significato negativo che potremmo definire meno forte o più mitigato. Non 
a caso viene usato specialmente nelle frasi esortative e con le forme del congiuntivo, ma può 
essere usato .anche con altri tempi in alternativa a H#. È d’obbligo usare T in luogo di 
TÉ - col gerundio anteriore e con'l’infinito seguito da posposzione. L’uso di T è inoltre 
comunissimo nel linguaggio poetico. 

Es. fTPft RT HR H 

Non beva tè così caldo! 

3fPT ^HT T qit 1 1 

Non faccia così. 

ìì" ERTE t fe” SflUT T 3fR I 


Può darsi che oggi non venga nessuno. 

RT 3TTGT 5TTT H 3fRft? 

Oggi tua sorella non verrà? 

RT T H-RT HRT rpfl' | 

Satyà se ne andò senza ascoltare le mie parole. 

RRPT T H<3-ì ^ dVl dità bèl ETEPT ET 1 
Non avendo letto il giornale egli non sapeva nulla. 

Colloquialmente H viene spesso usato al termine della frase nelle interrogative retoriche. 




In tal caso si può rendere con espresssioni come "non è vero", "vero”, "nevvero", "eh”. 

Es. m frcTEt XM, T? 

Tu resterai con tuo padre, vero? 

M sfèiTT rti# Rcfr t, E? 

Gaurì fa dei ricami stupendi, non è vero? 

UT HT# focT# HRT t, ET? 

Quanto è bella questa sari, vero? 

Le interrogative retoriche possono anche essere evidenziate dall’espressione idioma¬ 
tica Èf T, in luogo del semplice T. 

Es. TER ET RcR T? R5T, # T ? 

Màdhava ha già letto quel libro, non è vero? 

Sempre nella hindi colloquiale, H può anche avere valore esortativo ed essere usato al 
termine della frase a mo’ di interiezione, analogamente all’italiano "eh!" 

Es. 5 Tv4 RÌT H! 

Fa’ in fretta eh! 

3fR TER) RR EflfiR H! 

Regga questo eh! 

Si ricordi infine l’uso peculiare di T fra due pronomi o due avverbi ripetuti. 

Es. ^T# H uno o l’altro (cfr. 5.3.5) 

T R? una cosa o l’altra (cfr. 5.3.5) 
qjift e Rfr una volta o l’altra (cfr. 9.5.1) 
qjff T 35# in un posto o nell’altro (cfr. 9.5.1) 

-* - si usa esclusivamente con l’imperativo dove sarebbe grave errore 1 uso di 

b# (ma se l’imperativo non è perentorio si può usare anche T). Per dare particolare forza 
al tono imperativo Hci può anche seguire il verbo. 

Es. 0THT HT^ - ^ ER HE TcT Rt! 

Non fare il bagno dopo aver mangiato! 

EH >?? 3>T HcT SET! 

Non toccare quella pianta! 

TH HHH 3fR Rtsft ETIT Tei OTR! 

A quest’ora non esca da sola! 

HcT! 

Non guardare! 

9.7 L’avverbio interrogativo RT 

L’avverbio interrogativo RT viene usato all’inizio di quelle frasi interrogative in cui 
manchi un qualsiasi altro elemento interrogativo (aggettivo, pronome o avverbio). Poiché la 
sua unica funzione è quella di dare valore interrogativo alla frase, spesso viene omesso ne 
linguaggio colloquiale, dove il tono di voce basta da solo a esprimerlo. (Ovviamente non ha 
un corrispettivo in italiano.) 
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Es. rerr ?ft m<hhV Prft ref trerre iftsr set rereft ? 

Il libro di Srl Paramananda Giri verrà pubblicato presto? 

Non e possibile confondere l’avverbio Wm con il pronome omofono, perché l’avverbio si 
trova sempre all’inizio della frase, mentre il pronome si trova alla fine prima del verbo (cfr 
12.1.7; su rei! pronome e aggettivo v. 5.4). 

Es. rei reref ref re #13" qf ^ 2 } 9 
Suo fratello stava leggendo quell'articolo? 

rereìr itt# rerr re vi ?}■? 

Che cosa stava leggendo suo fratello? 

Colloquialmente si può anche usare l’avverbio reTT al termine della frase, dopo il verbo 
per enfatizzarne il senso interrogativo. 

Es. RI OTf 3 U #? 

UT 3 fT #, rei? 

Usa è arrivata? 

Su rei usato come congiunzione cfr. v. 10.3. 


9.8 La particella enclitica fi" 

È degna di particolare attenzione la particella avverbiale ft, il cui significato può variare 
sensibilmente a seconda del contesto in cui viene usata, avendo valore ora rafforzativo, ora 
enfatico, ora restrittivo. Può infatti esser tradotta "proprio", "solo”, "solamente” "non 
appena”... 

Come norma generale t segue sempre il termine a cui è più direttamente riferita e in 
molti cast, quando segue un pronome o un avverbio, si fonde con esso. 

I pronomi (anche in forma flessa) che si fondono con Éff danno luogo alle seguenti 
combinazioni; 

re" + ^ > (ipt re + gt > a# 

HE- +..É ■> §7# (anche OT. fl), m + £ > re# (anche cPT # 

re + ^ > lif ' UT + # > ?# 

re + 3FT + sf} 1 > refi" 

re + # > re# re + > 3 =# 

Fra gli avverbi segnaliamo; 

(ora) + t > 3fifr cR (allora) + t > fH# 

^(quando) + £ > reft # (così) + t > qT# 

ref(qui) + t > I# ref(là) + t > ET# 


(ora) + t > 3fifr cR (allora) + t > cH# 

^(quando) + t > reft # (così) + t > qT# 

ref(qui) + t > I# ref(là) + t > ET# 

Si combinano con ét anche l’aggettivo e pronome FR "tutto" e la congiunzione rerfeR 
"perciò”, dando luogo alle forme FT# e refficR (?FT + ét + fcro. 

Noto - Alcuni avverbi, quando sono seguiti da # cambiano anche di significato F 
il caso di 3R "quando", che seguito da t (^ft) acquista il significato di "una volta” 
(cfr. 9.5.1) e di RT "come", che seguito da t (F# t) significa "non appena". 

Esaminiamo ora i due principali significati di # 


■ Usato come 


rafforzativo equivale all’italiano "proprio" (ma anche; "veramente" 
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vero", "certo", "molto", "stesso"). In alcuni casi però ét è semplicemente enfatico e la sua 
traduzione in italiano può essere omessa (specialmente quando segue avverbi di quantità 
come IfcT o R7RT e spesso anche quando segue un verbo). 

Es. ^Tl 

Lo vedemmo proprio là. 

re ift qfrrer f fot Frrfcft tre sfh 

Questa è proprio quella rivista che Sàvitri stava cercando. 

re frerec snrefr i# f, rer re («twiw ift" rem f i 

Egli non è un uomo onesto, proprio per questo nessuno si fida di lui. 

3t rere# «h 

Proprio quel giorno tornò anche il nonno di Mira. 

Rrer re^érttFnftcfrrrefifrefwfi 
Per il troppo caldo proprio tutti se ne sono andati da qui. 

sfurrer re rere t rere fi 

La sua casa è davvero molto bella. 

reft # #re ft lst refi reref rerr i 

Proprio mentre il giardiniere stava innaffiando il giardino cominciò a piovere. 

c#rer # fr resr hf# & fi 

Pandita jl sa veramente tutto. 

jrr aireft rer ^ rer rer t i# ft#i 

ManjQ non potè proprio udire ciò che sua sorella diceva. 

Si osservi, negli esempi seguenti, come la diversa posizione di ft possa cambiare il senso 
della frase. 

Es. % É iftèt «nr careni 
Io stesso parlerò con lui. 

ìf re# ét rer rerei i 

Parlerò proprio con lui. 

ìf re# rer rerei i 

Io parlerò certamente con lui. 

- L’enclitico >=t può venire usato con valore restrittivo e in tal caso corrisponde all ita¬ 
liano "solo", "soltanto", "solamente". Il significato di ét - se rafforzativo o restrittivo - deve 
essere desunto di volta in volta dal contesto. 

Es. pt rer É fcr reni ^ srff 1 

Ci fermeremo a Mathura solo un giorno. 

?IT 5 RHT # FTlfelf <bl »41 ff «Hdl f 1 

Sari di questo tipo si fanno solo a Kàncl. 

tu Frew ^ fere Ftrr t rere re retf iff i 

Soltanto Naresa era venuto ad accogliermi, nessun altro. 

Da rilevare anche l’uso particolare di É seguito da (italiano "non solo”) in frasi come 
quelle seguenti; 

f areit rerr rererr it F#, resiff Ere rerer i 

Non solo verrò da te, ma ti aiuterò anche. 
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^ 3f*RTT mRT É E#, qfT , 

Egli non soltanto comprò il giornale, ma lo lesse anche. 

zl r^r icip ” fta ° - <■"*-« 

espre ssa dal verbo principale. Avremo allora auell^f ‘ mmed ' atamente P^cedente a quella 
detto che è stata illustrata in 8.1 20 T* d ' panÌci P io P rese "‘e, 

es. Ètra- $ 3fnt gf jfrt tot femn'i ' 

Non appena il tuo amico arrivò gli diedi da mangiare. 

-arsi:ne, 

del verbo principale e il participio passato di ^^ ^ 

un verbo composto- non nnA mo,- * v ' ancora * ra 1 due elementi di 

posposizione che lo segue. ^ ^ ™ sostantivo (o un pronome) e la 

Es. araff ter f rer rere fr= £ ^ ^, 

Solo in quel negozio si trovano dei buoni dolci 
^ET 3firefr Ere} f | 

Gli occhiali sono proprio davanti a lei. 

9.9 La particella avverbiale cfT 

rt— co " 8i “ tó »“ e- 10.2.3). » 

anch’essa può essere impiegata in a, 00 ha un ec i ,,lvaIen 'e puntuale in italiano e 
dal contesto. ? "° d ' ' “» di »“‘ Unificati, desumibtli in genere 

- Può essere usata analogamente ad avverbi italiani rnm» » 

"naturalmente", "proprio” m ° m veram ente , "invero”, "certo", 

És. gf cfrL . - 

Naturalmente sì! ' 

=1# ari 

No certamente! 

otMcll cfr fI 
Certo che lo so. 

re cfr f, re eettr rena mi 

?~zz:z~ 7 ^rz 7 , 

~ 

Gupta j. per il vero non voleva andare con lui 
etet w cfr fimi rear fi 
Certo anche Mohana è nostro figlio. 

- Nell, bino, colloquiale * pub corrispondere a.cbe aliano , to - „ w q „ and0 
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questi termini sono usati all’inizio di una frase con valore conclusivo o come intercalari. In 
questi casi cff si trova in genere all’inizio della frase. 

Es. cft rei fPTT? 

Allora che cosa accadrà? 
cfr f 3 kT te OTTETTI 
Allora domani andrò a CitrakQta. 
cfr 3fE min fedi oiim | 

Bene, adesso lavoriamo. 

- cfr ricorre frequentemente anche nelle frasi interrogative per esprimere un senso di 
incertezza, di sospetto, di dubbio, di speranza... O ancora lo si usa nelle domande alle quali 
ci si aspetta una risposta affermativa. 

Es. Erer efrec cfr f ? 

Il cibo è pronto vero? 
ffrqrtì- 3fr aftETE cfr Eff f ? 

Tripàthl jl non è mica malato? 

3fT3T ac^ciiì cfr risi f ? 

Oggi non è per caso vacanza? 
cPT 3ET ETi?! cfr t? 

Tu eri con Urna no? 
re ^cTT mrei cfr riH f ? 

Quella banana non è acerba vero? 

- Molto spesso cfr viene usato semplicemente con valore enfatico, per sottolineare e dar 
forza a ciò che si sta dicendo. In tal caso in italiano la sua traduzione può essere omessa. 

Es. «Elei cfr re f ffrr ènfr diti ehh Eiffr srr i 

Il fatto è che egli non sapeva nulla, 
re cfr 3flW cfrlT oiSiS M<o J lI I 
Egli leggerà senz’altro il suo articolo. 

*ìH«igii ?et Erre re re cfr Eff f i 
La signora in questo momento non è in casa. 

- Infine Si può essere usato insieme con altri avverbi, talvolta cambiandone il significato, 
talvolta conferendo un valore intensivo o enfatico: 

* E# cfr "altrimenti", "se no". 

Es. rert E# cfr #|ET ÈT 3T1W I 

Fa’ in fretta altrimenti si farà buio. 

* rei cfr / crifr cfr "allora". Non ha significato temporale, ma conclusivo, consecutivo o 
causale. 

Es. refr f (fri ET dlàs ofTf rilcll f, ET? cfr re" È)4 HET I 

Il bambino vide che la mamma stava per andar via, allora si mise a piangere. 

«afTarrer #rre # rea - recfr f i » «a^ft cfr re ref e# arefr i » 

«In questi giorni a Srinagara fa molto freddo.» «Allora non ci andremo.» 

* cfr Ei# "invero”, "in verità", "di certo”. Si trova sempre alla fine di una frase. 
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Es. «diti rè 3fcf 'TST cft qtìW rè SFEcT =T# jrjfT I 

Satlsa in verità studiò molto, ma non superò l’esame. 

* ^ In 9 116313 locuzione avverbiale # non fa che sottolineare il valore rafforzativo di 
sT. Si traduce quindi, a seconda dei casi, "proprio", "certo”, "sicuramente", "in verità" 
"veramente"... 

Es. frèTT# # cfT 3rerè W rè1 

Proprio mio padre era andato a incontrarlo, 
rè cFITt' TOT rer cqfre^rr # #| 

Domani tornerò sicuramente da te. 

* cfr "tuttavia”, "eppure”, "ciononostante". 

Es. ^rrgr t w tre w rerertt #, efr # rer rer ree rerere re# re: ?wi 

L'autista aveva guidato l’autobus tutta la notte, tuttavia non potè riposarsi neppure un 
attimo. 


9.10 Formazione di avverbi e locuzioni avverbiali da altre parti del discorso 

9.10.1 Da sostantivi 


come nei seguenti esempi: *• 

31 felicemente TOdlMefo umilmente 

attentamente ponderatamente 

Anche la semplice ripetizione di un nome in alcuni casi può avere valore avverbiale, 
come nelle seguenti espressioni: 


T r? re velocemente, in fretta 
ogni momento 


“ITT ripetutamente 
H^ìT riqg di buon mattino 


infine si tenga presente che tutti gli avverbi di modo possono essere resi comunemente in 
hindi con un sostantivo seguito dalla’ posposizione rè. Tali espressioni con rè, oltre che 
complementi di modo, sono considerate in alcune grammatiche, vere e proprie espressioni 


Es. atlUi-il rè 
detta-di rè 
f# rè 
## rè 


facilmente 

entusiasticamente 

gioiosamente 

velocemente 


i£ IH rè attentamente 

^ rè affettuosamente 

rè difficilmente 

rèsTTcf rè faticosamente 


9.10.2 Da aggettivi 

Gli aggettivi in hindi vengono comunemente usati anche come avverbi 
Es. zrz ree# tre# fi 
Quella bambina gioca molto, 
re# rè PW fcTOr I 
Rèni non scrisse chiaramente. 
cPT W W HEE PTRT «TcTRit 1 
Racconta tutto apertamente. 




Gli aggettivi che terminano in 3fT quando vengono usati come avverbi assumono, nella 
maggioranza dei casi, la forma flessa in 7. 

Es. rere refr ferè arre f ? 

Lei come è venuto qui? 

TOT# rè tri# FTH fere OTfe ST? Wl 

Guptajì prima fece il bagno poi andò al tempio. 

are àrr# ère reire # re? refet rere reren 

Va dritto e dopo quel palazzo gira a destra. 

Vi sono però alcuni aggettivi in 3fT che non si flettono anche se sono usati come avverbi. 
Essi sono: 

- gli aggettivi pronominali di quantità (fecTET, fecTET, 9cHI, 3cRT. V. 5.6.2); 

- alcuni aggettivi qualificativi tra cui i più importanti sono rèTfT (il cui uso avverbiale è già 
stato illustrato in 4.3) e soprattutto 3fE$r. 

Es. rerere $cmi rerèr ire eit f ? 

Perché Aruna ride così tanto? 

rerere refferr tidrère ree§re h di f i 

Suo nipote gioca bene a scacchi. 

reftrer rèter re# fi 

Sarita canta dolcemente. 

Si noti però che se il verbo ha un complemento oggetto espresso, l’aggettivo qualificativo 
può concordare con esso, pur mantenendo valore avverbiale, in virtù di quella tendenza 
della lingua hindi, cui s’è già fatto cenno, a preferire, ove possibile, le forme aggettivali. 

Es. rer ili41 9TE&T 4ìcii f i 
Quel dhobì lava bene. 

rei sM rèrè Tire rerf rèTre fi 

Quel dhobì lava bene tutti i mìei panni. 

Con alcuni aggettivi si possono formare locuzioni avverbiali facendoli seguire daW rè 
(W "forma", masch.) o , più comunemente, da cRd rè (cTCiT "modo", femm.). Qualche 
volta dopo cTLE la posposizione rè può anche essere sottintesa. 

Es. cpf W rè completamente 3fE# cTCI rè bene 

foR# rere rè specialmente, particolarmente re# cTTI rè male, in malo modo 

rerere W rè generalmente ire cTLI rè così, in questo modo 

9.10.3 Da verbi 

Sono considerate forme avverbiali del verbo i participi presenti e passati aventi forma 
flessa, detti in hindi fereP-tfrare ^fecT e elicmi fere ^réf, nonché il gerundio anteriore 
o q#refere reró. Sul loro uso rimandiamo ai capitoli ad essi relativi (8.1.20 e 8.1.21). 


9.10.4 Locuzioni avverbiali varie 

Alcune locuzioni costituite da un aggettivo e da un sostantivo aventi forma flessa si 
possono considerare avverbiali. Per esempio: 


IJ con ‘ ca P elli sci olù ^ con i piedi doloranti 

5* gì" con la bocca sporca Tfr TO' a piedi scalzi 

Un altro considerevole gruppo di espressioni avverbiali comprende quelle costituite da un 
aggettivo seguito dal gerundio anteriore di qmTT, TOrì. Eccone alcune- 
m TOrì a uno a uno 
particolarmente 

ctfT 4Kq) in un modo o nell’altro, in qualche modo 
2fì?T affér 4 h<£ a poco a poco, un po’ per volta (cfr. 4.3) 

“Igei 4u<iì molto probabilmente 
qw principalmente 
fèntrì 4H<p specialmente 

A volte, in luogo di , si può trovare semplicemente 35T. Per esempio 53T3T qrc 
(scritto anche TOfX) è più comune di fm . 


pezzi", VII ih Vilib "molto chiaramente, ecc. 


10 LA CONGIUNZIONE (WErpqrtm^) 

Come nella grammatica italiana, anche in quella hindi le congiunzioni, o VPpEPTqTW, 
sono divise in due categorie: congiunzioni coordinative, che uniscono due termini o due frasi 
non subordinate una all’altra, e congiunzioni subordinative, che uniscono due frasi delle 
quali l’una dipende dall’altra. Diamo qui di seguito un breve elenco delle principali 
congiunzioni. 

10.1 Congiunzioni coordinative W4Hl!q<PS u 0 
* Copulative W4)«i<b) 


, formate da sostantivi, aggettivi e 

rì e 



e 

espressioni idiomatiche presenti in 

3flT e 



anche 

esempio le espressioni Vm qfeSY 





cìT se è possibile", 4'o "senza 

* Disgiuntive 



di nascosto”, d4>q d<b.s> "in tanti 

3fW 

o, oppure 

q# cfr 

altrimenti 


fo" 

o, oppure 

m 

oppure, o 


q-4l...<mi 

sia... sia 

qT-.m 

0 ... 0 


qTÉ\..4ld' 

sia che... sia che 

TOT 

altrimenti 


T..3T 

né... né 




* Avversative (fàpCféRTfe) 




3ftìn 

ma, d’altra parte 

4 Cd 

ma, però 


fòicf 

ma, però 


anzi, al contrario 


uHlì 

mentre, laddove. 

ture 

ma, però 



invece 


ma, però 


qr 

ma, però 


ma, d’altra parte 


* Conclusive (hI\ u ii i h c :p4)1 




3fcf : 

perciò, quindi 


/ inferì" perciò 


3lc1^4 

perciò, quindi 

vfr 

quindi, allora 


10.2 Congiunzioni subordinative t°4lu<t>s u u 
* Causative WtlV'MMrì 

HTfoPf fèf perché, poiché, giacché Pph... iTTfrìr giacché, dal momento che 
qqì’ fit perché 
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* Finali e consecutive 


** per quest0 - che ^ (fe) di modo che, affinché, perché 

& così che, di modo che òfr di modo che, affinché, perché 

* così che, di modo che 


' Concessive e condizionali 


3 f T TC-cfT se... (allora) Et- . 

■tnr, •> __ ^ pure, anche se 

3PKP...ET, rifod sebbene, anche se... (tuttavia) Pte-cìt se... (allora) 

/ ETO sebbene, anche se... (tuttavia) TOITte...cTOTte sebbene, anche se 
^ Se - (allora) (tuttavia) 


* Dichiarative 


arafrr cioè 
te che 


E - # come se 

r T : Tr te come se 


10.3 Note sull’uso di alcune congiunzioni 

Poiché Fuso delle congiunzioni verrà trattato anche nel capitolo relativo alla sintassi del 
periodo, ci limitiamo qui ad alcune osservazioni. 

* 3f?r., 3fcP7cT perciò", "quindi". Sono due congiunzioni usate soprattutto nella hindi 
etterana o fortemente sanscnlizzata. In particolare il tatsama 3TO (che è più comune di 
*raw) spesso viene usato senza un particolare valore conclusivo, ma semplicemente per 
aprire un periodo, analogamente all’italiano "così”, "fu così che" 

Es. JT^ Ppf«T t , 31HW 3TTOT E#E =1# ÌW TO TOTO ? | 

Il Brahman è privo di attributi, perciò non può essere descritto. 

_-2fcT: dd«1 ETTI afTOfr # ?pfl 

Così TulasT Bàsa-pfese a scrivere in avadhl. 

* ?rrtep- - Può essere usata con valore conclusivo, causativo o consecutivo (spesso 
insieme con la congiunzione te). Per illustrare il suo uso vediamo come si può esprimere in 
hindi un p ensiero come "Quel giorno non andai in ufficio perché era arrivato un ospite" 
utilizzando ITTtdY. Abbiamo le seguenti possibilità: 

3 PI ter %eft toto «ir, # Errar ^ ^, 

Lctt.. Quel giorno era arrivato un ospite, perciò non andai in ufficio. 

3TT RT H ^fcìT ~i£\ J]^ | ? fo" éf ?JT | 

Lett.^Quel giorno non andai in ufficio, perché era arrivato un ospite. 

3pt ter ìf fprtep Errar e# tot te ter# strorE toet siti 

Leu.: Quel giorno per questo non andai in ufficio che era arrivato un ospite. 

* afte, w, crar- Tra queste congiunzioni copulative che significano "e”, di gran lunga 
a piu comune e aih\ mentre TO e, ancor più, cTOT hanno un uso più limitato: vendono 
nfatti impiegate soprattutto nella hindi colta o formale. Il loro impiego inoltre non è sempre 
nterscambiabile. ?fK infatti congiunge sia due frasi sia due termini del discorso, mentre 


tjcf e crai vengono per lo più usate solo per congiungere due termini. 

Es. ÉTTO 3ftT #ETO tòT TÌ f I 

Mohana e Gopàla stanno giocando. 

ÉTTO tcTTOT t ter ÈtETTT TC TU II 
Mohana gioca e Gopàla studia. 

TOTT te fcTO -TOT, SPTTOtfl' TO' TOTTOE TOtE I 

Per la pujà occorrono fiori, bastoncini d’incenso e acqua del Gange. 

ETETcET PdMdiK cWT PTOfTO 11 

Il Paramàtmà è privo di forma e privo di attributi. 

Se in una stessa frase vi sono due congiunzioni copulative sarà buona norma stilistica 
tradurne una con ter e l’altra con TO (o con cTOT). 

Es. to' terre e# afre eit to# tot terr to to etit te# i 

Andammo a érlnagara e là visitammo il lago Dala e i giardini Mogul. 

zzi TO e <TOT sono due tatsama che in sanscrito significano "così". Con questo 
significato essi vengono usati talvolta anche in hindi, ma di solito solo nel 
linguaggio poetico. 

* te - È una delle congiunzioni più importanti e più ricorrenti, sia da sola, sia insieme 
con altre congiunzioni. Ecco i suoi impieghi principali: 

- Anzitutto te ha valore dichiarativo e, come la congiunzione italiana "che", introduce le 
proposizioni infinitive. 

Es. TOTT# # TO# ETO # te fNt teVPT # TOTOT TOTO #E 51# 1 

L’inserviente ci ha detto che il direttore del dipartimento di hindi oggi verrà alle tre. 

Et w f te ttiMÌ' teST e# laicfl-1 
So che Savitrl non mangia uova. 

^TcT ETT ìf te TO’ dd di-Il tei dèi >Jlldci ìf I 
Il fatto è che noi non li conosciamo. 

Traduce anche la congiunzione dubitativa "se" quando introduce le interrogative indirette. 
Es. TTftcTT ter ETTO - E# f te Ente! TT£# TOP# PT E# SITO# I 
Sarità non sa se la sua amica verrà o non verrà. 

m EEiter te EEtet EKcter toet etto t ? 

Dimmi se ti piace il cibo indiano. 

Sull’uso di te come congiunzione dichiarativa si veda anche il capitolo relativo alle 
proposizioni soggettive e oggettive (12.2.1) 

- Può essere usata anche col significato disgiuntivo di "o", "oppure". 

Es. cld TOlC TITO TOEftte te dèi ? 

Verrai con noi oppure no? 

- Può avere il significato temporale di "quando". 

Es. TPTETO Et TU TO te ETTO ITO ETTE lÈddld ?Pt I 

Ramanatha stava dormendo quando fuori tutti si misero a gridare. 

- Viene anche usata col valore consecutivo di "così che", "in modo che" (con questo 
significato segue pure TOlcTV, cfr. supra). 
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Es. cPT 3# E1F Eljjr itdiefr fe" FF fPT?T I 

Raccontagli ogni cosa in modo che egli possa capire. 

-È il correlativo dei pronomi e aggettivi e ?cTBT (cfr. anche 5.6.2.1 e 5.6 3 1) 

Es. 3EFt *i un «te # fe" ER" ctTÈF # Ffcf TOF sfr #1 
Egli fece un addobbo tale che piacque molto a tutti 
w =t ?cht q-fonr tem fo mrr i 
Màdhava faticò così tanto che si stancò. 

" J Ua " d °,! a C ° n f mnZ10ne & se « ue a SS etdvi - pronomi e avverbi relativi (generalmente 
nella hindi colloquiale) il suo uso può anche essere pleonastico. 

Es. ^ ^ qinqi F!¥# # # fe" iftHT 3ftr FùRcT £r | 

Voglio una stoffa che sia spessa e robusta. 

3" #ET felli fe" Ih aioli # 3# ftnsirn" 2JT | 

Mio fratello fece come mio padre gli aveva insegnato 

•„*' t.’SMSHT* < " rt * * di ~ Bmì •*“ con6i “' ““ *• 

* WT...WT - In qualità di congiunzione nel significato di "sia", il termine RTT (che 
perde ovviamente ogni valore interrogativo) viene usato correlativamente e seguito nella 

maggioranza dei casi, da W. la cui traduzione in italiano può essere omessa, sul modello 
delie frasi seguenti: 

Es. mr HidHH ert òri? sr fet i 

Nel vedere questo sia i vecchi, sia i bambini scoppiarono a ridere 

WT E# WT W 3ET TR # ER cìR RR 3# I 

Tutta la gente del villaggio si mise a danzare, donne e uomini. 

* ^ITt - Quando è usata correlativamente significa "sia che", 
es. R?" site tr ettf" e* gì", e# rrrcr for ff? fiet q- jq 1 1 

-Ghe ci sia 0 che non ci sia folla, dovrò restare là tutto il giorno. 

La congiunzióne fot* può inoltre essere usata con valore concessivo e in tal caso la frase 
mncipale sara introdotta da congiunzioni come ET 0 7H, che in genere in italiano non si 
raducono. 

ÌS. mt ^ Et W 5TTV EW f3tlf w 5TKM | 

Anche se egli mi dimenticherà io non lo dimenticherò. 

* ,P;' ' La COngÌunzione ffe si usa all’inizio del periodo e ha come correlativa 

. . . che mfoduce la proposizione principale. È usata specialmente negli ambienti 

inguistici influenzati dalla urdù. 

■S. ffe" 3fra^re ÈRr # Sffcf ET# qj E# f gip Sfpp- Jfgf ^3- 1= ! 

Da! momento che in questi giorni in Kerala fa molto caldo noi non ci vogliamo andare. 

***&- S P esso ^ and0 3W è seguito da fe non viene usato come congiunzione con 
alore temporale, ma può corrispondere alle congiunzioni italiane "mentre", "laddove" 
nvece (su un altro uso di er fe v. 12 . 2 . 3 . 1 ). 

Qui c era folla mentre là non c’era nessuno. 
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HWòft RRt $ fcR Efqì-ER W FEftW ftRT SiTcTT t 3R fe BTET # oRÌ" $ 
fvP? 4M<f H -uh E5T FERREE feni RRTT ìf 1 

Per pescare si usa la barca da pesca, invece per trasportare merci si usa la barca a vela. 

* 3TT - Oltre che come pronome e aggettivo relativo (su cui v. 5.5), può essere usato 
anche come congiunzione. Per il vero, trattandosi di un uso che va sempre più scomparendo, 
si può considerare in larga misura desueto. È tuttavia opportuno conoscerlo essendo esso 
molto comune nella letteratura hindi del secolo scorso e ancora dell’inizio di questo. Questi 
sono i significati principali della congiunzione off: 

- può significare "se" e quindi introdurre la protasi del periodo ipotetico (ma questo uso di 
è assai raro); 

. # afPT fo# GTwq" tf tfTPcT # Tra" tf erRi 
S e lei andrà a Delhi potrà stare dal mio amico. 

- può avere valore finale 0 consecutivo ("affinché", "perché", "in modo che"); 

Es. fb# er FcThtte" fem t # eri# mf qfw: 3firpT 35T et# i 

Abbiamo preparato tutto perché il nonno, qui giunto, possa riposare. 

?<ffrreTT 3" er #fr fosiEr # # fé er# cttf èT èr et# i 

Il negoziante tirò fuori tutte le cose in modo che noi le vedessimo bene. 

- può corrispondere alla congiunzione italiana "che". 

Es. $ett t Ir # fon# #r ef wt # rp?i 

Non sia che mio padre venga a saperlo! 

3fEs5T fRT # =f oiì 1 ! W I 
È stato un bene che essi se ne siano andati. 

* q...q - Il termine E", che abbiamo già preso in esame come avverbio di negazione (v. 
9.6), può anche assumere la funzione di. congiunzione disgiuntiva. 

Es. E" FT E" FETt for crtl'Ert' f fo EF feET EfTcfT #1 
Né noi né i nostri amici sanno come si fa questo. 

3TT flfSET # ET? E FE" OT# ETO" E# E" STF FEìt «TTR" EfRT I 
Dopo quell’incidente né noi andammo da lui né lui venne da noi. 

* E ~ÉF ÈT, ETET - Significano entrambe "altrimenti", "se no”, ma la congiunzione ETET, 
che è di derivazione araba, è usata più che altro negli ambienti linguistici fortemente 
influenzati dall’urdù. 

Es. cPT Ererm <bCi hfì è) a icfrÈ 1 / aH Efumi" etèT etet hf fet 

ETIEfPt | 

Fa’ esercizio altrimenti dimenticherai tutto. 

* ift - Nell’usare questa congiunzione, che significa "anche", "pure", si tenga presente che 
essa è enclitica. Negli esempi seguenti si può notare come la sua diversa posizione modifichi 
il significato di una frase: 

Hs. ff ift folbu I 
Anch’io berrò il tè. 
ìf Hló # fojRT 1 
Berrò anche il tè. 


ooo 



Enfaticamente ’-tt può essere collocato in fine di frase dopo due verbi già legati dalla 
congiunzione 3flT o dopo un sostantivo legato da 3ftT al verbo principale (italiano "e anche” 
"sia...sia”) come nelle frasi seguenti: 

TO twt r 3flT lattei 

I negozianti vendono la merce e la comprano pure. 

?TT feWTT PlW TTTI7 I rP t TcT q?7t f 3ftr ferr lft| 

In questa scuola il Signor Mittala insegna sia matematica sia fisica. 

Nelle frasi negative, ifr dovrà essere reso in italiano con "neppure”. 

Es. arra - trar tfr afmT i 

Oggi non è venuto neppure un ragazzo. 

ri 01tre che come congiunzione copulativa, ifr può anche essere usato con valore concessivo 
( anche se , pur", "nonostante che"). In tal caso può seguire posposizioni come # o qT (cfr. 
7.1.3.5 e 7.1.6.2), oppure accompagnarsi, sempre in posizione enclitica, a forme participiali 
del verbo (cfr. 8.1.20.2) o al gerundio anteriore (cfr. 8.1.21.1). 

Es. cmrr e# èPTcfr i 

Pur restando sotto il sole, quello yogì non avverte la sete. 

#T TTT7 TKcT # ÈT ift, |^t HT? # ife qjtft | 

Pur essendorimasta tre anni in India, ella non riuscì a imparare bene la hindi. 

# <hlòri 17 ift SrfcPTl 7 17cft Tfcft 2# | 

Anche se tremava per il freddo, Pratima continuava a cantare. 

# fcfra' Tc!4H 1# gf- C1T7 3ff Tt f | 

Pur avendo studiato quei versi non me li ricordo. 

Sugli altri usi di v. 9.5.1. 

* 71, 3f2RT - Entrambe queste congiunzioni disgiuntive significano ”o”, "oppure”. La 
prima viene usata comunemente nel linguaggio colloquiale, la seconda di solito viene usata 
neUinguaggio formale e dotto. Inoltre, secondo alcuni Autori, 3T2I7T dovrebbe essere usata 
soltanto fra due'fraài l e non fra due termini del discorso, mentre FT può essere usata in ogni 
caso. 

Es. STOP?- ITT 3TFPPr 71# HT t'ir I 

Prasàda o suo fratello ti porterà il mio libro. 

"lfttw m tris- ttt qfcrv ^ gErr m qrrt Tfer # ofr mf $ 3# f 1 

La recitazione del Ràmàyana avrà luogo in questo tempio oppure in un altro tempio 
non lontano da qui. 

La cong iunzio ne ITT puòjinche essere ripetuta come nella frase seguente: 

ITT ^ viridi Miri vfliv£ J ll ITT 7? ^ qTTT 3fT7ifr | 

O io andrò da lui o lui verrà da me. 

xxx Anche le congiunzioni 7T e f^TT traducono l’italiano V" "oppure", ma la prima 
di esse è ormai desueta, mentre la seconda viene usata quasi esclusivamente in 
poesia. 


11 L’INTERIEZIONE 


Anche le interiezioni, o fàVldi IqflUTdT, come gli avverbi e le congiunzioni, rientrano 
nella categoria degli 31 °MM, le parti indeclinabili del discorso. 

Ecco una lista delle interiezioni più usate (la maggioranza delle quali non sono 
ovviamente traducibili alla lettera in italiano). 

3fEST ! "bene!", "va bene!" 

3ft ! Esprime meravìglia, stupore, sorpresa. Può anche essere voce di richiamo 

3ft qPT t! È spesso l’equivalente dell’italiano "mamma mia!" (3FT significa "padre"). 

Esprime, a seconda dei casi, stupore, sorpresa, disapprovazione, sdegno, 
rammarico, afflizione, disappunto, 
affir* Esprime dolore, afflizione, sdegno. 

3fnrr 1 Indica per lo più soddisfazione, contentezza, anche stupore. 

3fiT! "evviva!" (regge la posposizione fe", v. 7.1.4.5) 

Éfà ! "bene!", "giusto!" 

3TT ! "basta!” "stop!” 

3T7 11, 3TT t 717 t ! Vedi 3ft 7PT t ! 

7# ! Voce di richiamo (anche t 7#). Da non confondersi con 7T# "fratello". 

TTET TFT ! Indica in genere dolore o afflizione, ma si può usare anche come saluto. 

7IÉT!, TU' TU'! Esprime, a seconda dei casi, gioia, contentezza, esultanza, plauso, 
approvazione. 

TrraTTT! "bravo!”, "bene!”. Esprime gioia, ammirazione, plauso (non di rado anche in senso 
ironico). 

fri Voce di richiamo o di invocazione (Es. 5" TETTI ! 7VT 3fI3fT! "O Sita, vieni qui!") 
t VPT! Indica dolore, afflizione, paura, spavento, disapprovazione (ma anche una gioia 
intensa e inaspettata). 

Si noterà che in questo elenco di interiezioni compaiono anche degli aggettivi (31 m 4T, 
of^T) e dei nomi (TFT, TFT). Del pari, possono essere occasionalmente usati in senso 
esclamativo anche altri nomi, aggettivi, pronomi e verbi, come nelle interiezioni seguenti: 
jb vpTcfFf ! ”o Bhagavàn!" 
fT! "bene!" (come sostantivo, "benessere") 

ITT! "largo!", "via!" (lett. "spostati!", imperativo da Iddi) 
ètri "to’”, "ecco!” (imperativo da «ET, lett. "prendi!”) 

Adi ! "che!" 




12 NOTE DI SINTASSI DELLA PROPOSIZIONE E DEL PERIODO 


12.1 L’ORDINE DELLE PAROLE NELLA FRASE 

Nella frase hindi le diverse parti del discorso hanno un ordine che, pur non potendo 
essere definito ngido, e tuttavia più rigoroso di quello delia frase italiana. Ne enumereremo 
qui di seguito le norme principali. 

12.1.1 Verbo 

Nella frase hindi il verbo si trova solitamente in ultima posizione 
Es. re sfPT sricrifteT fi 

Questo mango è molto dolce. 

EE" ùfTCtl 

Domani andremo a casa. 

12.1.2 Soggetto 

Nella maggioranza dei casi il soggetto Pfixfo si trova all’inizio della frase, seguito dai 
complementi. Generalmente precedono il soggetto solo le espressioni temporali e spaziali (v. 
-.1.3) o gli elementi del discorso cui si voglia dare un particolare rilievo (v 12 1 8) 

Es. R t?>PT TO# f | ' ' 

Questi ragazzi lavorano qui. 

_. tor TO cftRT RIFclT fi 

Il bimbo vuol 1 bére del latte. , 

Mio fratello se ne andò di qui alle otto e tornò al villaggio in autobus. 

Questa norma generale vale anche per il soggetto logico di una frase, quando esso non 
coincida con quello grammaticale. È questo, per esempio, il caso delle frasi passive e di 
quellein cut il verbo richiede la costruzione del soggetto logico con 
Es. tot ir r to' wpì sJPr onrpti 

Tutti questi panni verranno lavati dal dhobl. 

TO èfrrf Slfcr iti 

Noi fummo molto contenti. 

TF TORf qpf TOfr f | 

Questi bambini hanno sete. 

i^T TOfcT TOf gft «HIT rsST fi 
SàvitrT ha molta voglia di imparare il sanscrito. 
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12.1.3 Espressioni spaziali e temporali 

Quando vi siano espressioni temporali o spaziali esse possono, facoltativamente, 
precedere il soggetto. In presenza di entrambe, di solito vengono prima le espressioni di 
tempo, poi quelle di luogo (ma non è una regola rigida). 

Es. Iq&vì Stfcì 'ìlMlcH f RRT RF fenST I 

La scorsa settimana Gopàla mi scrisse una lettera. 

<5PiT $ TO 3TOt ftlRTT TOTcTT OT I 

Ieri in questo tempio un uomo suonava il sitàra. 

La posizione delle espressioni spaziali e temporali, all’inizio di frase (indifferentemente 
prima o dopo il soggetto) oppure accanto al verbo, è significativa. Si osservino gli esempi 
seguenti: 

tfC ftETT t RTÈf TFT 3 jT flàT 1 / RTÈf flEcT # TO 35T fidi I 
L’altro ieri il mio amico ha visto Rama, 
ift RITO # TO 3ÌT TOT fldTl 
Il mio amico ha visto Rama l’altro ieri. 

«TOT 3fIW ?» «RRT ?ÌEcT 3fIW 1 » 

«Domani chi verrà?» «Domani verrà il mio amico.» 

«cFETCT RTEtT TO' 311W ?» «#TT fpRT TOT RfTRRT I » 

«Quando verrà il tuo amico?» «Il mio amico verrà domani.» 

«?TT REE# # TOT tlRT?» «£RlC HSv# *F HRl4ì RfTTPft I » 

«Che cosa ci sarà in questo quartiere?» «Nel nostro quartiere verrà festeggiata la 
Durgà-pQjà.» 

«ìft tot fTf-rorr M ?» «Fif-TOT ertt ree# # RRPft stir# i » 

«Quest’anno dove avrà luogo la Durgà-pQjà?» «La Durgà-pQjà verrà celebrata nel 
nostro quartiere.» 

Per quanto riguarda in particolare le espressioni spaziali, nelle frasi in cui 
ÈIRT corrisponde all’italiano "esserci" il complemento di luogo va posto all’inizio di frase. 
Idem dicasi per il verbo TsTRT quando viene usato con questo significato. Si osservi il 
diverso valore che assumono flRT e R?RT nelle frasi seguenti, determinato soltanto dal 
diverso ordine delle parole. 

RETO #5TRT fi 
Il libro è sul tavolo. 

#3T RT RETO 1 1 
Sul tavolo c’è un libro. 

TO RiT eSTcTT 3ET RT RET fRlT f 1 
L’ombrello di Rama è su quella sedia. 

TO RT TPT RR STcTT RET f31T f 1 
Su quella sedia c’è l’ombrello di Rama. 

12.1.4 Complementi 

Il complemento oggetto occupa generalmente l’ultima posizione prima del verbo (ma non 
si tratta di una regola rigida). 






Es. srfcPTr f rarf mf rer rare sM # i 

Pratimà diede una bella dhotì a suo fratello. 
frcTTòf]' f ^ Rt if PR 3 U^kT gff rer tR | 

Mio padre scrisse una lettera a tutti i giornali su questo argomento. 

Per quanto riguarda l’ordine degli altri complementi non esiste una regola precisa ma si 
enga presente che di solito se un complemento ne specifica o ne spiega in qualche modo un 
i tro lo precede anche. Per il resto, l’ordine dei vari complementi dipende dal rilievo che si 
'uol dar e a ciasc uno di essi oppure da un ordine logico interno, 
ìs. re 3HTW # HRHW fra' 3W TO I 
Egli andò da Benares a Samath a piedi. 

3T5TTC # WHl reT# £ fcR PR B IHH ra flqf | 

Co mpra a l bàzàra tutto l’occorrente per far da mangiare. 

rare # §w rerf radura rant f i 
Vogliamo comprare stoffe tessute a mano nei villaggi. 

2-1-5 Aggettivi ed espressioni aggettivali 

Gl. aggettivi precedono sempre il nome a cui si riferiscono, a meno che non si trovino in 
unzione attributiva, nel qual caso precedono il verbo. La stessa regola vale naturalmente 
nche per il complemento d. specificazione che. come abbiamo visto, ha un comportamento 

ggettivale (cfr. 7 1.4), come pure per tutte le espressioni che rivestono in qualche modo 
na funzione aggettivale. 4 

s. HTfT Plldl <bs I I 1 7 
Dove è la sari rossa? 

7 ftffT gft raè <ref f ? 

Dove è la sari di Gita 
re Plréf HTPT.f I ,. , 

Questa sari è rossa, 

re PTréf ItcTT t# f | 

Questa sari è di Gita. 

rewT# re pira fra rarefi- fi 

L uomo sdraiato sulla càrapai è malato. 

=ftR cucii fpg^)- 3fTòT ra4t f| 

La ragazza che vende limoni' oggi non è venuta 

* ” d ‘ sp " ific “”' • » Wi»o si riferiscono .ilo are» nome il 

raplemenio a, speaf.cas.one precede raggeli!™ (di qualunque iipo esso si.) 

:. ’ftcrr qff rara ra# raramfr f Gt f i 

La sari rossa di Gita è (riposta) nell’armadio. 

^ i ftciT priore f | 

Ho lavato tre sari di Gita, 

Poiché, come è già stato rilevato in piò occasioni. Paggetti™ possessivo è sentito in hindi 
**- «•»• « Si comporta ne, medesimo modo 

«cedendo tutti gli altri aggettivi. 


Es. frertf re rara hi# arraratf # v# f i 

Quella tua sari rossa è riposta nell’armadio. 

Sull’ordine di più aggettivi davanti a uno stesso nome, si tengano inoltre presenti le 
norme seguenti: 

- l’aggettivo dimostrativo precede ogni altro aggettivo (ad eccezione di quello possessivo); 

- l’aggettivo qualificativo precede direttamente il nome e segue quindi ogni altro aggettivo. 

Es. rer ràffi - # ’M’ fr rara pnfère f i 

In quel piccolo armadio ci sono le mie due sari rosse. 

12.1.6 Negazione 

L’avverbio di negazione si trova sempre immediatamente prima del verbo. 

Es. rara rafft rer nff i 

Oggi il giardiniere non taglierà l’erba. 

ref rara f far ^ <hì j i h rarat i 

Spero che essi non vengano. 

ranra reft rer tftra! 

Non bere troppa acqua! 

Con un verbo intensivo o servile oppure coniugato in un tempo composto, la negazione 
può a volte essere collocata tra il verbo principale e l’ausiliare se le si vuol dare un’enfasi 
particolare. 

Es. ft jtfre rare ra b# prat i 

I cani non possono entrare nel tempio. 

^ re? b# i 

Egli non aveva aiutato nessuno. 

Per conferire una particolare enfasi alla negazione, è addirittura possibile collocarla 
dopo il verbo. 

Es. rer fjrerf rara raraf 3 b#! 

Noi con te non andremo proprio! 

otèT rara ren 

Non parlare con lui! 

12.1.7 Elementi interrogativi 

Anche l’elemento interrogativo - pronome o avverbio - si colloca generalmente alla fine 
della frase, prima del verbo (ma non prima dell’avverbio di negazione, se questo è presente). 

Es. sh ref à - rerra ^ ? 

Come faremo a tornare indietro da qui? 

qratt f tot fòr ara? fòrarat farar? 

Il pujàrì chiese: «Chi non ha avuto il prasàdal» 

rara ref ffirara rarer f? 

Lei perché vuole imparare la hindi? 

^ra # rer fr rer f ? 

Che cosa sta succedendo in piazza? 
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Unica eccezione alla regola dianzi enunciata è costituita dall’avverbio interrogativo EHT 
(su cui cfr. 9.7) che si colloca sempre all’inizio della frase 
Es. hht 3frq^t Etf hetet aircrr f ? 

Lei sa preparare le puri! 

Nel caso in cui in una stessa frase si trovino un elemento interrogativo e uno negativo 
verranno, nell ordine , l’elemento interrogativo, quello negativo e il verbo 
Es. HFff telFt E# tfr fi 
Chi non ha bevuto il caffè? 

12.1.8 Variazioni e licenze stilistiche 

Parte delie regole dianzi enunciate, che restano valide nella maggioranza dei casi 
possono talvolta essere tgnorate per mettere in rilievo una determinata parola o per 
particola ri esig enze stilistiche. Si vedano, per esempio, le seguenti frasi 
Es. TW 3THE PT HIEIT t HfHET TTE fcTJST t 

Fu proprio con questa penna che il sardàra scrisse il suo nome. 

(Un complemento indiretto precede il soggetto ) 

eft sii fot# # e# tsr i 

Rama non lo vide nessuno. 

(Il complemento oggetto precede il soggetto.) 

EErrpJF 3" «igei HIET HHHim' E^ÌHÌ' ^ fcp? I 
Il maharaja fece preparare molto cibo per i poveri. 

(II verbo è seguito da un complemento.) 

^FT HHHT f teHTE ^ f gftf 3ftT | 

Il lavoro lo fa il contadino e i frutti li mangia qualcun altro. 

(I soggetti seguono i verbi.) 

_ JHT cfl E# f teH f #ETHHTT | 

Sarnbhu non .è certo ricco, però è onesto. 

(Il predicato nominale segue il verbo.) 

ET 4ÌHTT f EHT ? 

La mamma è forse ammalata? 

(L’avverbio interrogativo EHI sta in fine di frase.) 

12.2 .PROPOSIZIONI SUBORDINATE 

12.2.1 Proposizioni soggettive e oggettive. Discorso diretto e indiretto. 

12.2.1.1 Forma esplicita 

Le proposizioni soggettive e oggettive, dette in hindi HHT 3EHTEH, sono introdotte dalla 
congiunzione te (su cui v. 10.3). 

Es. teET SETE f te HE tei ft?H Tfcri Èf «rfcT % tft | 

Si dice che quel giorno nel tempio di Siva c’era molta folla. 


E# ET? 3TTm te cEETTI fax E# HEHcTT fi 
Mi venne in mente che il tuo amico non comprende la hindi. 

TEff H fui te Elei fr<bc1-ì HTHT HI I 
Ranì vide che il sole stava per sorgere. 

xzz Si ricordi che, specialmente nella letteratura hindi non recente, in luogo della 
congiunzione te si può trovare 3ÌT (cfr. 10.3) 

Es. HteStT iteT ufi HlE H# EH 1 

È stato un bene che se ne siano andati. 

La congiunzione te in hindi è sempre presente, anche laddove la congiunzione "che" 
manca nella corrispondente frase italiana (o perché la proposizione subordinata si trova in 
forma implicita o perché è introdotta da un nome o da un avverbio). Tuttavia, nella hindi 
colloquiale, essa può a volte esser sottintesa, rimanendo invariata la struttura della frase. 

Es. ftciÌH HÌHcll fPTT te EX ÈftcTET HìHH I 

Dillpa starà pensando di dover tornare a casa. 

HE# EH TSdl te HE «BIT TE# ÈT I 
Non dirgli dove abiti. 

HE HfTEHT f te # HHT HTEHT E I 
Egli sa che cosa voglio. 

# HEH5T W # SflEET te HE te# HEHT fi 
Guardando capirai come si fa questo. 

3flHT f HE 4ÌHl< E ÈT I 
Speriamo che non sia ammalato. 

12.2.1.2 Forma implicita 

Le frasi soggettive prive di soggetto vengono rese anche in hindi col semplice infinito. 

Es. HET TTTTH Midi EHT f I 
Qui è proibito bere liquore. 

(I<ì«fl tet EEE teTHT 31*4$ HET f I 
È una bella cosa aiutare i poveri. 

Talvolta si usa l’infinito anche nelle proposizioni soggettive e oggettive aventi il soggetto 
espresso: tale soggetto viene allora reso cor, un aggettivo possessivo, se si tratta di un 
pronome personale, altrimenti viene fatto seguire dalla posposizione genitivale (cfr. 7.1.4.4). 
Es. cFETCT 4M cftHET cifrici f ! 

cifrici f te HE ETH tììd òTRfr | 

È opportuno che tu tomi al villaggio. 

ITE teT ETH cììdHI dfrid f I 
jfrld f te uh ETH <#cT almi I 
È opportuno che Rama tomi al villaggio. 

(Attenzione: se nel primo esempio sostituissimo cjHSK a HE-TIT e nel terzo HE Hi a 
ITE HT il significato delle due frasi sarebbe così modificato: "È opportuno tornare al 
tuo villaggio" e "È opportuno tornare al villaggio di Rama''.) 

0T7 



Quando il verbo della reggerne esprime un ordine, un comando, un consiglio, la frase 
ogge ttiva p uò essere resa in forma implicita usando l’infinito seguito da UÌ) 

Es. TOtofl T ejt cffr qnn I 

Mio padre disse di tornare a casa. 

Anche in dipendenza da "pensare", la proposizione oggettiva può essere resa in 

forma implico. con l’infinito seguito da tet, purché il soggetto della principale e 
dell oggettiva coincidano. v F c 

Es. ^ d'-sic 4itt ter ^fTcT T1T 2fT | 

Stavo pensando di venire da te. 

Quando le proposizioni oggettive si trovano alle dipendenze da verbi nominali composti 
con sostantivi possono anche essere espresse con l’infinito flesso seguito dalla posposizione 
genitivale. Questa forma implicita viene abitualmente preferita a quella esplicita quando il 
soggetto logico della principale e il soggetto della subordinata coincidono. 

Es. gt airar f te gtf mvcf i / gt 3fr?r «rf mcf aror f i 

Spero di tornare in India l’anno prossimo, 
gr TOft te teste ut srcit?rT gir rt te i 
Noi stavamo aspettando che Gurujl parlasse. 
sftTcf te US? te tlpft fteuilrite tet te diti ' qft 1 
La donna cercò di prendere acqua dal pozzo. 

Naturalmente l’infinito non è seguito dalla posposizione genitivale quando il verbo 
reggente e un nominale "in senso stretto" che non può essere collegato con altre partì del 
discorso tramite la posposizione genitivale (v. 8.4.3.1, Osservazioni). 

In dipendenza da TT TOT, TT ÌRT e * TOT (su cui cfr. 8.4.3.1, Osservi, 

1 mùrmopuo ejere seguito sia dalla posposizione genitivale sia dalla posposizione ®T 
Es. 3frre? Sìlte UF ET thTcfl- # I / 3TT5T Unte tei ET <?TTT f ) 

---Ho voglia di mangiare dei guava. 

Un’altra forma implicita utilizza il participio presente seguito, quasi sempre, dal 
p pio passato d. FÌTT. La troviamo alle dipendenze di verbi di percezione come tl-RT o 
f^T qUand ° 32 T 10ne espressa nella frase secon daria si svolge contemporaneamente a quella 
e a principale. In italiano tali subordinate possono essere rese, oltre che con un’infinitiva 
anche con una relativa. 

Es. 3fùfT te EEI te^T Tpte tei ETT qjEte ^ j 

Arjuna vide una bella ragazza danzare [/ che danzava], 
te ftraTT lòTcTT fUfT TEI# ÙcTT TU 

Da molto lontano si udiva suonare un sitàra. 

12.2.1.3 Discorso diretto e indiretto 

In hindi molto raramente si fa uso delle virgolette per introdurre il discorso diretto a 
meno che non si tratti di un intero dialogo. La maniera più comune, e anche più corretto 
• riportare le parole o il pensiero di qualcuno è quella di usare la congiunzione ite seguito 
,enz altro dal discorso diretto (senza fare ricorso ad alcun segno di punteggiatura) Per 


esempio, la frase: «Mio padre mi disse di tornare a casa» potrebbe essere così formulata: 

jttdi# 3" e?t te 3HT te te tir tetr unte! i 

[Leu.: Mio padre mi disse che tu toma a casa.] 

Ovviamente le stesse considerazioni valgono nel caso in cui la frase subordinata esprima 
ciò che è stato visto, udito o pensato dal soggetto della princ ipale. 

Es. te tfraT 3R W II # fcWFT Tff ^tifT I 
Il bambino pensò che ora più nessuno lo avrebbe creduto. 

[Lett.: Il bambino pensò che ora più nessuno mi crederà.] 

I pronomi personali in questo genere di frasi subordinate possono avere significato 
ambiguo, soprattutto se esse sono isolate da un contesto, tanto più perché, specie nella hindi 
moderna, non sempre la congiunzione te introduce le parole o il pensiero del soggetto della 
principale sotto forma diretta. Si considerino, per esempio, le possibili interpretazioni delle 

frasi seguenti: _ 

qg|4k ÙHcfT UT te jf ETE ter UT # TfUT I 
Mahàvìra pensava di rimanere in casa tutto il giorno. 

(ìf è riferito a Mahavìra.) 

Mahavira pensava che io sarei rimasto in casa tutto il giorno. 

(te è riferito a colui che parla.) 

tetcrr zratfr ?tewsiFT«i*r«T^?i 

Sita dice che sta lavorando molto. 

(Il referente di TF potrebbe essere sia Sita sia un’altra persona.) 
epttt teEtTTTi^fcsfTEteteTrTE# grtei 
Il sardàra mi disse: «Lei non ascolta quello che io dico.» 

Il sardàra mi disse che io non ascoltavo quello che lui diceva. 

(Queste due traduzioni, che si equivalgono, implicano che le parole del sardàra , 
introdotte da te, siano riferite in forma diretta.) 

Il sardàra mi disse che lei non ascolta quello che io dico. 

(Secondo questa interpretazione te introduce un discorso indiretto e 3IFT ha come 
referente l’interlocutore di colui che parla o scrive.) 

Nelle frasi precedenti si può anche notare come la scelta dei tempi nella frase 
subordinata hindi non sempre corrisponda all’italiano, e questo accade non solo nel discorso 
diretto, ma anche nelle frasi oggettive in genere. Per esempio, una frase come: Gita vide 
che stava arrivando molta gente” può essere espressa in due modi, a seconda che prevalga la 
considerazione delia contemporaneità fra le due azioni (di vedere e di arrivare) o la 
considerazione che entrambe sono azioni passate. 

Midi*) 4(41 te 4gd cter 31T Ti !f 1 

tente tter te uicf efrr su Ete te i 

Naturalmente quando ciò che viene detto, conosciuto, pensato, visto o udito viene 
riportato con la-struttura del discorso diretto la scelta del tempo nella frase subordinata 
dipende dall’anteriorità, contemporaneità o posteriorità dell’azione rispetto a quella della 
frase principale. Nella struttura del discorso indiretto si considera invece la collocazione 
temporale dell’azione in se stessa. Si osservi ancora il diverso uso dei tempi in italiano e m 
hindi nelle frasi seguenti: 


239 




ff* # ara w te if (rtt m <t hh $#ir, <n: # w h«i 

™;"“ lrcl *' '»“» i> 1»S»0 nel Gange, ma non po,é farlo 
114711 47:4 ^ ùtrt ft» w 3 ìt jnft f | 

r mm ° 3 Sapere Che 11 corIeo nu2 > ale era arrivato 
** HftcfT # wr fèr cpr 3fsg[T m fr 1 

Dissi a Sarita che faceva bene da mangiare 

* ara* t tw fir tt fr? 

Madhava chiese al suo amico come stava 

;sempio rultima frase si potrebbe tradurre: "Madhava chiese al suo amico: «Come stai?»" 
12 . 2,2 Proposizioni relative 

Nelle proposizioni relative (dette in hindi frtw u dimrn „ a „ • . , 

onsisre ranto nelr™ dei .orbi q »an,o nella coslrnaiTIessa Z H 1 Z “ 
liversa da quella italiana. Nella maggioranza dei casi infatti la • • ’ ^ ° assai 

a principale e ,1 pronome relattvo dtventa in 

La signora che venne da te è la nonna di Mira" può essere tradnrta ■ h f C ° me: 
ma il secondo è più comune): ’ P d " ei due modl se § uenti 

5 ? Htri i sfr qm afnft sft ifkr ^ §=, 

* irtcTT cp?Tt qre-3fnfl-5fr^ifrcr^^|= ( 

L’uso prolettico del pronome relativo prevale anche n „,„j 
omplemento indiretto, come nel caso seguente: Q d 6SS ° eSpnme un 

^ SfFPft feud riTF riiT Tt $ 5TIWI 

ma meglio: 

Èra ^fpjTH-i 

L’uomo con cui sta'vimo parlando domani andrà in India 

qif;r e i n : lreSemP1 ° PreCedeme ’ H P ronome o l’aggettivo relativo non sono il soggetto 
rila frase relativa, possono anche essere preceduti dal soggetto. SS 

s. nr &rer 3ir?xft èt tif gre t# t trr *tttct òtiw i 

Come si può osservare negli esempi precedenti, nel costrutto prolettico hindi il relativo 
1 sempre un uso aggettivale (mentre nella corrispondente frase -, r V 

. sfr ^ *cn*rr, ^ ^ ^ ^ 5 ^, 

Non dire a nessuno ciò che ti dirò. 

prm ten-afr enarra- w anft afptmw f i 

Colui col quale Misràji andò a LakhanaO sta per arrivare. 

La hindi fa spesso un uso ridondante ed enfatirvx daii n • • 

r* ——• « .isr-r 5 TSS 2 - stjs 

) e raramente riscontrabile in italiano. K Un s,IPale 


Es. 5Tf 3fT^ I ff fPIH^K f 3W 3fRT PW #T f 1 
f-HHriH 3iTT#TTf riìT 31TCT Fri' cìl'l riiscì f I 
Tutti rispettano gli uomini onesti. 
ofT TFT afPTcft f 3fFT 3=f ## 4 ri ri R ii f ? 

3fPT TFT #ÈT MririHcf f ? 

Lei come riconosce le pietre preziose autentiche? 

off «joiqi ìf # Pira del ir qrfì' i 
fjdidi PTrer -i si ir Mi4‘T i 

Le stoffe che sono troppo sporche non potranno diventare pulite. 

Per altri esempi di frasi relative e per l’uso del pronome relativo (anche seguito da altri 
pronomi e avverbi) rimandiamo a 5.5. Per le frasi relative con valore consecutivo v. 12.2.8. 

Per quanto riguarda la traduzione di frasi relative dall’italiano non dimentichiamo che 
esse in molti casi possono essere rese in hindi in modo che potremmo definire "implicito", 
utilizzando: 

- il participio presente; 

- il participio passato; 

- l’infinito flesso seguito da diri!. 

In particolare l’uso del participio presente si impone con i verbi di percezione, in 
dipendenza dai quali in italiano la relativa può essere trasformata in un’infinitiva (su cui cfr. 
12.2.1.2) e con quei verbi come "trovare”, "afferrare", "lasciare"... in dipendenza dai quali in 
italiano la relativa può essere trasformata in una subordinata temporale introdotta da 
"mentre", sul modello delle frasi seguenti. 

Es. 3fln|i-|rii ^ talrii rii! (Scalici ITT ridi ?!T 1 

L’insegnante udì gli studenti che gridavano ( / gridare). 

MlKsctrifl afr Tutt ave# f? tutti 
T rovai Panditaji che faceva la pujà ( / mentre faceva la pUja). 
t<ft 3 3fcpft TFT tl# lf ste # I 

Devi aveva lasciato sua sorella che stava piangendo ( / mentre piangeva). 


12.2.3 Proposizioni-correlative 

Le correlative fanno parte di quel gruppo di proposizioni che in hindi sono dette 
avverbiali tirici) perché denotanti tempo &?4l[4tÌ4 u l WW), modo 

(dlctriNrii' femIcUÌq' 0 ! 3Mril<f i 4), quantità (HlXHlririlririi f*4llqtìq u i 3TTTW). Ecco una 
lista degli avverbi e degli aggettivi che introducono le proposizioni correlative, nell’ordine 
secondarie e principali: 


diri ...cDi 

diri di ri ...ci ri Ciri 
diri d rii...Fri' ri rii 
ift...cTri‘ 

afri’ ft-.-d-ri ^ 
disi ...ri ri 1 


quando... allora 
ogni volta che 

fino a quando... fino ad allora 
ogni volta che 
da quando... da allora 
dove... là 



iTif 3TFf..Rlf =nf 
srff fra-rarr fra' 

iTST 

5TST t...3TT t 
jtcHI ...dcHI 
^FTT...tW 
tt-tÈT 

«A V p, V XL 

ira fr..Rw Zi 
raf...rar 

rF rar...?tfr ffr 
jtff ft..raF É 


dovunque...,là 

fino a dove... fin là 

dovunque... là 

da dove... da là 

tanto... quanto (agg. e avv.) 

come... così (agg.) 

come... così (avv.) 

non appena... subito 

come... così 

più... più 

non appena... subito 


Nella costruzione delie proposizioni correlative in hindi si devono tenere presenti le 
guenti norme: 

- Poiché l’elemento che introduce la proposizione subordinata è un aggettivo o un 
■verbio relativo, in hindi essa precede quasi sempre la frase principale, sul modello delle 
asi relative che abbiamo dianzi esaminato. 

i. 3ffT tft cPT ra^itf, )t traili 1 

Andrò dovunque andrai. 

- Questa regola tuttavia non ha valore assoluto e in particolare non viene osservata 
iando l’accento è posto in modo marcato su quanto viene detto nella principale. 

;. IR riài STRI rilSc! f ms-i àrilC ri *3 oft enei f I 
Noi vogliamo andare là dove va il nostro Guruji. 

- Mentre in italiano vi è la tendenza a eliminare l’avverbio che introduce la proposizione 
•incipale, anche nel caso in cui vi sia l’anticipazione della frase secondaria, in hindi invece 
le avverbio (0 aggettivo) è quasi sempre presente, eccezion fatta per il linguaggio 
illoqujale dove a volte può essere omesso. 

s. rar $ Pritrifri■airi4...«ira t fR t qrffrscrafr tre t ri# Prati 

Da quando l’università è chiusa, (da allora) Panditajl non è più uscito di casa. 

ÓR ÒR cR riFT ^fTcTT t fR fR t 3fTIT ÒTRT f 1 
Ogni volta che lui viene qui, io esco. 

Ecco alcuni altri esempi di proposizioni correlative: 

or fra 3° fifa - 7 3R cR fra fR mf siti - 1 

Finché non telefonerò fermati qui. 

3R - FftcTT 3irat 3Rt # fRtk trafr tiRMtl 
Ogni volta che Sita guardava la foto del suo bambino piangeva, 
raf ort ftRSfr tur qfrf rar f crrf tu fu f 1 

Dovunque abiti un devoto di Siva là è il mio paese. 

artftRrarturatf^Frt’fl'racrfl 

Vengono anch’essi da dove tutti noi veniamo. 

tt 3 fRt ftRT t tt Sri - t 
Faremo come ha fatto lei. 


tf# H FtUT rilpt t# É f# cfpr feRJlt Htl 

raf É féur qfft eff t §# ffnr terat rati 

Non appena il treno arrivò alla stazione i portatori cominciarono a strillare, 
tjqf tjqf Uff SRfft t ff cf UffR FT#T fT RTTfrT fi 
Più avanza la notte più si avvicina il sorgere del sole. 

12.2.3.1 Note sull'uso di oR...fR e 3R fra...fR fra 

Come risulta anche dagli esempi precedenti, gli avverbi correlativi 3R...fR introducono 
di solito proposizioni temporali. Essi però vengono usati anche in frasi in cui in italiano si 
troverebbe più comunemente l’uso di "se" (e solo raramente quello di "quando"). In simili casi 
3R...fR non esprimono una relazione temporale, ma semplicemente evidenziano una 
contrapposizione. 

Es. rar Prt# f^fkqriftqfFrEff0TOTfR3R#t rarat ? 

Se Misrajì non ha mangiato carne pur essendo affamato, come la mangerà ora? 

ÒR 3fTR >TaìT qff <RfiT fR 3U5T <Rf 5THT REcTT f ? 

Se Aruna non fa mai la pùjà, oggi perché vuole andare al tempio? 

Quando 3R viene così usato è spesso seguito da fe". 

Es. 3R fèo riHT riff GrifF cR ^ ft 5TFTT rifu ? 

Se nessuno va là, perché dovrò andarci io? 

La locuzione hindi 3R fra, che ha come correlativo nella proposizione principale fR 
fra, può talvolta corrispondere all’italiano "prima che" (col congiuntivo). Si noti che in 
simili casi c’è la tendenza a non usare alcun verbo intensivo nella subordinata e a usarlo 
invece nella principale. 

Es. 5R fra rar <knr ÈFft fr fra qra rarafr ir raraft i 

Prima che tu sia pronta la pùjà sarà terminata. 

5R fra FtFT fR rilRr fR fra cR<ì) IttcfclT ut w t 1 
Prima che Mohana arrivasse i suoi parenti se n’erano già andati. 

12.2.4 Proposizioni temporali 

Per le proposizioni temporali introdotte da avverbi aventi un correlativo che introduce la 
proposizione principale (come 5R...fR, àtfì fì...40 ft\ rat" it-eff ft) rimandiamo al 
precedente capitolo sulle proposizioni correlative. 

Riassumeremo qui brevemente i principali modi per esprimere le proposizioni temporali 
in hindi. Essi sono: 

- con l’infinito flesso seguito da t riR, "dopo" e da t/t rigèl, "prima”; 

Es. 3FTt fRU t Ptrt t 5JTU UfcìT TOT I 

Dopo aver incontrato il mio amico andai direttamente in ufficio. 

rirarc rat t uit tra t tr i 

Prima di andare al bàzàra prendi i soldi. 

Nota - Una forma equivalente all’infinito seguito da t/t risè!, ma più ricercata, 
si ha nella locuzione FUt Tit fòt seguita dal congiuntivo. 
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Es. 77 5TFt t qit f SfTTT# ^ 7*7 TTIHT 1 1 

hs< 3 fe" ? 77 Trai 377 ^ tjgr sitt t^rt tutt f i 
Prima che mi dimentichi voglio farle una domanda. 

- con r infinito flesso seguito dalla posposizione 77 (cfr. 7.1.6.2); 

Es. Marioli £ 3fT^ 77 j^Tf ff ipj | 

Quando arrivò Panditajl tutti si alzarono in piedi. 

- col par ticipio presente e col participio passato in molti dei loro svariati usi (cfr. 8.1.20)- 
Es. 4T 7s?1 4 7 4514 45<cì A4] 3i|q|ui tfpqr qpjjy jjj- j 

Queir operaio mentre lavorava cantava ad alta voce. 

far fTI^t fèrt 17 ferEt 7 #t ir W r? 

Quanti mesi sono passati da quando JànakI si è sposata? 

77 q|t)<ì É 7F ifr 77TI 

Non appena giunse a casa si addormentò. 

TO' cììdr) 777 FT FT 4l 4Tt # TTcf giff | 

Mentre torneremo al villaggio parleremo di questo. 

- col gerundio anteriore (cfr. 8.1.21). 

Es. T^ITTI 47 7F5I7 f 777 7T 4T 717 777 I 

Dopo aver letto la tua lettera andai subito dalla mamma. 

12.2.5 Proposizioni modali 

Le proposizioni modali tffirew* 377T77) sono nella maggioranza dei casi introdotte 
dall avvebio 77, correlativo di t7 (che introduce la frase principale), su cui si veda il 
capitolo relativo alle proposizioni correlative (12.2.3). 

L’avverbio tt può anche essere usato da solo, senza il suo correlativo, e in questi casi 
vi ene spesso fatto seguire da un fèf pleonastico (cfr. 10.3). 

Es. 5^ fSST 

Cometi avevo detto, il prezzo dello zucchero è di nuovo aumentato. 

Tra - fa 31T7 |7 tu 74p7 f Tg- 317717 TfcT 777 # I 
Come lei stesso può vedere, questa traduzione è molto facile. 

_ In luo , go dl si possono talvolta trovare le locuzioni correlative foT7 

y4j|S...Jvil 5T45ÌT (leu. "a quel modo.. . così”). 

Es. 177 3477 17 477 f 37ft 74717 77 qf 4773T 7 # 4 T I 
Anche voi dovrete fare come facciamo noi. 

Quando lasubordmata modale è introdotta in italiano da "come se” in hindi sarà 
introdotta da 77 (privo del suo correlativo nella principale) oppure da 74) e il verbo sarà 
coniugato nei tempi del congiuntivo. 

Es. 77777 4171741 W TOT tf7 7R7 4)tf 777T 77 f3ir.fr 1 

Amaranàtha si fermò improvvisamente come se gli si fosse parato dinanzi qualche 
pericolo. 

Tf #7 Tff f 7T7t Tfcf tpT #T I 
Sta ridendo come se fosse molto contenta. 


Spesso gli avverbi 77 e HI-lì hanno come correlativi nella principale 77 e ?7 dts. 

Es. 77 77 TTtT 4l7 7F f THl Tfcf cfl7 77 7# gf I 
Sta parlando come se molte persone stessero ascoltando. 
sriFf # 77 sr 7 7 ;£7 Ticf tr t 3nt ff i 
Bahari jl si comportava come se fosse arrivato da molto tempo. 

Naturalmente, come in italiano, anche in hindi le proposizioni modali possono avere 
forma implicita. In tal caso il verbo sarà coniugato al participio presente o passato, al 
gerundio anteriore o ancora sarà accompagnato da posposizioni come 7 o (fa) («Hi. 

Es. 47 vid42] Odi ff* 77 41 il I 

Quella ragazza corse a casa piangendo. 
cHSld 7T7 457^ 47 777 Gelidi 1 1 
Ella passa il tempo ricordandoti. 

377 &7T 7l7 777T 377 &7T fi 
Egli senza pensarci ha risposto subito. 

Ttf 7 7T7 741 4ifó7 7tei7 4 >t 7 7 7 77# qt 711401 4777 fi 
Essi aiutano i poveri faticando duramente da mattino a sera. 

12.2.6 Proposizioni causali 

In forma esplicita le proposizioni causali - dette in hindi 477771741 377T47 - sono 

introdotte da congiunzioni come «Ni* fei "poiché", "giacché", o ?7fT7 te - "poiché", "per il 
fatto che". L’uso dei tempi verbali non presenta particolari difficoltà, essendo analogo 
all’italiano. 

Es. 3fT3f ‘Militili Hf 3110*5(1 441* Rb 77 TtfcT f I 

Oggi mia cognata non verrà perché è molto impegnata. 

371 477 3T7T fai 77 7 Tft ?7fvT7 fot 37?jf d'4ti'lri ^t47 Tff sfr 1 
Urna ieri rimase tutto il giorno a casa perché non stava bene. 

Quando la proposizione causale è introdota da 7fà7, "dal momento che”, "giacché", 
precede la principale che viene introdotta da ?7feT7. 

Es. ffèl 77 77 TfcT 77 f 77^17 77 TTffecT 7 ùTTTÌ* I 

Dal momento che quel villaggio è molto lontano, ci andremo in bicicletta. 

Anche le proposizioni causali possono essere espresse in forma implicita con l’infinito 
flesso seguito da posposizione, in particolare dalle posposizioni 7 (cfr. 7.1.3.5), 77 (cfr. 
7.1.6.2), ^ 4777 (meno usate 4) HTt, qf 7317, ^ 71Tri) oppure col gerundio anteriore. 
Es. Ttt 7RT 77Et^4f77t7Tg-7tfl 

Non avendo mangiato questa mattina, adesso ho fame. 

‘(Idi 4>t THElt 7HH 77 3747 TtftTit 0H <H'(1 I 
Nell’udire il racconto di Gita, sua nipote prese a piangere. 

77 74T fT7 4777 3177 Tjf qt 3HTT # #5" 77T I 
Poiché il sole era forte, Aruna si sedette alla fresca ombra di un albero. 

PT737 7 7177 H7^ 37 TTTTtf ^ 7T7 Tff (cfTT I 

Poiché non avevamo ricevuto l’invito, non prendemmo parte a quella cerimonia. 




12.2.7 Proposizioni finali 


Jr e Prc P° SÌ2Ìoni i ndicant i il fine dell’azione di cui si parla nella principale - in hindi 
OTcfPfir - sono introdotte da congiunzioni come ferafe (ffe), UT cRF ffe, 
?ETffe'?...(fe, 5fr fe- ( e> ormai desueta, cTTfòr). Il verbo nelle proposizioni finali va in' 
genere coniugato al congiuntivo futuro. 

Es. fsqfe fe 3FTfe MT# fe VisiMcll <FTfe f ffenfe ffe 37T ppbcT §T Effe I 
DvivedI jì aiuta suo fratello perché possa aver successo. 

ff cprfe er- far ^ciiJKjii ?et htìt fe n^gife fesife tr smf i 

Ti dirò ogni cosa affinché si dissipino i tuoi dubbi. 

fe Tfeffer qr fe snfe fetnf # fe fe# fere t urn? i 

La zia ha nascosto la chiave di casa proprio perche nessuno entri. 

WT feiTT 3TF? fe fe ITT TO' fe ER Refe ERE! 3TT Effe? 

Che cosa si può fare perché tutti i bambini di questo villaggio possano andare a scuola? 
Le proporzioni finali si esprimono comunemente anche con l’infinito flesso seguito dalla 
posposizione h> (o, più di rado, dalla posposizione 3?T). Cfr. 7.2.2 e 7.1.2 5 
Es. ETEfeETT d\<M fe fe? qgd fe? tlfe EI-H-FR 3 flfe # | 

Una grande folla viene ogni giorno a Ramanagara per vedere la Ràmalllà 
ferfet fe qurr qiEfe fer qTR «[fe flfet 33T 3nfe ? I 
Tripathl jl si alza alle cinque del mattino per fare la pUjà. 

12.2.8 Proposizioni consecutive 

Le proposizioni consecutive OTftWiHqiqqi 3M =1 iq-Mj sono ; n genere introdotte dalla 

congiunzione fe che ha come correlativo nella proposizione principale gli aggettivi fcRT o 
(v. 5.6.2.1 e 5.6.3.1), anche usati come pronomi o come avverbi. Non vi sono norme 
particola ri^ per l a scel ta dei tempi, perché corrispondono in genere a quelli usati in italiano. 
Es...5F AMIE ?Hfe fefe f fe SfPT RE |T fe fe 3fe fe? Beffe fi 
Q“ el niinareto è'cósì alto che lei lo può vedere anche da molto lontano. 

Tfeir isc-wi fefe fetear sjt fe 3rrfe fefe fe# ret itot siti 
Ram esa c orreva così velocemente che nessuno poteva seguirlo, 
fef few «mi qqiqi f fe Trranrfe Efer fe ?t Effe i 
Ho preparato del cibo tale che possano mangiarlo anche i vegetariani. 
cPL qrfe fe ETR Rfe Plff fe effe ùfpf I 
Fa’ in modo che tutti i bambini se ne vadano da qui. 

In alc u ni casi la proposizione consecutiva viene resa in hindi con una relativa. 

Es. Seni 3ITRE fefe f fe ?fe feTE Effe ? 

Chi è così coraggioso da poter Cleti.: che possa] far questo? 

12.2.9 Proposizioni concessive 

Le proposizioni concessive sono dette in hindi fefeiJRRR' 34 q|q-q. I n forma esplicita 
esse possono essere introdotte dalla congiunzione RUfr che ha come correlativa, per intro¬ 
durre la principale, la congiunzione èraift", o ancora possono essere introdotte dalla congiun¬ 


zione 3f J lLfe (che è spesso sottintesa) mentre all’inìzio della principale troveremo con¬ 
giunzioni come RE, fefeq", fer fe, fe fe... (ma occasionalmente anche RRftf può 

avere come correlativa una di queste congiunzioni). Per quanto riguarda l’uso dei tempi 
verbali, esso si discosta spesso dall’italiano: nelle concessive hindi infatti si impiegano i 
tempi del congiuntivo solo nel caso in cui venga espressa una azione o un avvenimento 
possibile o ipotetico - nel qual caso si fa ricorso alla congiunzione RTf - altrimenti si 
impiegheranno i tempi dell’indicativo. 

Es. zrafa tETE fe cffeTcT 3Rfe E# t cTOlfe 3fe fef RE qiPT 3TEET RgcTT f I 
Anche se Sekhara non gode di buona salute pur tuttavia deve lavorare tutto il giorno, 
tmfe ETcRT TEcft WTE Sffecft fefe chifel 3fe 3T fe EFTT 1 
Anche se Satyà tornò per la prima volta da sola non ebbe paura. 

tmfr Rtwttt qt-fefe h# f fe fe rf tei "iwAftcfFREr sfprfe f i 

Sebbene Sìvakumara sia analfabeta conosce tutto il Ràmacaritamànasa. 

amfe rf m fe riet ?RRr felzi ?it fec fe fe errt RR-fer rii 

Benché egli fosse molto più piccolo di me, io ero più debole. 

R[f RF REI 5iw qw fe 3fe REI Riffe I 
Anche se egli mi dimenticasse, io non lo potrò dimenticare. 

nfér fe fez ent feafe ffeRi qfe re fr rf! fe Rfe rie# i 

Per quanto gli abitanti del villaggio possano criticare, noi ce ne andremo da qui. 

Come già si è visto in altre occasioni, il valore concessivo di una frase può anche essere 
espresso in forma implicita mediante l’uso di fe (cfr. 10.3), specialmente con: 

- l’infinito flesso seguito dalle posposizioni fe e RE (cfr. 7.1.3.5 e 7.1.6.2); 

- il participio presente e passato (cfr. 8.1.20.2); 

- il gerundio anteriore (cfr. 8.1.21.1). 

Es. tre feqr 3nfe fe fe sr qfegcife fe r# Pfer Fife i 

Pur andando ogni giorno a casa sua, non riuscimmo a incontrare Pandìtajl. 

3ffen Èffe TT fe fe^fn: fe 3-PTHT MdriH ÌcTTTT I 

Pur essendo buio il servitore riconobbe il suo padrone, 
linfe fe LScTT I 

Persino mentre mangia non sta zitto. 

fet jrtt qrefe qr fe qr frefe Tfei 

Pur avendoglielo io proibito, ella continuò a litigare. 

srer fe^ir fe fefe ?rfew fehi =r# i# i 

Pur avendo preso medicine non guarii. 

Il valore concessivo di una frase può essere reso in hindi anche con altre congiunzioni, 
locuzioni e costrutti particolari (che sono, per il vero, assai meno comuni dei precedenti). 
Sul loro uso si vedano attentamente gli esempi seguenti (soprattutto gli ultimi due). 

Es. TfeLT 31TRT feSHc! 35TclT # glHìfe fife fe 4RoìK f | 

Ramesa lavora più duramente pur essendo più debole di te. 

fet *n# yfe É hw EiHfe t 3mr HI w tefefer qff qrnfefei 

Anche se mio fratello venisse a sapere ogni cosa non lo dirà a nessuno. 



'rftaT # w e# ir i&m mi ^ fecw t W t ^ti 

Laksmana non può su perare l’esame, per quanto egli si affatichi 

m in- qtfl- mi fecpft t w * tri 

Dovrai prendere questa medicina per quanto possa essere amara. 

12.2.10 Periodo ipotetico 

Nel periodo ipotetico si fa ricorso alle congiunzioni qH' o 3PTT (“ se ") Der introdurr i 
protasi (la subordinata condizionale è detta in hindi E T mdcjMri aiMiqto e alla con?' • 3 

rado questo .votene per la congiunzione SI. Occasionalmente anche # pud f u „ ger e , la 
congtunztone „ luogo di , m, suo ». su, ormai scomparendo (cfr ,0 3) 

er quanto riguarda 1 impiego dei tempi verbali è necessario distinguere tra periodo 
ipotetico della realtà, della possibilità e della irrealtà. P 

12.2.10.1 Periodo ipotetico della realtà 

.„ iPO ‘ e,iCO aeUa ,e,M la "»**» «pressa nell, proiasi è un f„,o reale In 

E “25 ™£'“d r Tr"’“ * cl >= i” italiano. 

Se hai pregato il Signore egli ti proteggerà sicuramente 
^ ^ ^ WTFcfr f t 3 fR qTTT | 

Se MamjQ non vuole stare sola vada da lei. 

12.2.10.2 Periodo ipotetico della possibilità 

In molti casi nel periodo ipotetico della possibilità, cioè in quello esprimente una 
conditone possib.le e la conseguenza che ne può derivare, si ha un uso dei tempi verbali 
corrispondere.a.quello dell’italiano. P b 1 

Es- 

^ r !^ e i ±L qU 5' 0 r SSaggÌ0 ,n tem PO*otterrai una ricompensa. 

3nr 3fPrar q?HT ÉTTI cfr m riri ^ I 

Se lei dovrà studiare noi ce ne staremo zitti 

sottolineare l’incertezza della condizione che si esprime (cfr 811 « P 

seguenti possono essere rese in italiano ndi’idfndco moL' 0 "' 6 ^ 0 ' eSemPI ° ^ ^ ^ 
es. qfr afiTT to# airW àr * 3mr^ bkt sfc eptt i 
^ 3fT^ cfl- ^ 3frror mr ttft mn $ni 

Se lei verrà a VarànasI io le farò visitare tutta la città " 
nrohfhT^ neI H CaS ° in CU ‘ dal C0mest0 Si desumesse che la venuta a VaranasI è poco 

ÓLmre »“ ciSTvcaT"''™ "T '***' ' Se lei »— • VWw. le Lei 

visitare tutta la citta . Si vedano ancora gli esempi seguenti. 


Es. 3 fFT Wlt cfr ET mf Tlt 1 

Se lei vuole resteremo qui. 

apre qr^raTTOircìrOT’fl-gift ote# ^ striti 

Se egli se ne fosse andato anche tu vattene di là in fretta in fretta. 

3PIS H (ì 01=41 «Idi ÉT cìT dO Hci ol'IHI | 

Se la mia bambina dormisse non svegliarla. 

A volte, specie nella hindi colloquiale, si può riscontrare nella subordinata l’uso del 
passato generico in luogo del presente o addirittura del futuro, quasi a voler sottolineare che 
l’azione espressa dal verbo precede quella espressa nella frase principale (che ne è la 
conseguenza). In questo uso molto peculiare del passato generico si può anche leggere 
un’altra sottolineatura, e cioè che la condizione in questione si realizzerà con ogni 
probabilità. Questo tempo infatti non si usa se la possibilità espressa nella subordinata è 
molto incerta. 

Es. rifè 1 timbri SITO" cìr 3fFT dtì 3-T Et ftcTT 4ìfttq 1 
Se l’editore verrà mi faccia incontrare con lui. 

31 ‘K 4ÌÌH Pbql dì !PT d“-6 «idi I 

Se telefonerà te lo diremo. 

12.2.10.3 Periodo ipotetico della irrealtà 

Il periodo ipotetico della irrealtà si riferisce a una situazione irreale, non realizzata e non 
realizzabile. I tempi verbali da usare sono l’ipotetico generico, l’ipotetico imperfetto o 
l’ipotetico passato, secondo le modalità già illustrate nei capitoli 8.1.16, 17 e 18, a cui 
rimandiamo. 

Es. riè q£ I àìdl dT Eri" EH «TicT Eril Elei I 
Se lui fosse qui saremmo tutti molto contenti. 

3E1T ìf SPÌE SfaT àt tre ìf KèfcTT I 

Al tuo posto resterei in casa. 

3PIT fPJ ?ET d EE riH òfECcTT èldl cfr «TfcT ’fEIT <hdldl flcTT I 
Se Sambhu facesse lavori di questo tipo guadagnerebbe molti soldi. 

rifr Tfipf ^ *rc fem frÈrr dT e# ff ?iRft i 

Se egli avesse compilato bene il modulo, non sarebbe accaduto questo pasticcio. 

Si noti che non sempre l’ipotetico passato si trova sia nella protasi sia nella apodosi, a 
volte anzi lo si ritrova solo nella protasi per sottolineare l’anteriorità della condizione 
rispetto alla sua conseguenza. 

Es. 31FT dEI W Elei dT driO 3T5T lirici I 

Se lei fosse andato là lo avrebbe certamente incontrato. 

12.2.11 Proposizioni disgiuntive 

Meritano ancora una breve nota quelle proposizioni dipendenti disgiuntive che di solito in 
italiano sono introdotte da "sia che... sia che", "sia che... o che". La congiunzione usata in 
hindi per introdurre ciascuna delle disgiuntive è in genere rii!" (cfr. 10.3), ma può anche 





essere omessa e in tal caso le due proposizioni saranno legate tra loro semplicemente da 
ITT (o da un’altra congiunzione significante "oppure"). È altresì possibile che la prima frase 
sia introdotta da mt e che la seconda sia legata alla prima da m. I tempi verbali sono, come 
in italiano, quelli del congiuntivo. 

Es. ?nf ETW qit qpft 3TT ter if icT 5f?THr qfqr I 

Sia che domani esca il sole, sia che piova, dovremo arare quel campo. 

3T ^Tif qr L rpn ir qr ttfcT qr ir ?rr rrw qt rw qTHT prr ìptt i 

Stanche egli sia arrivato a casa o che sia per strada, a quest’ora avrà saputo tutto 
3¥TgFT òfraT qr ^ 3TT3T qq> it qfcT #| 

Che ci vada io o che ci vada tu è la stessa cosa. 
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JW + 3TPT > tpjtfopq 
hit + ajftr > qi# 


3)ffèmfcr 

Le vocali 3f e 3fT si fondono con <7 e * in * e con afr e in afr, secondo questo schema: 



Es. ^ 

+ 

T3T 

> 

<7^T 

ET?T 

+ 

W 

> 

ET^T 

HIT 

+ 


> 

Hl'tclif 

3TET 


3flH 

> 

STEfcr 

q-pq- 

+ 

3fcnr 

> 

cRHÌqtr 


4) q^Ei^T 

^ Quando f e f precedono altre vocali si trasformano nella semivocale mentre le vocali 
o e nella semivocale sr 

f / f davanti ad altre vocali > tr 
3" / 3T davanti ad altre vocali > ? 


Es. Hfc 

+ 

afftr 

> 

mrfc 


+ 

dflft 

> 

ledi fi 

5TfcT 

+ 

qqr 

> 


ET 

+ 

3fPTcì" 

> 

E^rPTEr 

3PT 

+ 


> 



5)3TOTfcSTN-" 

^ e * davanti a vocaIe diversa si trasformano rispettivamente in 

7 davanti ad altre vocali > 3fq; 

^ davanti ad altre vocali > 3fT^ 

3fr davanti ad altre vocali > 

davanti ad altre vocali > 3fT^ 

Es. 3" + 5TT > qrpr J 

tf + 5RT > rnzTcp- 

'fr + 3PT > qqq- 

^ 

13.1.2 La sandhi consonantica (3f3R E#*0 

Tracciamo qui un breve schema delle Principal, norme che regolano rincontro di 


consonanti fra loro e con vocali e semivocali. 

1 - Le consonanti sorde, quando siano seguite da vocale, consonante sonora, sonora 
aspirata o semivocale, si trasformano nelle consonanti sonore omorganiche (per la 
consonante c[ si devono tenere presentì le eccezioni costituite dai casi esaminati più avanti al 
punto 3). 



Es. qF5T + #TT > 3TtTT 

+ arrarc > PEIHC 

+ fcr > qfH' 

uTTcf + fèr > snrlteT 

Hcj; + 

arq; + 3 r > arsr 

2 - Le consonanti sorde davanti a nasale si trasformano nelle nasali omorganiche. 



Es. strt + qxr > 

+ TO > qTHTET 

ónTcj; + hw > oEFrra' 

3 - Le consonanti e \ si trasformano in ^ davanti a^e^, in 2^ davanti a 3[ e ?(, in 
^ davanti a ^ e $ e in E[ davanti a E[, secondo lo schema seguente: 



Es. 3c( + ^ITOrr > 3ìTO 

EKc[ + WS" > il <w*sf 

dcf + sied > 








+ 3FT > Eìuuh 

+ #ET > aWkf 

cE[ + cfrT > HE#T 


4 L’incontro tra le consonanti e ^ e la sibilante palatale ?[ dà origine al gruppo ra 
1 incontro tra c[ e ^ e l’aspirazione ^ dà luogo al gruppo 


cX / ^ + ET > EST 

<X / \ + E > ^ 


Es. + EHETE > 


5 La consonante IL raddoppia dopo vocale breve. 
Es. fa + èT > (cTc^T 

StT + KFTT > 


6 La nasale labiale finale si trasforma in anusvàra davanti a consonante e semivocale. 
*^ nU * ^sonante occlusiva Vanusvàra può essere sostituita dalla nasale omorganica 
fi.ull uso dell anusvara m luogo di consonanti nasali v. 1.3.4). 

Es. 3flix + rac > SfridiK / Sfi'tfcK' 

^ + W > ET^rà / OTT 

+ tex > %fè=|cX / fàjfàcX 

+ f > Pura / Pira 

_ rax + ra*r > Eirara / Eràra 

f^X .,+ .raTjcft > Efad -cfl 

w’X + qXr > et%t v’ 

^X + f*FT > EMrar 

EPX + SK > EfgK 


7 In una parola, preceduta in composizione da un’altra contenente le lettere ¥ Lef 
la -X si trasforma quasi sempre in 
Es. 5T + EFT > 5PTFT 

Ei-h + rara > <Hia u i 

*ra + 3PT > wr 


u.i.o La sanami del visarga (REìT ETRI) 


sommando le norme della visarga sandhi è bene tener presente che il visarga che si 
rova in finale di molte parole e prefissi sanscriti è sempre un indebolimento della ET in 
finale assoluta. Sott ostann o quindi a queste norme anche tutti i tatsama terminantirin ET - 
come ^REX mente", "splendore", ^ "gloria", eco. - il cui incontro con altre parole 
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viene normalmente regolato anche in sanscrito dalla visarga sandhi. Alcune di queste parole 
in hindi vengono scritte anche prive della EX finale - come ^lEf e tTETEX scritti più 
comunemente cRf e mr - ma in composizione si tiene conto del loro originario tema in EX- 
(Per la grafia degli esempi seguenti — con il visarga o con EX in finale — sì è cercato di 
seguire quella adottata dai dizionari più attendibili come lo Hindi Sabdasàgara.) 

- Il visarga preceduto da 3f quando incontra una parola iniziarne per 3f si trasforma in 
3fr e fa cadere la 3T breve. Cade semplicemente se incontra una vocale diversa da 3f 

Es. jppx + 3Frarc> t RPran 
3fcT= + Ter > 3f7fW 

— Il visarga preceduto da Lf si trasforma in 3fX davanti a consonante sonora (tutte le 
consonanti occlusive,esclusi i primi due ordini di sorde, più le semivocali e l’aspirazione). 


3ftp 

+ 

Trtcf 

> 

3ftìì‘llc1 

EKEX 

+ 

5T 

> 

ETTÌaf 

tTTTEX 

+ 

tra 

> 

trtrtra 

rfòTEX 

+ 

rar 

> 


ETEX 

+ 

ra 

> 


TC: 

+ 

IcT 

> 

yO Ièri 


- Il visarga preceduto da vocale diversa da 3f o 3fT si trasforma in \ davanti a vocale, 
consonante sonora, nasale, semivocale e aspirazione. 

Es. Pf ; + 3f2fqr > 

Pf : + SfPETT > pHItli 

f: + vjqqld > 5W4)' 1 I' 

Pf : + > WF 

Pp + ra > Pnf^r 

f= + jptr > cpfer 

Pf : + elei > PlàfcT 

WH": + ETfT > a)64<5! 

f: + EPT > 

Pp + ira > Pf#a- 

Se però la semivocale con cui si incontra il visarga è t, esso cade e la vocale che lo 
precede si allunga. 

Es. Pr= + ÈEr > =fltTr 

Pp + W > =ftw 

- Il visarga preceduto da ?” o 3" si trasforma in davanti alle consonanti sorde e sorde 
aspirate gutturali e labiali RI, E3\ tT, njj) 


J- 

+ 

37 

> 

?R7 

j- 

+ 

T 

> 

fra 

3-: 

+ 

37 

> 

arar 

3T: 

+ 

T 

> 

3ra 


+ 

¥ 

> 

fra 

T- 

+ 

37 

> 

i 'rii 

3*: 

+ 

¥ 

> 

ara 

3-: 

+ 

37 

> 

ara 











Es. qf: 

+ 

spr 

> 

“ile «feci 

f: 

+ 


> 



+ 

FTW 

> 


h 

+ 


> 



Davanti alle stesse consonanti, il visarga rimane quasi sempre invariato se è preceduto da 
3f (soltanto in alcuni casi si trasforma in F(). 

Es. RTcD + gfra - > SrTcDtpRT 

3FfT: + > 3fxr:3twr 

ma + mk > ddkbIT 

- Il visarga incontrandosi con le consonanti sorde e sorde aspirate palatali, cacuminali e 
dentali si trasforma nella sibilante omorganica. 


: + g- 

> 


: + 

> 

m: 

: + ? 

> 

5? 

= + 5 

> 

EST 

: + cT 

> 

Fff 

: + 

> 



Es. pD + ^Fcf > frftrj-d 

fr : + SW > frfSTT 

+ 3TcH > Prsò<di 

+ cTTT > FdVdN 

- Davanti a sibilante il visarga resta di solito invariato, ma può anche assimilarsi 
Es. 3f=fT: + F21T > 3p=cT:E2JT 

fi + fftcf > cptfter 

ma Pri + > frfpfir e pTFFFfT 


13.2 PREFISSI E SUFFISSI 

La hindi fa uso di un gran numero di prefissi e di suffissi - detti rispettivamente Twf e 
e che possono intensificare, modificare o cambiare interamente il significato di una 
parola. L’unione con i prefissi e i suffissi avviene secondo le regole della sandhi esposte nel 
precedente capitolo. 


13.2.1 I prefissi 

La maggioranza dei prefissi, o 3Wf , usati in hindi sono sanscriti o derivati dal 
sanscrito, pur non essendo usati esclusivamente con parole tatsama e tadbhava: essi infatti 
possono anche entrare nella composizione di altri termini hindi formatisi sul modello del 
sanscrito. Vi e poi un numero, più esiguo, di prefissi derivati dall’arabo e dal persiano (qui 
catalogati come prefissi urdù). Fatta eccezione per alcuni che vengono usati anche come 
termini indipendenti (per lo più avverbi), i prefissi non sono in genere usati da soli, pur 


avendo ciascuno un significato suo proprio ben preciso (o anche più significati). 

Tracciamo qui un elenco dei prefissi principali, suddividendoli in tre gruppi: prefissi 

sanscriti, prefissi hindi (derivati dal sanscrito o dai pracriti) e prefissi urdù (comprendenti 

quelli derivati dall’arabo e dal persiano). 

13.2.1.1 Prefissi sanscriti 

3f- (3f^~ davanti a vocale) ha valore privativo: "senza", "privo di", "non". 

Es. Flld agg. "ignoto" 

3H"d agg. "senza fine", "eterno" 

3fTrfr agg. "privo di inizio" 
agg. "svariati", "diversi" 

3lcìlì(mm agg. "ultraterreno", "celeste" 

SfSTtT agg. "indeclinabile" 

3PD- "giù”, "in basso". 

Es. 3Df :L lcH s.m. "declino", "degenerazione", "degrado” 
sraTFTT agg. "rivolto verso il basso" 

SflfracfT agg. "inferiore", "posto in basso" 

3fftr- "sopra", "al di sopra". 

Es. 3lftd>k s.m. "autorità”, "responsabilità", "diritto" 
arftmrc s.m. "sovraccarico" 
s.m. "sovranità" 

"verso”, "a seconda di”, "simile". 

Es. 3-RqfTW s.m. "imitazione" 
agg. "favorevole" 

SETriTcTT s.m. "osservanza" 
s.m. "traduzione" 

3FtT : - "dentro", "interno", "fra". 

Es. 3f'd : 4K U I s.m. "coscienza” 

31'd'fd agg. "incluso" 

3i-d agg. "internazionale" 

3-RTMcf agg. "latente", "nascosto" 

3FT- indica privazione, assenza, inferiorità, negatività. 

Es. 3m<bK s.m. "danno" 

3)4'ilei s.f. "caduta", "degenerazione" 

314HH s.m. "insulto", "offesa”, "affronto" 

verso’, "vicino", "circa". Indica anche superiorità e intensità. 

Es. 3ffrMld agg. "aristocratico”, "nobile" 

SfftTvTFT s.m. "riconoscimento”, "identificazione" 
s.m. "orgoglio", "arroganza" 
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3 ra‘- "diminuzione", "mancanza", "discesa verso". Anche prefisso peggiorativo. 

Es. 3l<=tcfJltt s.m. "vacanza”, "ozio" 

3f^?n s.f. "disprezzo", "diffidenza” 

Mieteis u i s.m. "discesa" 

3fr "verso", "fino a", estensione. 

Es. 3ll<hte s.m. "attrazione" 

SfnPET s.m. "aggressione”, "attacco", "invasione” 

3il J H-i s.m. "arrivo", "approccio" 

3^- indica elevazione o origine. 

Es. 3c^ s.m. "esaltazione" 

3^*TO s.m. "nascita", "origine" 

3"ilei s.f. "progresso”, "miglioramento" 

3TT- approssimazione, contiguità, subordinazione. 

Es. s.m. "beneficio" 

s.m. "suddivisione" 

3m 41'I s.m. "uso", "utilizzazione" 

<P- suffisso peggiorativo. 

Es. dHH s.m. "infamia", "cattiva reputazione" 

Wra s.m. "rancore", "gelosia" 

s.f. "cattiva inclinazione", "cattiva disposizione" 

T : "cattivo", "difficile". 

Es. T J f-iT s.f. "puzza" 

teHHT s.f. "incidente" 
s.m. "misfatto” 

■^I^T agg. "raro”, "di difficile reperibilità" 

fa :_ indica assenza, privazione, negazione. 

Es. fa ; HK agg. "calmo", "immobile" 

Pr^xìT agg. continuo , perpetuo"; avv. "continuamente", "incessantemente" 
tete agg. "senza significato", "inutile" 

PPWT agg. "privo di attaccamenti", "privo di desideri" 

fa- "dentro", "in basso". Indica anche completezza. 

Es. agg. "inferiore", "basso", "vile" 

pHcl agg. "impegnato", "assorto" 

IteKW s.m. "prevenzione", "preclusione" 

TO- "altro". 

Es. agg. "dipendente", "soggiogato" 

dTcfTO s.m. "l’altro mondo" 
qrnf s.m. "altruismo" 


ero- "oltre", "al di là", "fuori". 

Es. TO5TO s.m. "eroismo" 
tro&cT agg. "sconfitto" 

qfa- "intorno a”, "circa". Indica anche eccesso e completezza. 

Es. trteET sf. "l’andare intorno” 
cff^cpaf agg. "perfetto” 
qRdcf-T s.m. "cambiamento" 

TOT- "davanti”, "prima". 

Es. TOTOIT s.m. "premio" 

TOTOT agg. "precursore", "leader" 

cr" : "di nuovo", "nuovamente". Corrisponde pure al prefisso italiano ri . Da solo è usato 

come avverbio. 

Es. TO^T agg. "ripetuto" 
rRofro s.m. "rinascita” 
tpFte s .m. "ristampa" 

y- "molto", "avanti”. Anche intensità. 

Es. fate s.f. "procedura", "metodo” 

Spénte agg. "propagato”, "propagandato" 
agg. "forte", "potente" 

5PTTO s.m. "influenza", "effetto" 

glcT- "contro", "opposto", "davanti". Ha anche significato distributivo ("ogni"). 

Es. facTOET agg. "contrario", "avverso" 

Sfate avv. "ogni giorno” 

Sfate s.m. "competizione", "rivalità” 

ScdéT agg. "visibile", "evidente”, "ovvio" 

STRT- "prima di", "davanti a". 

Es. yiddiSET s.m. "prefazione" 
gTCTOTHT s.f. "ipotesi" 

fa- esprime divisione, distinzione, separazione, opposizione. Può anche avere 

semplicemente valore intensivo. 

Es. teff s.m. "estero” 
faddT s.f. "vedova” 
farHT agg. "senza macchia" 
faTTTT s.m. "distruzione" 

ET- "con”, "dotato di”. 

Es. Trote agg. "transitivo" 
rifacT agg. "cosciente" 

ETOET agg. "che ha successo" 
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EicT- "buono". 

Es. ■FT55R s.m. "gentiluomo”, "signore" 

ETc^f s.m. "azione virtuosa” 

TTcTÉT s.m. "compagnia di buoni" 

EP^- "completamente", "perfettamente", "insieme con". 

Es. EPPT s.f. "compagnia" 

ETTO s.m. "collezione", "compendio” 

VÌM u f agg. "intero", "completo", "perfetto” 

EPT- "uguale", "come". 

Es. vh anello agg. "omogeneo", "di ugual specie, casta, classe. 
EWÈEHi s.f. "condoglianza" 

ViM-HIHfì agg. "contemporaneo” 

ETO- "con". 

Es. ET1TTO s.m. "cooperazione" 

«SHlòl s.m. "compagno di studi" 

ETEPTJTfc! s.f. "simpatia" 

ET- "buono", "bello", "facile", "molto". 

Es. EW s.f. "profumo" 

«olici agg. "ben nato", "di buoni natali" 

ETérT agg. "facile", "accessibile" 

EP"- "proprio". Prefisso italiano "auto". 

Es. EPcT5T agg. "indipendente" 

s.m. "natura propria", "temperamento" 

.—.EEtliEH s.m. "autogoverno" 

13.2.1.2 Prefissi hindi ' 

3PT- (sanscr. 3f*f) "metà", "semi-". 

Es. agg. "semiaperto", "semisbocciato" 

3P1M43I agg. "semimaturo", "cotto a metà" 

EfTOTTT agg. "mezzo morto" 

EPT- (sanscr. 3PT) "meno uno". 

Es. agg. "ventinove" 

EPTcITEflEr agg. "trentanove" 
cM«t« agg. "quarantanove" 

Pr- (sanscr. fr ; ) significa assenza, privazione, negazione. 

Es. lì<U J -Hl agg. "inerte", "indolente", "sfaccendato" 
pTST agg. "senza paura" 
pPTT ag-g. "zoppo" 


ITE "pieno". Indica anche ciò che porta o contiene. 

Es. TOTO agg. "pieno", "completo"; avv. "completamente" 
TOETT s.f. "sovrabbondanza" 

avv. "per quanto è possibile" 

13.2.1.3 Prefissi urdù 

TE- (persiano) "poco" (usato da solo come aggettivo e avverbio). 

Es. TE#TcT agg. "economico" 

^«oìR agg. "debole" 

<t>H<ntscll s.f. "sfortuna" 
thRihÌ s.f. "infanzia" 

tpT- (persiano) "buono” (usato da solo come aggettivo). 

Es. <3tiferei agg. "fortunato" 

< 3 TO«I si s.f. "buona notizia" 
vltiq s.f. "profumo" 
tgtlsM agg. "contento", "prosperoso" 

ÈfT- (arabo) "senza”, "privo di", "contro”. 

Es. ifsElÈH agg. "improprio" 
iksilòid s.f. "assenza” 

TT- (persiano) "in". 

Es. TETTO s.f. "luogo sacro", la tomba di un santo 
*r avv. "davanti", "di fronte" 

ET- (persiano) ha valore privativo. 

Es. HI viti agg. "scontento", "infelice” 

HWH agg. "ignorante", "stolto" 

HMlljhtfi agg. "sconosciuto" 

ET- (persiano) ha valore peggiorativo. 

Es. TOftEFTcT agg. "sfortunato” 

TOETE agg. "avente cattiva reputazione" 

EH Miti agg. "cattivo", "briccone" 

ET- (persiano) "sopra", "su". 

Es. TOTTTT agg. "intatto" 

ETcTW agg. "rimosso”, "licenziato" 

ET- (persiano) "con", "dotato di". 

Es. ETcrótòT agg. "scelto", "distinto" 

ETTT3TT agg. "manierato", "cortese" 

(persiano) "senza", "privo di". 

Es. ETTO agg. "inutile" 

<?EKI agg. "povero", "impotente" 


tWqFW agg. "stupido”, "stolto" 
tìftr agg. "privo di sensi" 

IT- (arabo) ha valore privativo. 

•s. Miutqi*) agg. "senza parole" 

HT^TT agg. "impotente" 

s.m. "disattenzione”, "trascuratezza" 

T- (persiano) "principale", "eminente", "capo", 
s. vtsqjK s.f. "governo" 

ET3TT s.m. "capo” 

TT^TPT agg. "noto", "famoso” 

T- (persiano) "con", "uguale”, 
s. ^^4Ì s.f. "simpatia" 

S’T^cR s.m. "compatriota" 


'.z.z t sutnsst 


Quello che è stato detto per t prefiss. vale in linea generale pure per i suffissi, detti 
W. Anche il seguente elenco de. più comuni suffissi sarà perciò suddiviso in suffissi 
nscriti, hindi e urdu. Inoltre, almeno per i suffissi sanscriti e hindi, manterremo la 
sanzione classica trasuffissi pr.man, che entrano nella formazione di parole derivate da 
die. verbali (fcT^D, e queIli secondari, che agiscono ^ * 2 

mi e aggettivi (cTfecT 5T?tPD. a aa 


-cìW "degno di" (italiano "-bile”). Forma nomi e aggettivi. 

Es. md'*! s.m. "dovere; agg. "degno di esser fatto" 
agg. "degno di esser visto” 
dfcTW agg. "degno di essere udito" 

-HT (sanscrito forma nomina agentis. 

Es. ^Idl "datore" 

3cTT "capo”, "condottiero" 

^Tcrf ' 'sostenitore", "signore", "marito" 

3rhT "parlatore" 

-FFT in sanscrito è il suffisso del participio presente àtmanepada. Forma nomi e aggettivi. 
Es. ciaiHM s.m. "sacrificatore", "colui che offre un sacrificio" 
fàtlFH agg. "presente" 

-tT "degno di" (italiano "-bile"). Esprime anche potenzialità ed è usato prevalentemente 
nella formazione di aggettivi. 

Es. WT agg. "accessibile" 

agg. "degno di esser donato", "pagabile", "dovuto” 

WT agg. "ottenibile" 

ftW s.m. "discepolo", "allievo" (colui che è istruitele) 

-tlT forma nomi astratti femminili. 

Es. fèFTT "azione", "atto", "verbo" 

^Tf "condotta", "pratica" 
l°raT "scienza" 


.2.2.1 Suffissi sanscriti primari 

FF serve per formare nomina agentis . 
. teism s.m. "fattore" ' 

'HMm s.m. "cantante" 

4iò<ti s.m. "lettore" 
dtìd) s.m. "scrittore" 


"degno di" (italiano "-bile"). Entra nella formazione di aggettivi 
3 nT< u fl *f "rispettabile" 
ri «f-il■M "degno di esser visto" 

"degno di esser pensato", "degno di considerazione” 
FFT’tpr memorabile", "degno di esser ricordato" 


~ - ' -- “sane e lormt 

311 ^ Kr s ’ m 7 a SS- "incaricato", "ufficiale", "responsabile" 
raPfl s.m. / agg. "rinunciante" 
s’fi’ agg. "malevolo" 

«eqisl s.m. "compagno" 


-ET desiderativo. Entra nella formazione di nomi femminili derivati da radice verbale 

raddoppiata. 

Es. IrizllEI "curiosità", "desiderio di sapere" 
ftefTET "sete" 

EhHEl "brama” 

13.2.2.2 Suffissi sanscriti secondari 

-T*fì forma aggettivi qualificativi. 

Es. Qlòsiftim "storico” 

<?Pl ri3 "giornaliero" 

"religioso", "relativo al Dharma" 

HMlàm "mentale" 

"sociale" 

-ITT forma aggettivi participiali. 

Es. ^fecT "addolorato" 

MRfrid "noto", "conosciuto” 

E<ftld "proietto", "conservato" 
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"FT forma nomi astratti femminili. 
j iRhi "dignità" 

•HÈHi "grandezza” 

■So "scelto", "eccellente", "superiore". Forma aggettivi. 

;. "fortissimo", "potentissimo” 

Wl'fifcó "squisito", "delizioso" 

in sanscrito allo stato tematico. Forma sostantivi e aggettivi qualificativi, 
i. agg. "irascibile" 

spft agg. "ricco" 
m s.m. "praticante Io yoga" 

Ftsl agg. "contento" 

FT forma aggettivi qualificativi, 
i. q ak "sacrificale" 

<l°£Ìq "nazionale" 

FT figlio di", "prodotto da”, "derivato da", "relativo a". Forma aggettivi. 

>. Stiraci "igneo", "relativo ad Agni" 

‘bì-ctq "Kaurueya" (figlio di Kunti) 

QMù "umano" 

151T serve per la formazione di nomina agentis. 
s. s.m. "tenebre" 

JpSIWt s.m. "scrittore" 

rilÉcFdiH s.m. "scrittore", "uomo di lettere" 

^ indica indeterminatezza e si trova in aggettivi e avverbi, 
s. bjdlfacf avv. "forse" 
fòiÌFcf agg. /'poco" f 

T : entra nella formazione di avverbi, per lo più di modo, 
s. deci d = "essenzialmente" 

Fdci : "spontaneamente", "di propria volontà" 

FT forma aggettivi aventi significato temporale, 
s. dcH "nuovo" 
tHlcH "eterno" 

TT forma nomi astratti femminili, 
s. "necessità" 

.-Iddi "umiltà" 

Rltìtidl "peculiarità" 

K si trova in avverbi di luogo, 
s. Si'M/i "altrove" 
cf^ "là" 

tira "dovunque" 


-era forma nomi astratti maschili. 

Es. "umanità” 

Fragra "fraternità", "parentela" 

"regalità" 

-rai ha significato modale e serve in genere per la formazione di avverbi. 

Es. 3raraT "altrimenti" 

tFlT "così", "per esempio" 

"totalmente", "in ogni modo" 

-3T si trova in avverbi di tempo. 

Es. tr?T "quando” 

"sempre" 

-Mra forma avverbi di modo (cfr. anche 9.10.1). 

Es. Sin’*?Meta "beatamente”, "gioiosamente" 

"felicemente" 
raFTTFF "attentamente" 

-Fra "fatto di". Forma aggettivi. 

Es. STFFra "acquatico”, "idrico" 

FraFT "dolce", "mellifuo" 

-FTF[ significa "dotato di", "che possiede" e si trova in nomi e aggettivi. Nei nomi e negli 
aggettivi femminili diventa -Fcfr (cfr. anche 4.1.1). 

Es. SfFpFTF^ agg. "di lunga vita", "longevo” 
dfedl-f agg. "intelligente", "saggio” 
sfibra s.m. "signore" ( F d 1 s.f. "signora") 

-ra forma: 

a) nomi astratti; 

Es. FTgtf s.m. "dolcezza" 

s.m. "vigore", "virilità”, "eroismo" 

ÈftFTra s.m. "buona fortuna" 

b) aggettivi qualificativi; 

Es. 31 tù "ultimo”, "finale" 

rara "fortunato", "beato” 

Eira "principale", "preminente" 

c) patroniomici e nomi col significato di "relativo a"', "originato da". 

Es. Fra s.m. "demone" (figlio di Diti) 

FidFfHI s.m. "il periodo di quattro mesi del monsone" 

-T forma aggettivi qualificativi. 

Es. Frac "dolce" 

F¥T "loquace" 

-raF[ significa "dotato di" e forma aggettivi che hanno il femminile in -raffi (ad eccezione di 
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essere omessa e in tal caso le due proposizioni saranno legate tra loro semplicemente da 
ITT (o da un’altra congiunzione significante "oppure"). È altresì possibile che la prima frase 
sia introdotta da mt e che la seconda sia legata alla prima da m. I tempi verbali sono, come 
in italiano, quelli del congiuntivo. 

Es. ?nf ETW qit qpft 3TT ter if icT 5f?THr qfqr I 

Sia che domani esca il sole, sia che piova, dovremo arare quel campo. 

3T ^Tif qr L rpn ir qr ttfcT qr ir ?rr rrw qt rw qTHT prr ìptt i 

Stanche egli sia arrivato a casa o che sia per strada, a quest’ora avrà saputo tutto 
3 ¥TgFT òfraT qr ^ 3TT3T qq> it qfcT #| 

Che ci vada io o che ci vada tu è la stessa cosa. 
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JW + 3TPT > tpjtfopq 
hit + ajftr > qi# 


3)ffèmfcr 

Le vocali 3f e 3fT si fondono con <7 e * in * e con afr e in afr, secondo questo schema: 



Es. ^ 

+ 

T3T 

> 

<7^T 

ET?T 

+ 

W 

> 

ET^T 

HIT 

+ 


> 

Hl'tclif 

3TET 


3flH 

> 

STEfcr 

q-pq- 

+ 

3fcnr 

> 

cRHÌqtr 


4) q^Ei^T 

^ Quando f e f precedono altre vocali si trasformano nella semivocale mentre le vocali 
o e nella semivocale sr 

f / f davanti ad altre vocali > tr 
3" / 3T davanti ad altre vocali > ? 


Es. Hfc 

+ 

afftr 

> 

mrfc 


+ 

dflft 

> 

ledi fi 

5TfcT 

+ 

qqr 

> 


ET 

+ 

3fPTcì" 

> 

E^rPTEr 

3PT 

+ 


> 



5)3TOTfcSTN-" 

^ e * davanti a vocaIe diversa si trasformano rispettivamente in 

7 davanti ad altre vocali > 3fq; 

^ davanti ad altre vocali > 3fT^ 

3fr davanti ad altre vocali > 

davanti ad altre vocali > 3fT^ 

Es. 3" + 5TT > qrpr J 

tf + 5RT > rnzTcp- 

'fr + 3PT > qqq- 

^ 

13.1.2 La sandhi consonantica (3f3R E#*0 

Tracciamo qui un breve schema delle Principal, norme che regolano rincontro di 


consonanti fra loro e con vocali e semivocali. 

1 - Le consonanti sorde, quando siano seguite da vocale, consonante sonora, sonora 
aspirata o semivocale, si trasformano nelle consonanti sonore omorganiche (per la 
consonante c[ si devono tenere presentì le eccezioni costituite dai casi esaminati più avanti al 
punto 3). 



Es. qF5T + #TT > 3TtTT 

+ arrarc > PEIHC 

+ fcr > qfH' 

uTTcf + fèr > snrlteT 

Hcj; + 

arq; + 3r > arsr 

2 - Le consonanti sorde davanti a nasale si trasformano nelle nasali omorganiche. 



Es. strt + qxr > 

+ TO > qTHTET 

ónTcj; + hw > oEFrra' 

3 - Le consonanti e \ si trasformano in ^ davanti a^e^, in 2^ davanti a 3[ e ?(, in 
^ davanti a ^ e $ e in E[ davanti a E[, secondo lo schema seguente: 



Es. 3c( + ^ITOrr > 3ìTO 

EKc[ + WS" > il <w*sf 

dcf + sied > 








+ 3FT > Eìuuh 

+ #ET > aWkf 

cE[ + cfrT > HE#T 


4 L’incontro tra le consonanti e ^ e la sibilante palatale ?[ dà origine al gruppo ra 
1 incontro tra c[ e ^ e l’aspirazione ^ dà luogo al gruppo 


cX / ^ + ET > EST 

<X / \ + E > ^ 


Es. + EHETE > 


5 La consonante IL raddoppia dopo vocale breve. 
Es. fa + èT > (cTc^T 

StT + KFTT > 


6 La nasale labiale finale si trasforma in anusvàra davanti a consonante e semivocale. 
*^ nU * ^sonante occlusiva Vanusvàra può essere sostituita dalla nasale omorganica 
fi.ull uso dell anusvara m luogo di consonanti nasali v. 1.3.4). 

Es. 3flix + rac > SfridiK / Sfi'tfcK' 

^ + W > ET^rà / OTT 

+ tex > %fè=|cX / fàjfàcX 

+ f > Pura / Pira 

_ rax + ra*r > Eirara / Eràra 

f^X .,+ .raTjcft > Efad -cfl 

w’X + qXr > et%t v’ 

^X + f*FT > EMrar 

EPX + SK > EfgK 


7 In una parola, preceduta in composizione da un’altra contenente le lettere ¥ Lef 
la -X si trasforma quasi sempre in 
Es. 5T + EFT > 5PTFT 

Ei-h + rara > <Hia u i 

*ra + 3PT > wr 


u.i.o La sanami del visarga (REìT ETRI) 


sommando le norme della visarga sandhi è bene tener presente che il visarga che si 
rova in finale di molte parole e prefissi sanscriti è sempre un indebolimento della ET in 
finale assoluta. Sott ostann o quindi a queste norme anche tutti i tatsama terminantirin ET - 
come ^REX mente", "splendore", ^ "gloria", eco. - il cui incontro con altre parole 
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viene normalmente regolato anche in sanscrito dalla visarga sandhi. Alcune di queste parole 
in hindi vengono scritte anche prive della EX finale - come ^lEf e tTETEX scritti più 
comunemente cRf e mr - ma in composizione si tiene conto del loro originario tema in EX- 
(Per la grafia degli esempi seguenti — con il visarga o con EX in finale — sì è cercato di 
seguire quella adottata dai dizionari più attendibili come lo Hindi Sabdasàgara.) 

- Il visarga preceduto da 3f quando incontra una parola iniziarne per 3f si trasforma in 
3fr e fa cadere la 3T breve. Cade semplicemente se incontra una vocale diversa da 3f 

Es. jppx + 3Frarc> t RPran 
3fcT= + Ter > 3f7fW 

— Il visarga preceduto da Lf si trasforma in 3fX davanti a consonante sonora (tutte le 
consonanti occlusive,esclusi i primi due ordini di sorde, più le semivocali e l’aspirazione). 


3ftp 

+ 

Trtcf 

> 

3ftìì‘llc1 

EKEX 

+ 

5T 

> 

ETTÌaf 

tTTTEX 

+ 

tra 

> 

trtrtra 

rfòTEX 

+ 

rar 

> 


ETEX 

+ 

ra 

> 


TC: 

+ 

IcT 

> 

yO Ièri 


- Il visarga preceduto da vocale diversa da 3f o 3fT si trasforma in \ davanti a vocale, 
consonante sonora, nasale, semivocale e aspirazione. 

Es. Pf ; + 3f2fqr > 

Pf : + SfPETT > pHItli 

f: + vjqqld > 5W4)' 1 I' 

Pf : + > WF 

Pp + ra > Pnf^r 

f= + jptr > cpfer 

Pf : + elei > PlàfcT 

WH": + ETfT > a)64<5! 

f: + EPT > 

Pp + ira > Pf#a- 

Se però la semivocale con cui si incontra il visarga è t, esso cade e la vocale che lo 
precede si allunga. 

Es. Pr= + ÈEr > =fltTr 

Pp + W > =ftw 

- Il visarga preceduto da ?” o 3" si trasforma in davanti alle consonanti sorde e sorde 
aspirate gutturali e labiali RI, E3\ tT, njj) 


J- 

+ 

37 

> 

?R7 

j- 

+ 

T 

> 

fra 

3-: 

+ 

37 

> 

arar 

3T: 

+ 

T 

> 

3ra 


+ 

¥ 

> 

fra 

T- 

+ 

37 

> 

i 'rii 

3*: 

+ 

¥ 

> 

ara 

3-: 

+ 

37 

> 

ara 











Es. qf: 

+ 

spr 

> 

“ile «feci 

f: 

+ 


> 



+ 

FTW 

> 


h 

+ 


> 



Davanti alle stesse consonanti, il visarga rimane quasi sempre invariato se è preceduto da 
3f (soltanto in alcuni casi si trasforma in F(). 

Es. RTcD + gfra - > SrTcDtpRT 

3FfT: + > 3fxr:3twr 

ma + mk > ddkbIT 

- Il visarga incontrandosi con le consonanti sorde e sorde aspirate palatali, cacuminali e 
dentali si trasforma nella sibilante omorganica. 


: + g- 

> 


: + 

> 

m: 

: + ? 

> 

5? 

= + 5 

> 

EST 

: + cT 

> 

Fff 

: + 

> 



Es. pD + ^Fcf > frftrj-d 

fr : + SW > frfSTT 

+ 3TcH > Prsò<di 

+ cTTT > FdVdN 

- Davanti a sibilante il visarga resta di solito invariato, ma può anche assimilarsi 
Es. 3f=fT: + F21T > 3p=cT:E2JT 

fi + fftcf > cptfter 

ma Pri + > frfpfir e pTFFFfT 


13.2 PREFISSI E SUFFISSI 

La hindi fa uso di un gran numero di prefissi e di suffissi - detti rispettivamente Twf e 
e che possono intensificare, modificare o cambiare interamente il significato di una 
parola. L’unione con i prefissi e i suffissi avviene secondo le regole della sandhi esposte nel 
precedente capitolo. 


13.2.1 I prefissi 

La maggioranza dei prefissi, o 3Wf , usati in hindi sono sanscriti o derivati dal 
sanscrito, pur non essendo usati esclusivamente con parole tatsama e tadbhava: essi infatti 
possono anche entrare nella composizione di altri termini hindi formatisi sul modello del 
sanscrito. Vi e poi un numero, più esiguo, di prefissi derivati dall’arabo e dal persiano (qui 
catalogati come prefissi urdù). Fatta eccezione per alcuni che vengono usati anche come 
termini indipendenti (per lo più avverbi), i prefissi non sono in genere usati da soli, pur 


avendo ciascuno un significato suo proprio ben preciso (o anche più significati). 

Tracciamo qui un elenco dei prefissi principali, suddividendoli in tre gruppi: prefissi 

sanscriti, prefissi hindi (derivati dal sanscrito o dai pracriti) e prefissi urdù (comprendenti 

quelli derivati dall’arabo e dal persiano). 

13.2.1.1 Prefissi sanscriti 

3f- (3f^~ davanti a vocale) ha valore privativo: "senza", "privo di", "non". 

Es. Flld agg. "ignoto" 

3H"d agg. "senza fine", "eterno" 

3fTrfr agg. "privo di inizio" 
agg. "svariati", "diversi" 

3lcìlì(mm agg. "ultraterreno", "celeste" 

SfSTtT agg. "indeclinabile" 

3PD- "giù”, "in basso". 

Es. 3Df :L lcH s.m. "declino", "degenerazione", "degrado” 
sraTFTT agg. "rivolto verso il basso" 

SflfracfT agg. "inferiore", "posto in basso" 

3fftr- "sopra", "al di sopra". 

Es. 3lftd>k s.m. "autorità”, "responsabilità", "diritto" 
arftmrc s.m. "sovraccarico" 
s.m. "sovranità" 

"verso”, "a seconda di”, "simile". 

Es. 3-RqfTW s.m. "imitazione" 
agg. "favorevole" 

SETriTcTT s.m. "osservanza" 
s.m. "traduzione" 

3FtT : - "dentro", "interno", "fra". 

Es. 3f'd : 4K U I s.m. "coscienza” 

31'd'fd agg. "incluso" 

3i-d agg. "internazionale" 

3-RTMcf agg. "latente", "nascosto" 

3FT- indica privazione, assenza, inferiorità, negatività. 

Es. 3m<bK s.m. "danno" 

3)4'ilei s.f. "caduta", "degenerazione" 

314HH s.m. "insulto", "offesa”, "affronto" 

verso’, "vicino", "circa". Indica anche superiorità e intensità. 

Es. 3ffrMld agg. "aristocratico”, "nobile" 

SfftTvTFT s.m. "riconoscimento”, "identificazione" 
s.m. "orgoglio", "arroganza" 
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3 ra‘- "diminuzione", "mancanza", "discesa verso". Anche prefisso peggiorativo. 

Es. 3l<=tcfJltt s.m. "vacanza”, "ozio" 

3f^?n s.f. "disprezzo", "diffidenza” 

Mieteis u i s.m. "discesa" 

3fr "verso", "fino a", estensione. 

Es. 3ll<hte s.m. "attrazione" 

SfnPET s.m. "aggressione”, "attacco", "invasione” 

3il J H-i s.m. "arrivo", "approccio" 

3^- indica elevazione o origine. 

Es. 3c^ s.m. "esaltazione" 

3^*TO s.m. "nascita", "origine" 

3"ilei s.f. "progresso”, "miglioramento" 

3TT- approssimazione, contiguità, subordinazione. 

Es. s.m. "beneficio" 

s.m. "suddivisione" 

3m 41'I s.m. "uso", "utilizzazione" 

<P- suffisso peggiorativo. 

Es. dHH s.m. "infamia", "cattiva reputazione" 

Wra s.m. "rancore", "gelosia" 

s.f. "cattiva inclinazione", "cattiva disposizione" 

T : "cattivo", "difficile". 

Es. T J f-iT s.f. "puzza" 

teHHT s.f. "incidente" 
s.m. "misfatto” 

■^I^T agg. "raro”, "di difficile reperibilità" 

fa :_ indica assenza, privazione, negazione. 

Es. fa ; HK agg. "calmo", "immobile" 

Pr^xìT agg. continuo , perpetuo"; avv. "continuamente", "incessantemente" 
tete agg. "senza significato", "inutile" 

PPWT agg. "privo di attaccamenti", "privo di desideri" 

fa- "dentro", "in basso". Indica anche completezza. 

Es. agg. "inferiore", "basso", "vile" 

pHcl agg. "impegnato", "assorto" 

IteKW s.m. "prevenzione", "preclusione" 

TO- "altro". 

Es. agg. "dipendente", "soggiogato" 

dTcfTO s.m. "l’altro mondo" 
qrnf s.m. "altruismo" 


ero- "oltre", "al di là", "fuori". 

Es. TO5TO s.m. "eroismo" 
tro&cT agg. "sconfitto" 

qfa- "intorno a”, "circa". Indica anche eccesso e completezza. 

Es. trteET sf. "l’andare intorno” 
cff^cpaf agg. "perfetto” 
qRdcf-T s.m. "cambiamento" 

TOT- "davanti”, "prima". 

Es. TOTOIT s.m. "premio" 

TOTOT agg. "precursore", "leader" 

cr" : "di nuovo", "nuovamente". Corrisponde pure al prefisso italiano ri . Da solo è usato 

come avverbio. 

Es. TO^T agg. "ripetuto" 
rRofro s.m. "rinascita” 
tpFte s .m. "ristampa" 

y- "molto", "avanti”. Anche intensità. 

Es. fate s.f. "procedura", "metodo” 

Spénte agg. "propagato”, "propagandato" 
agg. "forte", "potente" 

5PTTO s.m. "influenza", "effetto" 

glcT- "contro", "opposto", "davanti". Ha anche significato distributivo ("ogni"). 

Es. facTOET agg. "contrario", "avverso" 

Sfate avv. "ogni giorno” 

Sfate s.m. "competizione", "rivalità” 

ScdéT agg. "visibile", "evidente”, "ovvio" 

STRT- "prima di", "davanti a". 

Es. yiddiSET s.m. "prefazione" 
gTCTOTHT s.f. "ipotesi" 

fa- esprime divisione, distinzione, separazione, opposizione. Può anche avere 

semplicemente valore intensivo. 

Es. teff s.m. "estero” 
faddT s.f. "vedova” 
farHT agg. "senza macchia" 
faTTTT s.m. "distruzione" 

ET- "con”, "dotato di”. 

Es. Trote agg. "transitivo" 
rifacT agg. "cosciente" 

ETOET agg. "che ha successo" 
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EicT- "buono". 

Es. ■FT55R s.m. "gentiluomo”, "signore" 

ETc^f s.m. "azione virtuosa” 

TTcTÉT s.m. "compagnia di buoni" 

EP^- "completamente", "perfettamente", "insieme con". 

Es. EPPT s.f. "compagnia" 

ETTO s.m. "collezione", "compendio” 

VÌM u f agg. "intero", "completo", "perfetto” 

EPT- "uguale", "come". 

Es. vh anello agg. "omogeneo", "di ugual specie, casta, classe. 
EWÈEHi s.f. "condoglianza" 

ViM-HIHfì agg. "contemporaneo” 

ETO- "con". 

Es. ET1TTO s.m. "cooperazione" 

«SHlòl s.m. "compagno di studi" 

ETEPTJTfc! s.f. "simpatia" 

ET- "buono", "bello", "facile", "molto". 

Es. EW s.f. "profumo" 

«olici agg. "ben nato", "di buoni natali" 

ETérT agg. "facile", "accessibile" 

EP"- "proprio". Prefisso italiano "auto". 

Es. EPcT5T agg. "indipendente" 

s.m. "natura propria", "temperamento" 

.—.EEtliEH s.m. "autogoverno" 

13.2.1.2 Prefissi hindi ' 

3PT- (sanscr. 3f*f) "metà", "semi-". 

Es. agg. "semiaperto", "semisbocciato" 

3P1M43I agg. "semimaturo", "cotto a metà" 

EfTOTTT agg. "mezzo morto" 

EPT- (sanscr. 3PT) "meno uno". 

Es. agg. "ventinove" 

EPTcITEflEr agg. "trentanove" 
cM«t« agg. "quarantanove" 

Pr- (sanscr. fr ; ) significa assenza, privazione, negazione. 

Es. lì<U J -Hl agg. "inerte", "indolente", "sfaccendato" 
pTST agg. "senza paura" 
pPTT ag-g. "zoppo" 


ITE "pieno". Indica anche ciò che porta o contiene. 

Es. TOTO agg. "pieno", "completo"; avv. "completamente" 
TOETT s.f. "sovrabbondanza" 

avv. "per quanto è possibile" 

13.2.1.3 Prefissi urdù 

TE- (persiano) "poco" (usato da solo come aggettivo e avverbio). 

Es. TE#TcT agg. "economico" 

^«oìR agg. "debole" 

<t>H<ntscll s.f. "sfortuna" 
thRihÌ s.f. "infanzia" 

tpT- (persiano) "buono” (usato da solo come aggettivo). 

Es. <3tiferei agg. "fortunato" 

< 3 TO«I si s.f. "buona notizia" 
vltiq s.f. "profumo" 
tgtlsM agg. "contento", "prosperoso" 

ÈfT- (arabo) "senza”, "privo di", "contro”. 

Es. ifsElÈH agg. "improprio" 
iksilòid s.f. "assenza” 

TT- (persiano) "in". 

Es. TETTO s.f. "luogo sacro", la tomba di un santo 
*r avv. "davanti", "di fronte" 

ET- (persiano) ha valore privativo. 

Es. HI viti agg. "scontento", "infelice” 

HWH agg. "ignorante", "stolto" 

HMlljhtfi agg. "sconosciuto" 

ET- (persiano) ha valore peggiorativo. 

Es. TOftEFTcT agg. "sfortunato” 

TOETE agg. "avente cattiva reputazione" 

EH Miti agg. "cattivo", "briccone" 

ET- (persiano) "sopra", "su". 

Es. TOTTTT agg. "intatto" 

ETcTW agg. "rimosso”, "licenziato" 

ET- (persiano) "con", "dotato di". 

Es. ETcrótòT agg. "scelto", "distinto" 

ETTT3TT agg. "manierato", "cortese" 

(persiano) "senza", "privo di". 

Es. ETTO agg. "inutile" 

<?EKI agg. "povero", "impotente" 


tWqFW agg. "stupido”, "stolto" 
tìftr agg. "privo di sensi" 

IT- (arabo) ha valore privativo. 

•s. Miutqi*) agg. "senza parole" 

HT^TT agg. "impotente" 

s.m. "disattenzione”, "trascuratezza" 

T- (persiano) "principale", "eminente", "capo", 
s. vtsqjK s.f. "governo" 

ET3TT s.m. "capo” 

TT^TPT agg. "noto", "famoso” 

T- (persiano) "con", "uguale”, 
s. ^^4Ì s.f. "simpatia" 

S’T^cR s.m. "compatriota" 


'.z.z t sutnsst 


Quello che è stato detto per t prefiss. vale in linea generale pure per i suffissi, detti 
W. Anche il seguente elenco de. più comuni suffissi sarà perciò suddiviso in suffissi 
nscriti, hindi e urdu. Inoltre, almeno per i suffissi sanscriti e hindi, manterremo la 
sanzione classica trasuffissi pr.man, che entrano nella formazione di parole derivate da 
die. verbali (fcT^D, e queIli secondari, che agiscono ^ * 2 

mi e aggettivi (cTfecT 5T?tPD. a aa 


-cìW "degno di" (italiano "-bile”). Forma nomi e aggettivi. 

Es. md'*! s.m. "dovere; agg. "degno di esser fatto" 
agg. "degno di esser visto” 
dfcTW agg. "degno di essere udito" 

-HT (sanscrito forma nomina agentis. 

Es. ^Idl "datore" 

3cTT "capo”, "condottiero" 

^Tcrf ' 'sostenitore", "signore", "marito" 

3rhT "parlatore" 

-FFT in sanscrito è il suffisso del participio presente àtmanepada. Forma nomi e aggettivi. 
Es. ciaiHM s.m. "sacrificatore", "colui che offre un sacrificio" 
fàtlFH agg. "presente" 

-tT "degno di" (italiano "-bile"). Esprime anche potenzialità ed è usato prevalentemente 
nella formazione di aggettivi. 

Es. WT agg. "accessibile" 

agg. "degno di esser donato", "pagabile", "dovuto” 

WT agg. "ottenibile" 

ftW s.m. "discepolo", "allievo" (colui che è istruitele) 

-tlT forma nomi astratti femminili. 

Es. fèFTT "azione", "atto", "verbo" 

^Tf "condotta", "pratica" 
l°raT "scienza" 


.2.2.1 Suffissi sanscriti primari 

FF serve per formare nomina agentis . 
. teism s.m. "fattore" ' 

'HMm s.m. "cantante" 

4iò<ti s.m. "lettore" 
dtìd) s.m. "scrittore" 


"degno di" (italiano "-bile"). Entra nella formazione di aggettivi 
3 nT< u fl *f "rispettabile" 
ri «f-il■M "degno di esser visto" 

"degno di esser pensato", "degno di considerazione” 
FFT’tpr memorabile", "degno di esser ricordato" 


~ - ' -- “sane e lormt 

311 ^ Kr s ’ m 7 a SS- "incaricato", "ufficiale", "responsabile" 
raPfl s.m. / agg. "rinunciante" 
s’fi’ agg. "malevolo" 

«eqisl s.m. "compagno" 


-ET desiderativo. Entra nella formazione di nomi femminili derivati da radice verbale 

raddoppiata. 

Es. IrizllEI "curiosità", "desiderio di sapere" 
ftefTET "sete" 

EhHEl "brama” 

13.2.2.2 Suffissi sanscriti secondari 

-T*fì forma aggettivi qualificativi. 

Es. Qlòsiftim "storico” 

<?Pl ri3 "giornaliero" 

"religioso", "relativo al Dharma" 

HMlàm "mentale" 

"sociale" 

-ITT forma aggettivi participiali. 

Es. ^fecT "addolorato" 

MRfrid "noto", "conosciuto” 

E<ftld "proietto", "conservato" 
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"FT forma nomi astratti femminili. 
j iRhi "dignità" 

•HÈHi "grandezza” 

■So "scelto", "eccellente", "superiore". Forma aggettivi. 

;. "fortissimo", "potentissimo” 

Wl'fifcó "squisito", "delizioso" 

in sanscrito allo stato tematico. Forma sostantivi e aggettivi qualificativi, 
i. agg. "irascibile" 

spft agg. "ricco" 
m s.m. "praticante Io yoga" 

Ftsl agg. "contento" 

FT forma aggettivi qualificativi, 
i. q ak "sacrificale" 

<l°£Ìq "nazionale" 

FT figlio di", "prodotto da”, "derivato da", "relativo a". Forma aggettivi. 

>. Stiraci "igneo", "relativo ad Agni" 

‘bì-ctq "Kaurueya" (figlio di Kunti) 

QMù "umano" 

151T serve per la formazione di nomina agentis. 
s. s.m. "tenebre" 

JpSIWt s.m. "scrittore" 

rilÉcFdiH s.m. "scrittore", "uomo di lettere" 

^ indica indeterminatezza e si trova in aggettivi e avverbi, 
s. bjdlfacf avv. "forse" 
fòiÌFcf agg. /'poco" f 

T : entra nella formazione di avverbi, per lo più di modo, 
s. deci d = "essenzialmente" 

Fdci : "spontaneamente", "di propria volontà" 

FT forma aggettivi aventi significato temporale, 
s. dcH "nuovo" 
tHlcH "eterno" 

TT forma nomi astratti femminili, 
s. "necessità" 

.-Iddi "umiltà" 

Rltìtidl "peculiarità" 

K si trova in avverbi di luogo, 
s. Si'M/i "altrove" 
cf^ "là" 

tira "dovunque" 


-era forma nomi astratti maschili. 

Es. "umanità” 

Fragra "fraternità", "parentela" 

"regalità" 

-rai ha significato modale e serve in genere per la formazione di avverbi. 

Es. 3raraT "altrimenti" 

tFlT "così", "per esempio" 

"totalmente", "in ogni modo" 

-3T si trova in avverbi di tempo. 

Es. tr?T "quando” 

"sempre" 

-Mra forma avverbi di modo (cfr. anche 9.10.1). 

Es. Sin’*?Meta "beatamente”, "gioiosamente" 

"felicemente" 
raFTTFF "attentamente" 

-Fra "fatto di". Forma aggettivi. 

Es. STFFra "acquatico”, "idrico" 

FraFT "dolce", "mellifuo" 

-FTF[ significa "dotato di", "che possiede" e si trova in nomi e aggettivi. Nei nomi e negli 
aggettivi femminili diventa -Fcfr (cfr. anche 4.1.1). 

Es. SfFpFTF^ agg. "di lunga vita", "longevo” 
dfedl-f agg. "intelligente", "saggio” 
sfibra s.m. "signore" ( F d 1 s.f. "signora") 

-ra forma: 

a) nomi astratti; 

Es. FTgtf s.m. "dolcezza" 

s.m. "vigore", "virilità”, "eroismo" 

ÈftFTra s.m. "buona fortuna" 

b) aggettivi qualificativi; 

Es. 31 tù "ultimo”, "finale" 

rara "fortunato", "beato” 

Eira "principale", "preminente" 

c) patroniomici e nomi col significato di "relativo a"', "originato da". 

Es. Fra s.m. "demone" (figlio di Diti) 

FidFfHI s.m. "il periodo di quattro mesi del monsone" 

-T forma aggettivi qualificativi. 

Es. Frac "dolce" 

F¥T "loquace" 

-raF[ significa "dotato di" e forma aggettivi che hanno il femminile in -raffi (ad eccezione di 
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«T^ "sapiente", il cui femminile è fosql. Cfr. anche 4.1.1). 

. inqi't, "ricco" 

"forte", "potente" 

"fortunato" 

f in sanscrito allo stato tematico Significa "dotato di" e si trova in aggettivi e 
stanti vi. 

. cintai s.m. / agg. "asceta" 

clolni agg. "brillante", "luminoso" 

ZTOTqt agg. "rinomato”, "glorioso" 

'= serve per la formazione di avverbi di modo. 

. alerti : "a pezzi", "in piccole quantità" 

5BW: "rispettivamente", "in ordine" 

.2.2.3 Suffissi hindi primari 

^■s ha valore di agente e serve per formare sostantivi e aggettivi. 

. s.m. / agg. "bevitore" 

agg. "dimentico”, "distratto" 

^rT forma nomi astratti. 

. <d'd s.f. "studio a memoria" 

<Hd'd s.f. "lotta", "combattimento" 

T usato soprattutto per la formazione di nomi astratti. 

. ter s.m. "circondamento" 

$t J idl s.m. "lite" 

$31. s.m. "l’andare intorno", "circoambulazione" 

if forma nomi astratti femminili indicanti azioni. 

. «ei/ "lo scolpire", "lo scavare" 
rTSif "ascesa”, "salita" 

4di/ "studio" 

facTT# "cucitura", "il cucire" 

T3T si trova in aggettivi qualificativi. 

. ddlvh "durevole" 

(òidildi "vendibile" 

ET forma nomi astratti indicanti azioni. 

. JòH s.m. "elevazione" 

3TR s.f. "volo” 

P-MH s.m. "comparazione", "riconciliazione" 

forma nomi astratti maschili. 

4414 "ascesa" 

4414 "giramento", "curvatura" 
et‘113 "attaccamento", "affetto" 


-afRE' forma nomi astratti femminili. 

Es. "fatica", "stanchezza" 

fa«i4d "scrittura", "calligrafia" 

Hoildif "decorazione", "ornamentazione" 

forma nomi astratti femminili. 

Es. WI7 "nervosismo", "agitazione", "confusione" 
fardlÉd "Furiare e strillare" 

-ftE si trova in aggettivi qualificativi. 

Es. 4È4I "buono", "eccellente”, "ottimo" 

Erfèrn "inferiore", "di cattiva qualità" 

-f forma: 

a) nomi astratti e indicanti azioni; 

Es. sfreft s.f. "dialetto", "parlata", "modo di parlare" ' 
ftfr s.f. "riso”, "scherzo", "derisione" 

b) nomi indicanti il mezzo o lo strumento dell’azione significata dal verbo da cui derivano. 

Es. s.f. "trappola", "nodo scorsoio” 

fqn/1 s.f. "pinze", "tenaglie" 

-3T ha valore agente e si trova in aggettivi qualificativi. 

Es. "vorace" 

etra' "corrente", "prevalente", "in movimento" 

-tjTT entra nella formazione di sostantivi con valore agente. 

Es. s.m. "lavoratore” 

cTÈTT s.m. "ladro", "saccheggiatore" 

-aftcTT / -3frcfr formano nomi in gran parte astratti. 

Es. 4-lìdi s.f. "sfida” 

H-ììol s.f. "voto (alla Divinità)” 

ERtftcTT s.m. "comprensione", "patto" 

-cfr forma nomi astratti femminili indicanti azioni. 

Es. PRcfr "calcolo”, "conto" 

cTZcfr "declino", "diminuzione" 

TOcfr "aumento”, "crescita", "progresso” 

-E - forma nomi astratti o indicanti azioni. 

Es. 4cl4 s.m. "uso", "voga", "costume" 

«HMH s.m. "il mangiare e il bere" 
frrf s.f. "contributo", "dono", "il dare" 

-frt serve principalmente per formare sostantivi femminili indicanti azioni, ma talvolta 
anche gli strumenti e gli oggetti dell’azione espressa dalla radice verbale. 

Es. 'hddl "taglio" 

qA-il "atto", "azione" 


267 





WFfr "racconto" 

NT-fì "riempimento" 
rìtì-il "penna" 
rilbs-il "rosario" 

f forma aggettivi. 

. 3kT 3T "tagliato" 

ScT°n "gettato”, "lanciato" 

RTI Cfr. 4.4.2 

.2.2.4 Suffissi hindi secondari 

T viene aggiunto a sostantivi per formare aggettivi qualificativi. 

. NW "affamato" 

U JI si "caro" 
ctTTW "assetato" 

4ril "sporco" 

T# aggiunto a sostantivi e aggettivi forma: 

nomi astratti femminili; 

, McTri# "bravura", "abilità" 

NHT# "bene", "benessere" 
ririi/ "lunghezza" 

altri nomi femminili (specialmente di sostanze commestibili), 
riti! spezia fatta di mango acerbo seccato e polverizzato 
IririHl/ "lubrificante" 

"dolci" 

HT -srtrova in nomi indicanti regioni geografiche. 
dferiHi altrb nome'dell’Orissa •< 

clVi'iMI regione dell’Àndhrapradesa 
si^rlMciHI altro nome del Ràjasthana 

K ha valore agente (sanscrito -ri>K ) e lo si trova soprattutto nei nomi indicanti 

Cessioni. Talvolta entra anche nella formazione di aggettivi. 

3pTTTT s.m. "vasaio" 

J NI< agg. "rustico", "zotico" 

MHK s.m. "ciabattino" 
y-tis s.m. "orafo" 

r?T / -^iTèT servono principalmente per la formazione di aggettivi. 

<£41(4 / "compassionevole", "benigno" 

<9 fri / 49lri "gentile", "compassionevole" 

S J iSM "litigioso" 


-3fTTr forma nomi astratti da nomi e aggettivi. 

Es. deliri s.f. "acidità”, "rancidezza" 
ftólri s.ft "dolcezza" 

-fi IT suffisso dai molteplici significati. Esso può infatti essere usato: 

a) con valore agente in aggettivi e sostantivi; 

Es. jfetjl agg. "sofferente” 

aRàfsm s.m. / agg. "turbolento", 'litigioso" 
s.m. "cuoco" 

b) in aggettivi "geografici”; 

Es. «bri) &i rii "di Kanauja" 

Itimi "dì Calcutta" 

c) con valore diminutivo in alcuni sostantivi; 

Es. ‘IùRmi s.f. "fagottino" (da "fagotto”) 

(àftim s.f. "scatoletta" (da "scatola") 

d) con nomi comuni di persona per indicare un particolare senso dì affetto o di rispetto. 
Es. ^TT / ITT*!! s.m. "fratello maggiore" 

s.f. "madre" 

-f anche questo suffisso ha vari impieghi. Ecco i principali: 

a) forma aggettivi da sostantivi; 

Es. 4 rii41 "rosa" 

SPTtft "selvaggio" 

NT 1 # "pesante" 

144tìl "estero" 

b) forma nomi astratti da aggettivi; 

Es. tftcfr s.f. "agricoltura" 

rild-Cl s.f. "bravura", "ingegno" 
tHldUi-ìl s.f. "attenzione" 

c) in alcuni sostantivi ha valore diminutivo. 

Es. «il ri»# s.f. "cestino" (da cì<hri s.m. "cesto") 

TErit s.f. "corda" (da TRTT s.m. "corda grossa e robusta") 

-#riT aggiunto a sostantivi, forma aggettivi qualificativi. 

Es. sfldi "colorato", "giocoso" 
sftldi "succoso" 
cfSftriT "timido” 

-9TT nei nomi indica in genere professione. 

Es. ri»#ri s.m. "lavoratore del bronzo” 

Retri s.m. "pittore" 

44ri s.m. "incantatore di serpenti" 

Negli aggettivi indica soprattutto parentela. 

Es. ri4ri "relativo allo zio paterno" (es. ri4ri NT# "cugino da parte di padre") 
"relativo allo zio materno" (es. ririfl riéH "cugina da parte di madre") 
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-3ffcTT ha valore diminutivo. 

Es. tìdìell s.m. "lettino (per bambini)" 

EFTfàT s.m. "serpentello" 

si aggiunge a nomi di animali per indicare i loro piccoli. 

Es. feelìdi s.m. "gattino" 

ÉWldl s.m. "piccolo cervo" 

-3? in genere forma sostantivi da altri sostantivi. 

Es. s.f. "freddo" 

àèRf s.f. tamburo di forma allungata che si suona su entrambe le estremità 
Aggiunto ai numerali dà valore collettivo. 

Es. aggregato di cinque; in astrologia, una combinazione di cinque stelle 

aggregato di sette; le sette note musicali 

-35T serve per la formazione di avverbi da aggettivi. 

Es. talune "particolarmente" 
là) tì q <n s "specialmente" 

-?T / -|T formano sostantivi da altri sostantivi di significato analogo. Talvolta hanno 
valore diminutivo. 

Es. s.m. "pelle", "cuoio" 

4HÌ1 s.f. "pelle" 

d'TJ-SI s.m. "pezzo", "frammento" 

TOJat s.f. "petalo" 

-TT forma sostantivi astratti maschili da nomi e aggettivi. 

Es. WtTR "zoticheria", "volgarità", "rudezza" 

3TPTT "infanzia" 

"pazzia" ( 

-TT forma sostantivi astratti maschili.' 

Es. "vecchiaia" 

TTTTT "vedovanza" 

-tt ha valore diminutivo. 

Es. diìòd s.f. "cella", "stanzetta", "cabina" 

41d(l s.f. "fagotto" 

-«TT si trova in aggettivi qualificativi. 

Es. 3i J MI "prossimo", "successivo" 
tpTfTT "nebbioso”, "fosco" 

PiSoHI "ultimo" 

-4MI v. 4.4.2 

serve per la formazione degli aggettivi numerali ordinali (cfr. 6.2) 
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13.2.2.5 Suffissi urdù 


-31HI forma: 

a) sostantivi aventi in genere un riferimento monetario; 

Es. s.m. "multa" 

dgi chi s.m. "dono" 
goi IH 1 s.m. "danni", "indennità" 

b) aggettivi da sostantivi. 

Es. unni "femminile” 

rRfTT "maschile”, "mascolino" 
tìlelHI "annuale" 

-3fRTT "colonia", "insediamento". Costituisce l’ultima parte dei nomi di molte città indiane, 
come 3lgH4l<4l4 , $<HieNI4 , 3ÌK‘||<4I4 , #4TRTT... 

-P4T forma sostantivi e aggettivi con valore agente. 

Es. lèi'41 agg. "vivente" 

<4lRi'4l s.m. "residente", "abitante" 

-ITT forma nomi femminili per lo più astratti. 

Es. dii Riti "sforzo" 

qfCrnrtl "ordine”, "richiesta perentoria" 

Hllàttf "massaggio" 

-FEclR "luogo". Si trova nei nomi di località geografiche come in SWIlfnEdH e dir rei H . 
È sinonimo del sanscrito (col quale non va confuso) che è usato preferibilmente con i 
termini sanscriti come tMHIR. 

-f forma: 

a) nomi per lo più astratti da radici verbali e da altri nomi; 

Es. 3)IH4-fi s.f. "reddito" 

Wtft s.f. "gioia", "contentezza" 

4Ì<rdl s.f. "amicizia" 

M’uld s.f. "approvazione”, "accettazione" 
tTkl'id s.f. "commercio" 

b) aggettivi qualificativi da sostantivi. 

Es. 3iiriHl-fl "azzurro", "celeste" 

tPH-ìl "legale", legislativo", "canonico" 
tlTéft "rustico", "rurale", "campagnolo" 

-fi" forma aggettivi qualificativi. 

Es. HHtIh "salato" 

tfìs&lH "appassionato, "seguace della moda" 

-35TT ha valore agente. Entra nella formazione di sostantivi e aggettivi. 

Es. 4 >ltc 1 d>K s.m. "coltivatore", "contadino" 

444>K agg. "depravato”, "vile" 
nc-iiàdù< s.m. "consigliere" 


13.3 l COMPOSTI 


3HT è un nome che funge da suffisso secondario e che significa "c 
s. mRtsm s.m. "fabbrica” 
s.m. "prigione” 

‘irilfiMi s.m. "dispensario", "clinica" 

IT ha valore di agente, 
s. s.m. "stagnino" 

s.m. "artigiano" 

FTT s.m. "commerciante" 

nx ha anch’esso valore agente. 

s. ‘Mis'iK s.m. "peccatore"; agg. "colpevole" 

EXXTTX s.m. "aiutante", "assistente" 

1TTXXK s.f. "monumento", "memoriale" 

ITT "ciò che contiene o che regge". 

;. stkm s.m. "cofanetto per profumi" 

•bei '•km s.m. "portapenne" 

'fM'.M s.m. "canale di scolo", "grondaia" 

TX "colui che possiede o che custodisce". 

•• ^fatxix s.m. "guardiano", "bidello" 
ijrttXTX s.m. "proprietario terriero" 

XTTXXTX s.m. "negoziante" 

W fórma aggettivi qualificativi. 

. iflcU'iim "pericoloso" 

"doloroso", "tragico" 

flrr "'Se indossa", "chq.cppre o nasconde". 

. TT^XtUrr agg.-/s.m. "vestito di bianco", "gentiluomo" 

XTXXfnrr s.m. "coprivassoio" 

^ "che chiude o lega". 

. soiKaj-t; s.m. "cintura per pantaloni", 
s.m. "maniscalco" 

^ forma aggettivi qualificativi da sostantivi. 

. ai'brtH-s "intelligente", "sensibile" 

"ricco" 

X forma aggettivi qualificativi da sostantivi. 
cfTW3X "forte", "potente" 

•TPT3X "famoso", "rinomato” 

Hvf ha valore di agente, 
oli ci ti Ivi s.m. "falsificatore" 
s.m. "orologiaio" 


l”, "luogo". 


La hindi ha ereditato dal sanscrito la tendenza a usare una notevole quantità dì parole 
composte, anche se tale tendenza non è certo accentuata come in sanscrito, né si trovano in 
hindi quei lunghi composti di molti temi nominali che sono tanto comuni in quella lingua (i 
composti hindi infatti sono generalmente costituiti da due soli termini). Anche la 
classificazione dei composti in base alle loro caratteristiche e alla loro funzione che si ritrova 
nelle grammatiche classiche della lingua hindi (e che anche noi seguiremo) è mutuata dal 
sanscrito. Tutto questo non significa che i composti hindi siano tutti costituiti da tatsama e 
tadbhava: troviamo anzi un gran numero di composti di uso comune costituiti da parole 
persiane, arabe, inglesi... 

Poiché in genere la comprensione dei composti non comporta particolari difficoltà ci 
limiteremo a una breve presentazione. 


13.3.1 Composti copulativi IS'S -Li-HI-<rt) 

I composti copulativi sono formati da due termini di uguale importanza fra i quali è 
solitamente possibile sottintendere una congiunzione (come 3ftx o t TT). Essi possono essere 
scritti di seguito o uniti da un trattino. Distinguiamo tre tipi dì composti copulativi: 

- Composti costituiti da parole di significato omogeneo e che potrebbero essere unite da 
una congiunzione copulativa come 3?VX. 

Es. 31MI-C1MI andare e venire 
XPTqTT vacche e tori 

riso e legumi 
cTT-ET corpo e mente 
tmNiTT fratello e sorella 
hicIiImcii padre e madre 
H MIM papà e mamma 
gT 2 E?T mani e piedi 

- Composti costituiti da parole di significato affine o addirittura identico, nei quali i due 
termini si completano a vicenda, avendo sottolineature diverse, oppure non fanno che 
ribadire un medesimo concetto. Il loro uso molto comune, si spiega con la tendenza propria 
della hindi per le ripetizioni enfatiche. Ecco alcuni esempi: 

3EXr-àréf "sostentamento", "cibo necessario" 
arrmx-f^nx "costumi e principi morali" 

VjIHXI^ 1' "lavoro", "affari” 

òTPr-qgitH "il conoscere", "il riconoscere" 

offauFtT "creature”, "fauna" 

3?fX-ÉX "entusiasmo" 

3 T?T- 3 XÈì' "bambini" 

ifXT-qXT "pieno fino all’orlo", "completamente riempito" 

ETEW-àffRIX "deliberatamente", "con conoscenza di causa" 

ÙM-ll-lqqK-n "pensare", "meditare" 


- Com posti costituiti da parole di significato contrario. 

Es. SfRT-ftW "davanti-dietro" 

?^]T-3TirC "qua e là" 

di-qi—fl-qt "alto e basso", "disuguale" 

"grandi e piccoli" 

EHftpf dharma e adharma 

TftFptT "peccato e virtù", "bene e male” 

■HtfK : W "gioia e dolore" 
éllì-HTE "perdita e guadagno” 

Per quanto riguarda il genere dei composti copulativi nominali, il problema ovviamente 
non si pone se le parole del composto appartengono allo stesso genere. Se appartengono a 
generi diversi, prevale il maschile, quando si tratta di nomi di persona o di animale, prevale 
di solito il genere dell’ultima parola quando si tratta di cose. Si tenga anche presente che, 
nella grande maggioranza dei casi, i composti costituiti da nomi di cose vengono usati come 
nomi singolari. 

Es. 3fiòr TOT È) PTdlftdlofl 3fR" cffà- f| 

Oggi arrivano i genitori di Rama. 

3frrot toRT qr aFT-òra- e# (ìrrt | 

Lungo la strada lei non troverà da mangiare e da bere. 

PT # ftrM 5ETET 3RSff tTcfl- 1 1 
Il latte e il pane di casa propria sono più buoni. 

13.3.2 Composti determinativi (cTc'TW FHTO) 

Nei composti determinativi, o clcETOr, il primo termine si trova in posizione dipendente o 
subordinata rispetto al secondo, che viene da esso in qualche modo definito o determinato. Il 
secondo termine-è dunque il più importante e, se è un sostantivo, determina il genere e il 
numero dell’intero composto. ' 

13.3.2.1 Composti determinativi propriamente detti 

Se si scioglie o si rende esplicito un composto determinativo, il primo termine risulta 
legato al secondo da una posposizione (per lo più una posposizione semplice o tritìi') oppure 
ne costituisce l’oggetto. Nelle grammatiche classiche della lingua hindi, come in quelle di 
sanscrito, ì composti determinativi vengono ulteriormente suddivisi proprio in base al "caso" 
del primo termine rispetto al secondo, se si sciogliesse il composto. Ecco alcuni esempi di 
composti determinativi di vario tipo. 

-oggetto (3Ìf) 

Es. agg. "altissimo" (lett. "che bacia il cielo") 

ftnqiE' s.m. "borsaiolo" (lett. "che taglia borse") 

H-iHism s.m. "rubacuori" 

- (complemento d’agente o di causa efficiente) 

Es. dd«1<pc1 agg. "scritto da Tulasì" 


SiTqRI agg. "perseguitato dal destino" 
tilmimF agg. "sopraffatto dal dolore" 

- ^ fcTV 

Es. s.f. "patriottismo" 

«fRtqn s.m. "oblazione", "offerta per il sacrificio" 
ciStìrf s.m. "spese per il viaggio" 

- ^ (allontanamento, separazione) 

Es. ui'Miti agg. "cieco dalla nascita" 

ètil-imic-ll s.m. "espatrio", "esilio" 
q^FTErn agg. "libero da legami" 

- 5ÌT ^ E>t 

Es. WRTO" s.m. "acqua del Gange" 

E^TcfcT s.m. "riva del fiume” 

■Hfiltri s.m. "tramonto del sole" 

-if /ex 

Es. oidH'id agg. "immerso nell’acqua" 
tlMd agg. "fondato sul Dharma" 
cHdld s.m. "dimora nella foresta" 

13.3.2.2 Composti apposizionali (mnElTO FETO) 

I composti apposizionali sono considerati composti determinativi, poiché anche in essi il 
primo termine è in funzione del secondo. Più precisamente il primo termine qualifica il 
secondo (per cui sciogliendo il composto entrambi si troverebbero a svolgere la stessa 
funzione logica all’interno della frase). Vi sono due tipi di composti apposizionali: 

- [ci (Rei IP ITO?), cioè "indicanti qualificazione". Sono i composti in cui il primo termine è 
un aggettivo. 

Es. midiPtd s.f. "pepe nero" 

HdOdm s.m. "ragazzo" 
dldUm s.m. "loto blu” 

ETERE" s.m. "beatitudine suprema" 

M u O'hPì sf. "terra santa" (l’India) 

HSITOI s.m. "grande anima" 

- 3TOTRRRI, cioè "indicanti paragone o similitudine”. Sono i composti in cui il primo 
termine, che di solito è un sostantivo, esprime ciò a cui il secondo termine somiglia. 

Es. EFTWR agg. "scuro come una nuvola" 

TOEETO s.m. "volto di luna" 

Hi u ilyq agg. "caro come la vita" 
cììsdiR s.m. "uomo di ferro" 

Nota - Talvolta il paragone può essere espresso dal secondo termine anziché dal 
primo, come in ETWEcf (s.m. "piedi di loto”). 
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13.3.2.3 Altri composti determinativi 

I composti determinativi, oltre ai clrEW propriamente detti e ai che abbiamo 

dianzi esaminato, comprendono anche altre categorie di composti che esamineremo solo a 
grandi linee: 

- Composti negativi clcEW). Esprimono negazione o privazione e hanno, come 
primo termine, 3f / 3f*^ o ET e come secondo un sostantivo o un aggettivo. 

Es. 3l?iM s.m. "ignoranza" 

3H'd agg. "senza fine" 

EH'E agg. "identico”, "unico", (lett. "non altro") 

3hiÈ agg. "senza inizio” 

ElfTfi s.f. "infelicità", "dispiacere" 

Elròrtt s.f. "disapprovazione" 

•TFTETT agg. "spiacevole" 

agg. "ateo", "miscredente" 

- Composti numerali (fsE ETETED. Sono i composti determinativi aventi come primo 
termine un numerale. 

Es. 31 d><d 1 <1 s.m. "periodo di otto giorni" 
agg. "quadrangolare" 

Sfarai s.m. "i quattro mesi (del monsone) 1 ’ 
lìcìl<b s.m. "il trimundio" 

EETTsT s.m. "i nove pianeti" 

- Composti con parole verbali WMM7 ETETED. Si tratta di un tipo particolare di composto 
determinativo in cui il secondo termine è costituito da una parola derivata da una radice 
verbale che non può essere usata indipendentemente (ma solo come secondo termine di un 
composto). 

Es. agg'. '''ingrato" •> 

s.m. "scrittore" 

ETERT agg. "nato dall’acqua" 

HTtrW s.m. "mediatore", "intermediario" 

- Composti comportanti il sottendimento di un termine medio (TOTEMdrilli ETETED. Sono 
composti determinativi in cui non solo viene sottintesa una posposizione (come nel primo tipo 
di clcTW), ma una o più parole che, sciogliendo il composto, collegherebbero il primo col 
secondo termine. 

Es. ^clI—I s.m. "cibo cucinato col burro fuso" 

ESW?T s.m. "frittella allo yogurt" (un tipo particolare di frittella salata tuffata in una 
preparazione a base di yogurt) 

HE'bMdl s.m. "panno messo nell’acqua" (panno-umido usato per applicare sulle ferite) 
S.f. "capanna fatta di foglie" 
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13.3.3 Composti attributivi («Ig siile ETETED 

I composti attributivi, molto comuni in sanscrito, non sono invece molto ricorrenti in 
hindi (per la maggioranza si tratta di tatsama o, in misura minore, di tadbhava). Tali 
composti, che possono essere costituiti sia da sostantivi sia da aggettivi, sono usati in 
funzione attributiva e spesso possono essere resi in italiano facendo ricorso alla posposizione 
"da". 

Es. ‘pcimm "avente compiuto il proprio dovere" 

"dalle quattro braccia" 

<; tifavi ' 'con la mente concentrata" 

TETRE "dalle dieci facce” (attributo di Ràvana) 

•flridìó "dalla gola blu" (attributo di Siva) 

'avente realizzato il proprio desiderio" 

PrSEtETT "che parla dolcemente" 

SETTO "dal volto sorridente" 

13.3.4 Composti avverbiali (31 °m41EIM ETETED 

Si chiamano composti avverbiali quelli che hanno funzione di avverbio. In molti di essi - 
e in particolare nei tatsama - il primo termine è costituito da un avverbio o comunque da 
una parte invariabile del discorso. 

Es. ET-ET "in ogni casa" 
ylcifid "ogni giorno" 

41eÌ’41e "proprio nel mezzo” 

EETtcT "a sazietà", "al limite delle proprie capacità" 

ETjlfafa "secondo le regole" 

EETETEE' "per quanto è possibile” 

ETEouftEE "durante la vita” 

STCEjT "ogni giorno", "quotidianamente" 

STEfTET "ogni anno”, "annualmente” 

SHJl'sizT "in fretta", "velocemente" 

13.3.5 Composti allitterativi 

I composti allitterativi (allitterazione = 3TEETET) sono molto peculiari: uno dei due termini 
che li compongono non ha senso compiuto, ma viene semplicemente aggiunto all’altro per 
eufonia. Ovviamente i composti allitterativi prenderanno il genere e il numero di quello dei 
due termini che ha senso compiuto. Molti fra i composti allitterativi sono diventati così 
comuni da aver perduto ogni valore enfatico, altri vengono usati, o addirittura 
appositamente creati, per sottolinere o per dare un’enfasi particolare a quanto viene detto. 
Ecco un breve elenco dei composti allitterativi più usati: 

3fTE^-ETIE^ avv. "davanti" 

ETTET-ETET avv. "vicino", "nei dintorni” 

3ETET-EETET agg. "rovesciato", "scombussolato”, "sottosopra” 
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ifT-414 avv. "in silenzio" 

ól4>-ól'4> agg. / avv. "bene", "esatto", "esattamente" 

4 ama s.f. "investigazione", "richiesta"; "ufficio informazioni" 
aflci41d S.f. "conversazione", "discorso" 
s.f. "folla", "ressa" 
tftyT-TTraT agg. "semplice", "onesto" 

Come si è appena accennato, i composti allitterativi possono essere anche creati ad 
toc per dare forza al discorso. Si vedano in proposito le frasi seguenti: 
is. ^ TOT-TOT T# tflHT I 
Io non bevo tè. 

sH<b) (AH 1-4HI' feifelT? 

Quando avremo da mangiare? 

## p# fa# i 

Non mi scrisse alcuna lettera. 

TOTOTO TO#! # TOfr-TOft F# 3flcTT 11 
In questi giorni nel mio quartiere non arriva acqua. 

Si possono considerare composti allitterativi anche la gran parte dei composti copulativi 
ostituiti da parole di significato simile o identico, di cui in 13.3.1. La loro associazione 
nfatti si basa spesso, oltre che sull affinità del significato, anche sul ripetersi di lettere o di 
.ruppi sillabici uguali o molto simili, come si può osservare nell 1 elenco dei composti ivi 
iportati. 
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APPENDICE A 


TEMPO E DATAZIONE 


L'ORA 

Per indicare l’ora si fa ricorso al participio passato del verbo TORT, "suonare", preceduto 
dai numerali da 1 a 12, ivi compresi i numerali frazionali (cfr. 6.1.3). Useremo quindi 
^oiT dopo TO' "uno", 'frT "tre quarti", TITO "uno e un quarto" e f? "uno e mezzo", e useremo 
«fot, al plurale, con tutti gli altri numerali, frazionali e non. 

Es. TO TOT l’una effe 3# le tre 

tfar 5P3TT l’una meno un quarto PTTO TOC TOf le quattro e un quarto 

gT# TOÌ - le due e trenta PT# WcT TOf le sette e mezza 

Attenzione: l’espressione italiana "la mezza" indicante le 12,30 (o le 24,30) non ha in 
hindi un equivalente puntuale (TOTO TOT non significherebbe nulla). È quindi necessario 
renderla con PT# TOdlT 4 4). 

Per i minuti (fÙFTcf) abbiamo a disposizione una notevole varietà di espressioni. Vediamo 
per esempio come possiamo dire in hindi "ore 7 e 40" (o "8 meno 20"): 

Plld 4 oì<d< rillsiPl Ih-IP 
pttcT TOfacr 

3tió to# ^ #pt Php 
TOcT TO# ^ 41 Pi pHd 
3fT5" to# pf #pt faro nife 

Giacché il conto delle ore non va fino a 24, ma fino a 12 come nel sistema inglese, ove lo 
richiedano esigenze di chiarezza, si fa seguire all’indicazione oraria quella relativa alla parte 
del giorno in questione, facendo ricorso alle espressioni seguenti: 

f#T #T "di giorno" W # "di notte" 

LT5HT # / Pl4ì' "di mattina" Il 14 # "di sera" 

fPTFTP # "nella tarda mattinata” o "di primo pomeriggio" 

Es. «.3ii4 [cpci-ì 44| 3iiq j T ?» V37 44] siti # TOTOTT 1 » 

«Lei domani a che ora verrà?» «Verrò alluna di notte.» 

(Attenzione: nella risposta, la flessione del termine TOI in TOT, pur essendo preceduto 
da TO, è dovuta al fatto che si tratta di un complemento di tempo determinato, che è 
un complemento indiretto anche quando non è espresso con qfV. Cfr. 7.1.2.4) 

Le parti del giorno possono anche essere poste prima dell’ora in "genitivo”. 

Es. tot tifare if ttto tifa we tot tot 11# 11 

In questo tempio la ptijà è a un quarto alle 6 del mattino. 



Colloquialmente le posposizioni 5f ot dopo le parti del giorno possono essere 
alasciate. Perciò un’espressione come "dopodomani alle 5 del mattino" può essere tradotta 
i modi seguenti: 

c n^’ ^ toeF ^ tot 

qrèr tot TOf tot totT Hsrr tot ^ 

Nota - I nomi-indicanti le varie parti del giorno non trovano una perfetta corri¬ 
spondenza in italiano. Per esempio ^piT, il mattino, termina verso le 10 o le 11 e 
TO', la sera, comincia verso le 16 e termina poco dopo il tramonto. Quindi la 
parola italiana sera che si usa comunemente per indicare anche le prime ore dopo 
la cena, molto spesso dovrebbe essere tradotto in hindi con W "notte", mentre il 
termine hindi TO in molti casi dovrebbe essere tradotto con l’italiano "pomeriggio”. 
Un discorso a parte merita poi il termine TiT che designa la quarta parte del giorno 
edella notte (per cui in un giorno di ventiquattr’ore vi sono otto TOT). Il termine 
quindi si riferisce propriamente all’ultima parte della mattinata, ma spesso 
viene usato per i ndicare anche le prime ore dopo il mezzogiorno (che rientrerebbero 
propriamente nel <flmi TOT, espressione abbastanza rara nel linguaggio comune). 
Manca un vocabolo che traduca adeguatemente l’italiano "pomeriggio". 


ululivi, Mttòl, òl AUlCJNi 

I nomi dei giorni della settimana sono composti col sostantivo maschile TO che significa 
punto "giorno". Essi sono: 

^ qK / domenica pTOlciTO / TOTO giovedì 

^lì d d l < lunedì fj'hqis venerdì 

TOTTO martedì tffrTO sabato 

mercoledì 

- » v.* 

I nomi hindi dei mesi del calendario'occidentale subiscono solo qualche piccola modifica 
Detto all’inglese da cui sono mutuati: 

TOTOT gennaio sraiff 

febbraio 3PPRT 

marzo facPTO 

aprile 3fTOWT 

maggio TOTO 

giugno 


TOf 

qf 

STT 


luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 


Accanto al calendario occidentale esiste anche un calendario indiano tuttora in uso nelle 
ole tradizionali e negli ambienti religiosi, ma ormai largamente sostituito da quello 
identale nell uso corrente. Tuttavia poiché le numerose festività indù, buddhiste e jaina 
uono il calendario tradizionale, è opportuno conoscerlo almeno a grandi linee. Si tratta di 
calendario lunare in cui ogni mese coincide con una lunazione e va dal giorno che segue 
Ilo di luna piena a quello della luna piena successiva, mentre- l’anno ha inizio il giorno 
segue il novilunio del mese di ^ (marzo-aprile). I mesi si suddividono in quindicina 


scura, quella di luna calante (<f ÈU l TO), e in quindicina chiara, quella di luna crescente 
OTTO TO'), e conseguentemente i giorni (si tratta di giorni lunari o fcffif) non vengono contati 
da 1 a 30, ma da 1 a 15. Poiché dodici lunazioni corrispondono a un lasso dì tempo più 
breve di un anno solare, per evitare uno sfasamento fra mesi e stagioni (come quello 
esistente nel calendario islamico), fin dai tempi antichi è stato introdotto ogni trenta mesi un 
mese intercalare, afftrqra o "mese aggiuntivo”. Questo mese è considerato impuro (è infatti 
detto anche TOTOT ) e quindi inadatto alla celebrazione di festività religiose. I nomi dei 
quindici giorni lunari e i nomi dei mesi sono qui di seguito elencati, oltre che in hindi, anche 
in sanscrito, poiché le denominazioni sanscrite (soprattutto per le fcf$T) sono tuttora molto 
usate anche in contesti hindi. Negli ambienti tradizionali poi la terminologia sanscrita è 
ancora nettamente preferita a quella hindi. 


Giorni lunari (f<TftO 



sanscrito 

hindi 

I 

SffcPTOT 

mR<=ii / Mddl 

II 


TOT 

III 

rJcfrqT 

èar 

IV 

TO# 


V 


TOP# 

VI 


aìó 

VII 

prroft 

ncd41 

VIII 

afroft 

afroft 

IX 

TOft 

TOP# / 

X 

TOPft 

TOft 

XI 

WlTOft 

TOTO# 

XII 

TOTft 

si'titi / qafiq^t 

XIII 

JOTÌTOft 

cì 

XIV 

dd</dì 

■òfkti / dd/4] 

novilunio 

3TTOTOT 

3fETTO 

plenilunio 

mPJhi 

5°fr / TOTOT# 


Mesi 



sanscrito 

hindi 

marzo-aprile 



aprile-maggio 


#FiW 

maggio-giugno 

3TÌTO 

àio 

giugno-luglio 

anTOf 

31VHÒ 

luglio-agosto 

TOT 

dldd 

agosto-settembre 

TO 

TOf 

settembre-ottobre 

3fTftTO 

TOTX 

ottobre-novembre 



novembre-dicembre 

TOtM 

aplsd 
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i (m.) formaggio ottenuto facendo cagliare il latte con succo di limone. È l’unico tipo 
li formaggio presente nella cucina tradizionale e lo si usa prevalentemente cotto con 
riselli ( matara-pamra ) o spinaci (.pàlaka-panira ). 

i (m., dal sanscrito pippala) ficus religiosa , albero sacro sia per gli indù sia per i 
mddhisti (seduto alla sua ombra il Buddha ricevette l’Illuminazione). 

da (m., lai sama) "grazia". Oltre a significare la grazia divina, indica anche il cibo 
acro, offerto alla Divinità, che diventa veicolo delle grazia divina per colui che io 
onsuma. 

f., taisama) indica "culto" in generale e più specificamente l’azione cultuale i cui atti 
riù significativi possono essere l’offerta di fiori, di incenso, di denaro, la prostrazione 
la circoambulazione da sinistra a destra intorno alla statua sacra (pradak$ina). 

(m.) il sacerdote officiante, che celebra la pùjà. L’addetto al culto in un tempio. 

puri (f.) frittelle di pane, soffici e gonfie. Si ottengono friggendo nel giù focaccette di 
equa e farina non lievitate. Generalmente si consumano calde. 

Uà (f., taisama) sacra rappresentazione avente per oggetto le storie della vita di Rama, 
nsieme con la Kr«ia!il5, che mette in scena la vita di Kr?na, è la forma di teatro più 
> 0 polare e più diffusa. Ha luogo generalmente all’aperto e può durare molli giorni 
nche un intero mese, come la famosa Rimatila di Rimanagli (Vanitasi). 

(f.) cordoncino o nastro, spesso variamente decorato con fiocchi e lustrini, che la 
ore! la lega al polso del fratello - o di chi viene considerato tale - nel corso di un 
'i eco lo rito familiare in occasione delia festa di Raksàbandhana (detta anche 
ràvapì perché viene celebrata nel giorno di plenilunio del mese di Sràvana). La 
akht impegna il fratello a prendersi cura e a proteggere la sorella in caso di bisogno 
róGit-deriva dal sanscrito rakfà, "protezione"). 

'wtdhana v. ràkhi. . * 

m., dal giapponese) carrozzino a due ruote trainato da un uomo in bicicletta usato 
ome mezzo dì trasporto cittadino. I rikià trainati da un uomo a piedi sono oggi quasi 
vunque in disuso, tranne che a Calcutta. 

. ) anche se designa il "pane” nel senso più generico del termine, questa parola è usata 
bitualmente come sinonimo di capati. 

i., tatsama) gli antichi e saggi "veggenti" a cui si deve la rivelazione dei Veda 
II’umanità all’inizio di ogni era cosmica. Per estensione, anche in epoca post-vedica 
uesto titolo viene conferito a saggi di straordinaria santità e austerità di vita. 

(m„ tatsama) letteralmente "retto", "onesto” "vinoso". È il termine più corrente per 
esignare i monaci e i religiosi indù di vario genere e tipo. 

raif.) ampi calzoni legati in vita e stretti alla caviglia, tipici dell’abbigliamento 
laschi le e femminile soprattutto nel Padjlba e nel Kasmira. Nelle altre regioni 
eli’India settentrionale viene indossata soprattutto dalle ragazze nubili. 


samnyàsl (m., taisama) "rinunciante". In senso lato, nella visione indù ortodossa, designa il 
quarto stadio della vita durame il quale, recisi tutti i legami familiari, sociali e 
religiosi, senza nulla possedere e senza fissa dimora, mendicando il proprio cibo, 
l’uomo si dedica esclusivamente alla ricerca della liberazione. In senso stretto 
samnyàsl sono i monaci di osservanza Unitariana, detti anche Dasanàmin, dai dieci 
nomi degli ordini ascetici organizzati da àankara, e Dandin per il bastone che, insieme 
con l’abito ocra, caratterizza it loro aspetto. 

Sanatoria Dharma (m., tatsama) "Dharma universale ed eterno". Indica tutto il complesso di 
dottrine, di religioni e di pratiche definito in Occidente come Induismo”. 

saradàra (m., dal persiano) "capo", "notabile", persona importante e influente. È un titolo 
comunemente usato per i Sikh. 

sari (f.) l’abito tradizionale femminile. Consiste in una striscia di stoffa, lunga circa cinque 
metri, drappeggiata intorno al corpo in foggie diverse da regione a regione. 

sitàra (m.) strumento a corda dal lungo manico, tipico della musica classica indiana. 

Sivarótri (f., taisama) la più importante festa rivaila dell’anno che cade il quattordicesimo 
giorno della metà scura del mese di phàlaguna (febbraio-marzo). Si celebra con 
particolare solennità a VàrSnasI e negli altri luoghi santi rivaiti. 

si«fro(m.) l’ultimo dei quattro varna . ossia delle quattro ripartizioni proprie della società 
tradizionale indù, cut spetterebbero i lavori servili. 

thàTi (f.) vassoio metallico, generalmente d’acciaio inossidabile, usato comunemente in luogo 
del piatto: su di esso si pongono contemporaneamente tutte le vivande che verranno 
consumate. Nei ristoranti per thàli s’intende il menù a prezzo fisso comprendente in 
genere riso, capali, dàla, verdure e spesso anche yogurt (cioè i componenti più usuali 
del pasto quotidiano) che vengono appunto serviti tutti insieme su unà thàTi. 
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INDICE ANALITICO 


;r la consultazione dell’indice analitico si tengano presenti le seguenti avvertenze: 
tri complementi non vanno cercati sotto la voce «complemento», ma direttamente sotto 
ne del complemento in questione (es. non «complemento oggetto», ma «oggetto»). Lo 
o criterio vale anche per le proposizioni (es. non «proposizioni concessive», ma 
*ssive») e per i vari tipi di verbi (es. non «verbi nominali», ma «nominali»), 
posposizioni composte sono elencate a partire dal nome, dall’aggettivo o dall’avverbio 
ne costituisce il secondo elemento, mentre le posposizioni ke, ki o se, che ne 
.uiscono il primo elemento, seguono tra parentesi. Ad esempio per «£e &» è necessario 
re «lie (ke)». 

:mpi verbali che si trovano sia in hindi sia in italiano sono elencati due volte: la prima 
i riferimenti riguardano 1 uso del tempo in questione nella lingua hindi, la seconda 
*, dove compare tra parentesi l’indicazione «it.», riguardano l’italiano (cioè, 
mente, le corrispondenze del tempo italiano in hindi). 

Ile voci con più di un riferimento, i numeri in corsivo indicano i paragrafi in cui 
amento in questione è trattato in modo specifico. 


.1.2 (2, 3. 5); 7.1.5.2 
3.1.7; 9.5.1 
istanza" 4.3; 4.4.1.1 
jviazione 1.4.1 
8.1.Jf,9.5.2; 9.8 
dine 8.4.2.11 •• •• 
dere" 7.1.2.6; 8.1.5; 8.5.3 
no 1.3.6 

: 8.5.1, 7; 9.10.2; 11 
a 4.2.1; 4.3; 5.6.2.1 
UO" 4.3 

i 12.2.10 

ice 12.2.9 

’ce/se) 7.2.1.2; 7.2.2; 9.5.1 
:e 7.1.3.1; 8.2.1 

arivi possessivi 5.6.1 (7-2); 
.1.4.3; 7.2.1.3; 8.1.20.1; 8.5.5; 
2.1.5; 12.2.1.2 
5.6.3 (1-2); 10.3; 12.2.8 
12.2.5 

5.1.3.1; 9.5.1 
mta 3 


ài'incanta 3; 3.2.2.1, 3; 3.2.3.I 
alava (ke) 7.2.1.1 
"alcuni" 5.3.2, 4 
allitterazione 13.3.5 
"allora" 9.5.1; 9.9 
"alquanto" 4.3 
"altrimenti" 10.3; 9.9 
"altro” 4.3; 5.3.5 

ànà 7.1.2.6; 8.4.1.4, 11; 8.4.2.14, 15; 

8.4.33; 8.5.7, 8 
"anche" 10.3 
"anche se" v. "pur” 

"ancora" 4,3;-5.3.5 
aneka 4.3 

anunàsika 1.3.4; 8.1.3.4; 8.1.7 

amtsàra (ke) 7,2.2 

anusvàra 1.3.4; 13.1.2 

àpa 3.2.4.1; 5.1.2; 5.1.3.2; 5.2; 

8.1.19.1-3 
apanà 5.6.1.2 
apatie 5.2 
apatie àpa 5.2 


àpasa 5.2; 7.1.5.4 
apeksà(kì) 4.2.1; 7.2 
àrambhahonà 8.4.2.9; 8.4.3.1 
articolo determinativo 7.1.2.1 
articolo indeterminativo 3.2.3.2; 5.3.2 
"assomigliare" 5.6.3.2; 8.5.1 
ataeva 10.3 
alali 10.3 
athavà 10.3 

aura 4.2.1; 4.3; 5.3.5; 70.3; 13.3.1 
aura kyà 9.6 
avasya 9.6 

avasyakaià henà 8.4.3.1; 8.5.4 
"avere" 7.1.4.3; 8.5.5 
"aver bisogno" 8.4.3.1; 8.5.4; 

bada (ke) 7.1.6.4; 7.2.1.1; 8.1.22; 

12.2.4 

bada mem 7.1.5.2; 9.5.4 
bagaira (ke) 7.2.1.1 
bàhara 7.2.1.2 

bahuta 4.2.2.2; 4.3; 4.4.1.1, 2; 

5.3.5; 9.8; 9.10.4 
battana 8.4.1,8, 12 
bajàya(ke) 7.2.1.1 
bajà. baje APP A 
banana 8.2.4; S.4.2.4 
bare mem (ke) 7.1.6.3 
barhakara 4.2.1 

bota 5.3.2; 5.4.2; 7.1.3.11; 7.1.4.5 
batànà 7.1.2.6; 7.1.3.11 
bhara 4.4.3 

bhl 5.3.2, 5; 5.5; 5.Ó.2.2, 3; 7.1.3.5; 
7.1.6.2; 8.1.20.2; 8.1.21.1; 9.5.7; 
9.9; 70.3; 12.2.3, 9 
bhSlanà 7.1.1 
bica 9.5.1, 4 

binò (ke) 7.2.1.1; 7.2.2; 8.1.20.7; 

12.2.5 

bolanà 7.1.1; 7.1.3.11 

càhanà 8.4.1.11; 8.4.2.1 
còke 8.1.13.3; 70.3; 12.2.9, 11 


càhie 8.1.19.6; 8.4.1.11; 84.2.7; 

8.5.4, 6 
catana 8.4.1.4 
calo 8.1.19.6 
candrabindu 1.3.4 
causa 7.I.3.3. 5-..7.1.6.2 
causali 7.1.3.5; 7.1.6.2; 8.1.13.3; 

8.1.21.1; 10.3; 12.2.6 
causativo 7.1.2.1; 7.1.3.1; 8.2.4; 83 
(7-2); 8.4.3.2 
"che" 10.3 
"che cosa?" 5.4.1, 2 
"chi?" 5.4.1, 2 
"chiunque" 5.3.5; 5.5 
"che cosa" 5.4.1 
"ciascuno" 5.3.5 
"circa" 5.3.3 

"come" 4.4.1.3; 5.4.2; 5.Ó.3.2, 3 
"come se” 5.6.3.2; 8.1.13.3 
"cominciare a" 8.4.2.9; 8.5.1 
comparativo 4.2.1; 4.2.2.1; 4.2.3; 
5.Ó.2.2 

complementi v. i nomi dei singoli 
complementi, 
composti 13.3(1-5) 

"con" 7.1.3.2. 4 

concessive 7.1.3.5; 7.1.6.2; 8.1.20.2; 

8.1.21.1; 10.3; 72.2.9 
concordanza aggettivale 4.1.3 
concordanza verbale 7.1.1; 8.6 (1-6)- 
condizionale (it.) 8.1.2, 16-18; 

8.4.2.2, 7; 8.5.4. 6 
"confrontare" 8.5.2 
congiuntivo 8.1; 8.1.2; 8.1.13 (1-3); 
87.74, 75; 8.1.19.5; 8.5.6, 9; 9.6; 
12.2.5, 7, 9, 11; 12.2.10.2 
congiuntivo (it.) 8.1.13.3; 8.1.14-18; 

8.2.1; 8.5.4, 9; 12.2.3.1; 12.2.10.2 
"conoscere" 7.1.2.6; 8.5.8 
consecutive 5.6.2.1; 5.6.3.1; 10.3; 
12.2.8 

"continuarea" 8.4.2.11-14 
correlative 12.2.3 



ì" 5.6.3 (1-2) 
ìche" 10.3 
« 10.3; 12.2.6 

«5 7.1.1; 8.1.7; 8.4.1.11; 8.4.2.8 

' 4.4.1.3; 4.4.2.1; 7.1.2.5; 

1.3.1 (6-9); 7.1.4.5; 7.2.2; 

1.1.22 

no 8.4.1.7, 12 
la 1.4 

ano 3.2.3.5; 8.4.3.6 
7.1.2.4; 7.1.5.2; APP.A 
a parano 8.4.1.5; 8.5.3 
ano 12.2.1.2 
fio di” 7.1.4.5; 8.1.22 

1 8.1.1.3; 8.1.10.2; 8.1.13.2; 
.1.19.1; 8.4.1.J, il, 12; 8.4.2.10: 
.4.3.2 

la 2 

2 

lógori 1.1 

4.4.2.1; 4.4.3; 7.1.2.4; 7.1.4 
1-3, 5); 7.1.5.3, 4; 7.1.6.3; 7.1.7 
df(verbi) 7.1.2.6; 7.1.3.11 
ìidenà 7.1.1; 8.3.2; 8.4.3.2 
li parano 8.3.2; 8.5.3 
straVivi 5.1.3; XJ.3J* 7.1.2.1, 
9.5.1; 12.1.5 

rso diretto 1.4.1; 8.1.7; 12.2.1.3 

rso indiretto 12.2.1,3 

intive 10.3; 12.2.11 

ibutivo 3.2.3.8; 5.4.1, 2; 5.5; 

1.2.3; 7.1.6.1; 9.5.2 

o 6 . 1 . 2 . 1 ; 8 . 6.2 

iodi” 4.4.2.1 

ere" 7.1.2.6; 8.1.13.3; 
4.2.5-7; 8.5.3, 4,6 
avàoaka 3.2.3.4; 4.3; 5.3.2 
itivo 8.1.2; 8.1.10.3; 8.U1, 12 
ite" 7.1.5.2 

(ke) 7.2.1.1; 8.2.1; 8.3.2 
■moka 7.1.2.1; 8.6.4 


"ecco" 8.1.19.6; 8.1.20.7 
eka 3.2.3. 2; 4.1.2; 4.3; 4.4.1.2; 
5.6.2.3; 6.1; 6.1.1; 6.1.2.2, 3; 
8 . 6.6 

"entrambi” 6.1.2.1 

esortativo 8.1.13.3; 8.1.19.2, 3, 4; 
8.2.1, 3; 9.6 

"esserci" 8.5.1-3, 5; 12.1.3 
età 7.1.4.3; 8.5.5 
evapi 10.3 

"fare" 8.3.1-2, V. anche karanà. 
finali 7.1.2.5; 7.2.2; 8.1.13.3; 10.3; 
12.2.7 

"finire" 8.4.2.8 
"forse" 8.1.11, 12 
"fra” 7.1.5 (3-4); 7.1.7 
futuro 8.1.10 (1-3); 8.1.13 (1-3); 
8.1.19.3, 5; 8.4.2.8; 8.5.9; 
12.2.10.2 

futuro (it.) 4.4.2.2; 8.1.3.3; 8.1.5, 
7; 8.1.10.3; 8.1.11; 8.1.13.3 
futuro anteriore 8.1.12; 8.4.2.S 

"genitivo" vedi kà, ke, ki 
gerundio (it.) 8.1.20; 8.1.20.5; 

8.1.21.1 

gerundio anteriore 8.1.21(1-4); 
8.4.1.11; 9.6; 9.10.3, 4; 10.3; 
12.2.4, 5, 9 
"già" 8.4.2.S 

giorni (della settimana) 7.1.2.4; 
APP A 

halanla vedi viràma 
hàm 3.2.4.2; 9.6 
homo 5.1.1 
hamàrà 5.6.1.1 

hi 4.3; 4.4.2.2; 5.2; 5.6.2.2, 3; 

5.6.3.2; 8.1.20.5; 9.8; 9.9 
ho jónà 8.4.1.3; 8.5.5 
honà 7.1.2.6; 7.1.4.3, 5; 7.2.2; 
8.4.2.5, 8, 9; 8.4.3.1; 8.5.5, 6; 


12.1.3 
huda 5.2 

-ì 8.3.2; 13.2.2.4 
idhara udhara 9.5.3 
ikàrama 3 
ìkàranta 3; 3.2.1 

imperativo 8.1; 8.1.2; 8.1.13.3; 

8.1.19 (1-6); 8.4.2.9 
imperativo (it.) 8.1.13.3; 8.1.19.2, 3 
imperfetto 8.1.4 (1-3); 8.4.2.11 
imperfetto (it.) 8.1.3. 6; 8.5.4 
impersonali (proposizioni) 5.6.1.2; 
8.2.2; 8.4.2.7; (verbi) 8.2.1-3; 
8.6.5 

"in" 7.1.5 0-2) 
inakó 5.6.1 (l) 

"incontrare" 7.1.2.6; 7.1.3.11; 8.5.2 
indefiniti (aggettivi) 3.2.3.3; 4.3; 
5.3.2; (aggettivi numerali) 
3.2.3.4; 6.1.2.2; (pronomi) 5.3; 

5.3.1 

infinitive 10.3; 12.2.1.1; 12.2,2 
infinito 3.1.1; 7.1.1; 7.1.4.4; 8.1.22; 

8.5.6; 8.4.2.14; 12.2.1.2 
infinito flesso 4.4.2.2; 7.1.2.5; 
7.1.3.5,11; 7.1.5.4; 7.1.6.2; 
7.2.1.1, 2; 7.2.2; 8.1.22; 8.4.2.3, 
9, 10; 9.6; 12.2.2, 4, 6, 7, 9 
"insieme" 7.2.2; 9.5.3, 4 
intensivi 7.1.1; 8.2.1; 8.4.1(1-12); 
12.1.6; 12.2.3.1 

interrogative 8.5.9; 9.7; 9.9; 12.1.7 
interrogative indirette 10.3 
interrogative retoriche 4.3; 9.5.1; 9.6 
ipotetico 8.1.2; 8.1.16-18; 12.2.10.3 
isaiarahaki 8.1.13.3; 12.2.7 
isaka 5.6.1 (l) 

isalie 8.1.13.3; 9.8; 10.3; 12.2.6, 7 
isitie 9.8 

iianó 4.2.1; 4.3; 5.6.2.1, 2; 9.10.2; 
10.3; 12.2.8 


jabaki 10.3; 12.2.3.1 
jaba...taba 12.2.3; 12.2.3.1; 12.2.4 
jaba taka...iaba taka 12.2.3.1; 12.2.4 
jahàm kà tabàm 9.5.3 
jahàm laka 9.5.4 
jahàm...vahàm 12.2.3 
jaisà 4.4.1.3; 5.6.32; 8.5.1; 12.2.3 
jaise 5.6.32; 8.1.13.3; 12.2.5 
jaiseiaise 9.5.3 
jaise...vaise 12.2.3,5 
jónà 8.1.1.3; 8.2.1; 8.4.1.3; 8.4.2.8, 
11; 8.4.2.13, 14 
jàna parano 8.4.1.5; 8.5.3, 8 
jànanà 8.5,8 
jaya 7.1.4.5 
jàyà 8.4.2.11 

-fi 3.2.4.2; 3.2.4.3-4, 6; 9.6 
ft honà/karanà 8.4.3.1; 12.2.1.3 
jina 5.5 
jinhem 5.5 
jiso 5.5 

jisaseki 8.1.13.3: 10.3; 12.2.7 
lise 5.5 

filano 4.2.1; 4.3; S.6.2.2; 5.6.3.2; 

9.10.2; 12.2.3 
jnóta honà 8.5.8 

jo 5.5; 10.3; 12.2.1.1; 12.2.2, 7, 10 

joki 5.5; 10.3; 12.2.7 

jokoi 5.5:8.1.13.3 

jokucho 5.5; 8.1.13.3 

jyom hi 9.8; 12.2.3 

jyom kà tyom 9.5.3 

jyom...iyom 12.2.3 

jyom tyom karake 9.5.3; 9.10.4 

kà, ke, ki 4.4.1.3; 5.2; S.6.3.2; 7.1.4 
(1-5); 7.1.6.3; 7.1.7; 7.2; 7.2.1.2, 
3; 8.1.20.2, 5; 8.4.3.1; 8.5.4, 5; 
12.2.1.2; 13.3.2.1 
kobhi 9.5.1; 9.8 
kóft 4.3 
kahàm 9.5.1 

kahanà 7.1.2.6; 7.1.3.11; 8.6.5 






e 5.4; 5.4.1 
ìm 9.5.1 

5.6.2.3 

4.3 

;5 5.6.3.3; 8.5.1, 7 

.•e S.6.3.3; 8.5.9 

ut 4.2.1; 4.3; 4.4.1 .1 

va ànà 8.4.3.3 

ike 4.3; 8.1.21 (4); 9.10.4 

anà 8.1.1.3; 8.1.19.1; 8.1.21; 

3.4.2.11, 12; 8.4.3.I 

w 5.4 (1-2) 

w 8.4.3.4 

'l-boCi 2 

;akara 9.10.4 

jànà 8.4.1.3 

5.5; 5.6.2.1; 5.6.3.1; 10.3; 

12.2.1.1, 3; 12.2.5, 8; 12.2.3.1; ' 

12 . 2.8 

>a 10.3 

5.4 

em 5.4 
kise 5,4 

5.3 

w 4.3; 5.6.2,3; 9.10.2, 4 
5; 5.1.1; 5.6.1.2; 7.1.1; 7.1.2 
/-<5JT7.1.3.10, 11.;, 7.1.4.5; 
M.6.2; 8.1.20.3;'8.1.21.1; ,* 

-1,22; 8.2.2; 8.3.2; S.4.2.5-7, 

0, 14; 8.4.3.1, 3; 8.5.1-8; 

2.1.2; 12.2.1.2; 12.2.7; 13.3.2.1 

4.3; 5.3 (1-5); 5.5 

i 4.3; 5.3 (1-3, 5); 5.5 

5.4(1-2); 9.7; 12.1.7, 8 

.kyà 10.3 

i 1.3.4; 5.4.1 

! nahìm 9.6 

’Jci 1.3.4; 10.3; 12.2.6 

ià (t lagèna) 7.1.2.6; 8.4.2.9; 

5.1, 5, 7 
7.1.1 

are" 8.4.2.10 


làyaka 7.1.4.5; 8.1.22 

le ànà. le catana, le jànà 8.1.22.2 
lekina 12.2.9 

lena 8.1.1.3; 8.1.10.2; 8.1.13.2; 

8.1.19.1, 6; 8.1.20.5; 8.4.1. 2, 12 
lo 8.1.19.6 

tele ànà, Iste jànà 8.1.20.5 

lie (ke) 7.1.2.5; 7.1.6.2; 7.2.2; 

8.1.22; 12.2.7; 13.3.2.1 
luogo 7.1.2.3; 7.1.3.6; 7.1.4.5; 

7.1.5.1; 7.1.6.1; 7.2.2; 12.1.3 
Ioga 3.2.3.5, 6; 5.1.1, 2; 5.1.3.2; 
5.1.4; 5.6.1.1; 8.6,5 

"mai" 9,5.1 
mairh 1,3.4; 5.1.1 

màlùma honà/parano 8.4.3.1; 8.5.3; 
8.5.8 

-màn 4.1.1; 13.2.2.2 

mona honà/karanà 8.4.3.1; 12.2.1.2 

mòno 8.1.13.3; 12.2.5 

mòra 7.1.4.5 

mòre (ke) 7.2.1.1 

mata 8.1.19.4; 9.6; 12.1.6 

maleria 7.I.4.2 

màtra 9.5,1 

màtrà 1.1; 1.2.1; 1.3.1.1; 1.3.4; 9.5.1 
màzàànà 8.4.3.3; 8.5.7 
"medesimo" 5.2 

mem 1.3.4; 4.1.1; 4.2.2.1; 5.1.1; 
5.2; 7.1.5 (1-4); 7.1.6.1; 7.1.7; 

8.5.1, 5; 13.3.2.1 

mem se 4.2.2.1; 7.1.5.3; 7.1.7 
"meno" 4.2.1; 4.3 
"mentre" 10.3; 12.2.2 
mera 5.6.1.1 

mesi 7.1.2,4; 7.1.5.2; APP A 
"mezzo" 7.1.3.2, 5 

milanà (e milànà) 7.1.2.6; 7.1.3.11; 

8.5.2. 5, 9 
"mio" 5.6.1 (1-2) 
modo 7.1.3.4, 5 
modali 12,2.3; 12.2.5 


"molto" 4.3; 4.4.1.2; 5.3.5; 9.8 
maqàbale (ke) 4.2.1; 7.2 

na 1.3.1.1; 5.3.5; 8.1.13.3; 8.1.19.4; 

8.1.21,1; 8.1.22; 9.6; 12.1.6 
na...na 8.6.2; 10.3 
nàgarì 1.1 ; 2 
nàgarì hindi 1.3.7; 2 
nafìànà 7.1.1 

nahìm 1.3.4; 3.2.4.2; 5.3.1, 2; 

8.4.2.15; 9.6; 12.1.6 
nahìm to 9.9; 10.3 
nòna 4.1.1 

ne 7.1.1; 8.1.22; 8.3.2; 8.4.1.11; 

8.4.2.12; 8.4.3; 8.6.4 
negative 5.3.2; 8.1.13.3; 8.1.19.4; 
8.1.21.1; 8.1.22; 8.4.2.15; 9.6; 
10.3; 12.1.6 
"ne! mentre" 5.6.2.1 
"neppure" 10.3 
"nessuno" 5.3.1, 2, 5 
nice(kelse) 7.2.1.2 
"niente" 5.3.1, 5 
nija 5.6.1.2 
nikalanà 8.4.1.9 

nìiya pultihga, nitya strìlinga 3.1.1 
nomi propri 1.4.1; 3.2.2.1; 3.2.4.2-6 
nomina agemis 3.2.2.1; 13.2.2.1 
nominali 7.1.2.6; 7.1.4.4; 8.4.3 
(1-6); 8.5.5; 12.2.1.2 
"non appena" 5.6.3.2; 9.8 
"non solo" 9.8 
"nostro" 5.6.1; 5.6.1.1 

"occorrere" 8.5.1 

oggetto 7.1.1; 7.1.2.1; 7.1.4.4; 8.1.7, 
20 ; 8 . 1 . 20 . 1 ; 8 . 1 . 22 ; 8 . 2 . 2 ; 
8.4.3.1; 8.6.4; 12.1.4; 13.3.2.1 
(per "doppio oggetto" v. 
dvikarmaka) 

oggettive 10.3; 12.2.1 (1-3) 

"ognuno” 5.3.5 

onorifico (pfurate) 3.2.4.1; 5.1.3.2; 


(appellativi) 3.2.4.2-6; 
(pronomi) 5.1.2; 5.1.3.2. V. 
anche /7 e àpa. 

"oppure” 8.6.2; 10.3 
ora 7.1.2.4; APP A 
ora (kVke) 7.2.2 
"ordinare" 7.1.2.6 
origine 7.1.38 
"ottenere" 7.1.2.6; 8.5.2, 5 

pahale 9.5.1; (kelse) 7.2.1.2; 12.2.4 
pahara APP a 
pai 7.1.6.5 

pana 7.1.1; 8.4,1.11; 8.4.2.3; 8.5.9 
para 7.1.6 (1-5); 8.1.21.1; 8.4.3.1; 

9.5.1; 10.3; 12.2.4, 9; 13.3.2.1 
pàra(ke) 7.2.1.1 

parano 8.4.1.5; 8.4.2.6; 8.5.3, 6; 

12.1.3 

parantu 10.3; 12.2.9 

participio avverbiale 7.1.2.6; 

7.1.4.4; 8.1.20(1-6); 9.8; 9.10.3 
participio passato 7.1.1; 7.2.1.1; 
7.1.4.5; 7.2.2; 8.1.1.3; 8.1.7; 
8.1.20(1-4, 6-7); 8.4.1.4, 12; 
8.4.2.11, 13; 12.2.2, 4, 5, 9 
participio presente 4.4.2.2; 7.1.4.5; 
8.1.1.2; 8.1.3.4; 8.1.20(1-5); 
8A.2.4, 12-15; 9.8; 12.2.1.2; 

12.2.2. 4, 5, 9 

partitivo 4.2.2.1; 5.6.2.2: 7.1.5.3; 
7.1.7 

pòsa 9.5.1; (ke) 7.2.2; 8.5.5 
posando honà ! karanà 8.4.3.1; 8.5.7 
passato generico 7.1.1; 8.1.7, 9; 

8.4.2.8, 12; 8.2.10.2 
passato perfetto 8.1.9; 8.1.20.6 
passato progressivo 8.1.6; 8.4.1.11 
passato prossimo 8.1.8, 9; 8.5.1 
passato prossimo (it.) 8.1.5, 7, 8 
passato remoto (it.) 8.1; 8.1.7, 9 
passivo 7.1.3.1; 8.1.21.1; 8.2 (1-4); 
8.3.1,2; 8.4.1.3, 5; 8.4.2.3; 





5.9; 8.6.5; 12.1.2 

"qualcun altro" 5.3.5 

bona / catana / karanà 8.5.8; 

"quale" 5.4.2; 5.6.3 (2) 

4.3.1 

"quale?" 5.4.2; 5.6.3 (3) 

7.1.2.4, 5; 7.1.3.3; 7.1.4.5; 

"qualunque" 5.3.5; 5.5 

1.5.4; 7.2.2 

"quando” 10.3 

>do ipotetico 8.1.7; 8.1.13.3; 

"quanto" 5.6.2 (2) 

1.16-18; 10.3; 12.2.10(1-3) 

"quanto?” 5.6.2 (3) 

lettere" 8.4.2.10 

"quello" 5.1.3.1 

ino" 9.5.1 

"questo" 5.1.3.1 

bhì 12.2.9 
ere” 8.5.1; 8.5.7 

rahita (ke) 7.2.1.1 

(ke/se) 7.2.1.1, 2 

rakhanà 8.4.1.10:8.5.5 

8.1.19.1 

rahanà 8.1.5, 6 ; 8.1.20.7; 8.4.2.12; 

4.2.1; 4.3; 5.6.2.2; 8.1.21.4 

8.4.2.13-14 

»“ 4.3; 4.4.1.2; 5.3.3 

relative 4.4.2.2; 5.5; 5.6.2.2; 

are" 8.1.20.5; 8.1.21.2 

8.1.13.3; 12.2.2, 3, 8 

sso 7.1.2.6; 7.1.4.3; 7.2.2; 8.5.5 

relazione 7.1.3.10; 7.1.5.4; 7.2.1.2 

ere" 8.1.13.3; 8.2.1, 3, 4; 

riflessivo (aggettivo possessivo) 

4.2.2-4; 8.5.9 

5.6.1 (2); (pronome) 5.2; 

isi 13.2; 13.2.1(1-3) 

(verbi) 8.3.1, 2 

ente (it.) 8.1.3.3; 8.1.5, 7; 

"riuscire" 8.4.2.3, 4; 8.5.9 

.1.10.3; 8.1.11; 8.1.13.3; 

1.20.3; 8.5.1, 9 

sa 4.1.1; 4.3; 4.4.1 (1-3); 5.4.2 

nte generico 8.1.3 (1-4)'. 8.1,5 

saba 4.2.2.1; 4.3; 5.3.5; 6.1.2.1; 

mie progressivo 8.1.3.3; 8.1.5, 

8.6.2; 10.3 

t. 14^8.4.1.11 

sabbi 9.8 

:o 7.1.4.5; 7.1.5.4 

sàbaba 3.2.4.5 

orni personali 5.1 (1-4); 7.2.1.3; ' 

sahiia(ke) 7.2.1.1; 7.2.2 

l. 2.1.3 

sakana 8.4.1.11; 8.4.2.2, 3; 7.1.1; 

osi z toni v. i nomi delle singole 

8.5.9 

roposizioni 

samajhanà 7.1.1; 8.1.7 

•ioCagg.) 5.6.1.2 

samaya (co! part. pres.) 8.1.20.5 

■io (avv.) 9.8; 9.9 

sameta(ke) 7.2.1.1 

ma 7.1.3.11 

sandhi 13.1 (1-3) 

iggiatura 1.4(1) 

"sapere" 7.1.2.6; 8.4.2.14; 8.5.8 

1 7.1.3.5; 7.1.6.2; 8.1.20.2; 

sarà 4.3; 6,1.2.1 

1.21.1; 10.3 

sàiha (avv.) 9.5.3, 4; (ke) 7.2.2 

■aka 9.10.1; 13.2.2.2 

savà 4.1.1 

che" 5.3.2 

se 4.2.1; 4.2.2.1, 2; 7.1.3 (1-11); 
7.1.4.5; 7.1.6.3; 7.1.7; 7.2; 

cosa" 5.3.1 

7.2.1.2; 8.1.21.1; 8.2.1; 8.3.2; 

cos’altro" 5.3.5 

8.4.2.4; 8.5.1, 2; 9.10,1; 10.3; 

cuno" 5.3.1 

12.2.5, 9; 13.3.2.1 


sembrare 4.4.1.3; 5.63.2; 7.1.3.11; 

tale(ke) 7.2.1.1 

8.5.1, 2, 8 

-lama 4.2.3 

separazione 7.1.3.9 

"tanto" 5.6.2 (1-2) 

servili 7.1.1; 7.1.21.1; 8.4.1.11; 

-tara 4.2.3 

8.4.2(1-15); 12.1.6 

taraha se 9.10.2; 12.2.7; (kì) 7.2 

"si" impersonale e passivante (it.) 

latha 10.3 

8.2.1, 3; 8.6.5 

taihàpi 12.2.9 

"sia" 10.3 

tatsama 1.3.4; 2; 3.1.1, 2; 3.2.2.1; 

"siffatto" 5.6.3 (1) 

4.1.1; 13.1.3; 13.2.1; 13.3(3-4) 

"simile" 4.4.1.2, 3; 5.6.3.1, 2 

tempo 7.1.2.4; 7.1.3.7; 7.1.5.2, 4; 

sivà(ke) 7.2.1.1 

7.1.6.1, 2, 4; 7.2.2; 8.1.20.7; 

so 5.5 

12.1.3; APP A 

joca/w 7.1.2.6; 12.2.1.2 

temporali 8.1.20.3, 5; 10.3; 12.2.3 

soggetto 5.1; 7.1.1; 7.1.2.6; 7.1.3.1; 

(1); 12.2.4 

7.1.4.4; 8.1; 8.1.20.1, 2, 5; 

lerà 5.6.1.1 

8.1.21.1; 8.2.2; 8.4.3.1; 8.6.1-3; 

termine 7.1.2.2 

12.1.2, 8; 12.2.1.2 

thorà 4.3; 4.4.1.1, 2; 5.3.2; 9.10.2 

soggettive 8.1.13.3; 8.5.1; 12.2.1.1,2 

tinbm 6.1.2.1; 8.6.2 

"solo", "soltanto" 4.4.3; 9.5.1; 9.8 

tàtó APP A 

"sopra" 7.1.6.1 

IO 5.6.3.2; 9.9; 12.2.9, 10 

specificazione 7.1.2.1; 7. 1.4.1; 12.1.5 

trapassalo prossimo 8.1; 8.1.9 

Stagioni APP A 

trapassato remoto 8.1.9 

"stare" 8.1.5, 6, 11 

"troppo" 4.3 

"stare per' 1 4.4.2.2; 7.1.2.5; 8.1.5 

"trovare” 7.1.2.6 

“stesso" 5.2 

cù 5.1.2 ; 8.1.19.2, 3 

"su" 7.1.6.1, 3 

tulanà(kì) 4.2.1; 7.2 

suffissi 13.2; 13.2.2 (1-5) 

aorta 5.1.2; 8.1.19.1-3 

statai denti 7.1.1; 8.3.2; 8.4.3.2 

tumhàrà 5.6.1.1 

sanai paratia 8.3.2; 8.5.3 

"tuo" 5.6.1 (1-2) 

sunanà 12.2.1.2 

"tuttavia" 9.9 

"suo" 5.6.1 (1-2) 
superlativo 4.2.2 (1-2); 4.2.3 

"tutto" 4.3; 4.4.3; 5.3.5; 6.1.2.1 

lurù bona / karanà 8.4,2,9; 8.4.3.1 

ukàrania 3 

svara 1.1 

ùkàranta 3; 3.2.1 

svayarrt 5.2 

usakà 5.6.1 (1-2) 

"un po’" 4.3; 4.4.1.1-2; 5.3.3 

tuba 9.9; 12.2.3(1) 

unakà 5.6.1 (1-2) 

tabhi 9.8; 9.9 

Spara (kelse) 7.2.1.2 

tadbhava 2; 3.1.1; 13.2.1; 13.3; 

uso 7.1.4.5 

13.3.3 

utanà 4.2.1; 4.3; 5.6.2.2; 5.6.3.2 

taka 7.2; 7.2.2; 9.5.1 

9.10.2; 12.2.3 

tàki 10.3; 12.2.7 
"tale" 5.6.3 (1-2) 

uthanà 8.4.1.6 






10.3 

ya (caduta e inserimento) 3.2.2.2; 




3 1.3.1; 5.1.3 0-2) 

4.1.1; 8.1.1.3; 8.1.10.2; 8.1.13.2 




a. vaise 5.6.3.2; 12.2.3 

yà 8.6.2; 70.3; 12.2.11 

INDICE GENERALE 



i 4.4.2 (1-2); 12.2.2 

ySdaànà 8.4.3.3 




n 6.2; 13.2.2.4 

yàda honà / karanà 8.4.3.1 




1 4.1.1; 13.2.2.2 

yàda rakhanà 8.4.3.5 




Ma 10.3 

yadi 12.2.10 

, PREFAZIONE di Stefano Piano 


5 

i" 4.3 

yadyapi 12.2.9 




■fi 2 

yaha 1.3.1; 5.1.3 (1-2) 

PREMESSA 


7 

ma 1.2.1-2; 7.2.3; 3 

yahàm (avv.) 9.5.1; (ke) 7.2.2 




;ola 1.4 

yogya 7.1,4.5:8.1.22 

LETTURA E SCRITTURA 

l 

9 

rga 1.3.4 ; 13.1.3 


L'ALFABETO NÀGARÌ 

1.1 

9 

ere” 8.4.2.1; 8.5.4 

zara 4.1.1; 4.4.1.2 

LA COMPOSIZIONE DELLE SILLABE 
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